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IL TRADUTTORE 



Coloro che della letteratura alemanna im- 
presero a ragionare, il fecero d'ordinario, o 
con eccesso di lode, o con indeguo disprezzo: 
tra' primi, i nazionali sovente, gli stranieri 
spesso fra gli altri. 

Vero è che ardua o diffìcile impresa si è 
quella di sentenziare sul merito letterario delle 
nazioni, imperocché in tutti i casi la verità 
è di continuo adombrata, o dall'amore di 
patria, o dallo spirito di partito, o dal corto 
giudicio dello scrittore, o dall'ignoranza delle 
favelle, o da tant' altre circostanze che lungo 
troppo e stucchevole sarebbe F annoverare. 

Uomini sommi e mediocri caddero a un 
modo istesso in simili abbagli; e pare che la 
censura non possa esercitare i proprj attrt- 
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buti, come la politica, scevera di prevenzio- 
ne, che su i secoli più remoti. 

Ignoro in quale scoglio rompesse, per tacer 
di tant' altri, uno de' più illustri scrittori del- 
l' età nostra, il chiarissimo signor Sismondi, 
il cui solo nome tien luogo d 1 elogio ; non è 
per altro mcn vero ( per quanto gridano i 
critici ) che intrattenendoci esso sull'italiana 
letteratura non dispiegò al nostro guardo 
quell' estensione di cognizioni e quel retto 
vedere che da sì celebre storico avremmo 
avuta buona ragion di pretendere. Alcuni Ita- 
liani mossero giuste querele a difesa della 
patria letteratura, e la beli' opera di propu- 
gnare la nostra gloria fu sentita nel cuore da 
un erudito membro del Bresciano Ateneo cui 
il voto comune conforta a rendere di pubblica 
ragione le sue dotte dissertazioni. 

E che periglioso e astruso assunto sia quello 
di ragionare e giudicar delle patrie come delle 
estranie letterature ne siano più ampia e mi- 
glior prova gli scritti, a vero dire eruditi, del 
signor Federico di Schlegel, spesso di giuste, 
talora di sperticate lodi a' suoi compatrioti 
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scrittori e agli Inglesi generosissimo, ma coi 
Francesi misurato, e non di rado avaro con 
gli Italiani. Strisciante, è al sentire di lui, 
Vittorio Alfieri su le poste de' Greci, cui non 
seppe raggiungere non che emulare giammai, 
e fra il Tasso, V Ariosto e Camoens, gli onori 
della corona poetica son decretati air epico 
portoghese. Alle mie forze impari è lo scen- 
dere a discussioni sul merito comparativo di 
questi forti e sublimi intelletti, ma il voto 
dei sapienti d' ogni nazione sta a vece del 
mio, e mercè loro il Goffredo e V Orlando 
lascian per lungo tratto dietro a sò la Lu- 
siade. Il cav. di Schlegel , dice uno spiritoso 
annalista, fu più giusto con Sakespearc che 
ha tradotto, che con Alfieri che non ha forse 
compreso. 

Dobbiam tuttavolta, se non per riconoscen- 
za, almeno per amore del vero ripetere con 
gli encomiatori di lui, che le opere dello 
Schlegel spiegano un mirabile apparato di eru- 
dizione e di principj metafisici, come è Fuso 
di quasi tutti i moderni scrittori tedeschi. Le 
idee eh' egli sparge nelle sue brevi lezioni 
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sono nuove, per la più parte, ed aprono va- 
sto campo all' immaginazione dei perspicaci 
lettori; ma I 1 applicazione delle sue massime 
non è tale che possa soddisfare al gusto di 
tutti, nè i suoi giudizj sulla letteratura ila- 
liana sì retti da dovervisi rassegnare senza 
diritto d' appello ad un miglior tribunale. 

Non lieve inciampo che attraversa le libere 
e franche mosse della verità allorché i censori 
bilanciano il valor letterario degli illustri tra- 
passati o dei viventi, si è il virulento con- 
flitto in' che si pose a dì nostri la scuola 
classica con quella che il Poeta chiamava 
audace scuola boreale, I romantici accusano 
e dannano di leggieri come imitatrice e ser- 
vile ogni produzion delP ingegno che sia cir- 
coscritta a que' giusti confini cui piacque un 
tempo d' imporre ai padri del vero sapere. 
1 loro antagonisti all' incontro riprovano gli 
arditi voli di una fantasia calda, sublime, ma 
divagata ed errante, non rattemprata, per 
quanto essi dicono, dalla riflessione, non da 
buon freno sorretta, non da leggi inceppata, 
non iscorta dalla ragione a plausibile meta. 
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I più esaltati fra quelli vorrebbero espunte 
le ridenti imagini della mitologia de' Gentili, 
e distrutta anche la rimembranza dei fasti 
antichi della Grecia e di Roma; i più fana- 
tici tra questi non trovano addatte le malin- 
coniche, ma sublimi immagini del cristiane- 
simo, e le glorie della moderna storia che 
alle inspirazioni di una musa che godono di 
proclamare talvolta volgare, stravagante e biz- 
zarra : indarno Milton e Klopstock hanno per 
essi deciso la gran controversia se il mirabile 
della nostra religione sia proprio all' epopea. 

Sì fatte querele ( che ben concilia quello 
scrittore, il quale scansando gli eccessi, a un 
giusto mezzo si attiene, e ricorda quant' è 
possibile il motto che tous les genres so ut 
bons, hors le genre ennuyeiix ) divisero le 
opinioni dei critici, i quali or condannano 
la classica , or la romantica letteratura, e come 
lor detta il senno o la passione una nazione 
per conseguenza proclamano, e V altra ab- 
battono o insultano. L' Alemagna, come l'Ita- 
lia, ebbe per tal maniera e dottissimi enco- 
miatori e accusatori severi. 
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La baronessa di Stael in una delle sue 
produzioni, tutte per sommo ingegno e per 
eloquenza celebratissime , gettò vivo splendo- 
re agli occhi nostri sulle lettere della Ger- 
mania. La sua Alleniagne non è però affatto 
priva di quel fanatismo di ammirazione che 
quasi sempre investe i traduttori e i pane- 
giristi; è altronde noto quale occulto livore 
politico P esagitasse nello stendere que 1 suoi 
libri, e come segretamente tendesse a esal- 
tare una nazione a spese di un' altra ; ma 
per poco che si moderi qualche eccessivo suo 
elogio, ognuno dovrà persuadersi che ella rese 
alla Germania letterata la meritata giustizia. 

Ad ogni modo, questa donna pellegrinante, 
rinomata per alto ingegno, la quale abban- 
donando i vessilli della letteratura francese, 
passò a militare sotto altre insegne, e si pose 
coi due Schlegel alla testa della fervente lega 
romantica, non abbracciò nella sua opera che 
breve periodo, fetà d'oro, per cosi dire, 
della letteratura alemanna, che surse nel se- 
colo XVIII, e sfavillò sino a noi di vivissi- 
ma luce. 
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Una storia compita della Germania, rispetto 
alle lettere, presa dai più rimoti tempi e ai 
nostri giorni condotta, non fu ancor presen- 
tata, se mal non avviso, alla Lombardia. II 
signor Loève-Veimars' T ha dianzi pubblicata 
oltremonte, e per quanto a me sembra, con 
pellegrina erudizione^ con sana critica, spoglio 
di qualunque esagerato spirito di setta, e 
raffrontandone di continuo gli avanzamenti 
con gli eventi politici della nazione. I Fran- 
cesi furono i primi a conoscerne tutto il pre- 
gio e a proclamarlo nella Revue, tacciando 
tuttavolta . r Autore di qualche dilezione alla 
scuola del norte, e dolendosi insieme che 
encomiando egli F alto merito poetico di Klop- 
stock, di Schiller, di Goethe, di Cramer, di 
Biirger, ecc. non abbia avvalorato di maggior 
copia di esempli le ragionate sue lodi, rap- 
portando cioè le migliori loro canzoni; alla 
quale mancanza, se tale è di fatto, ho in 
parte supplito, grazie alla gentile adesione 
del D. r Antonio Bellati, il quale nello scor- 
so anno ci regalò, coi tipi del Ferrano di 
Milano, di una leggiadra versione di pa- 
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recebi bei pezzi poetici dei summentovati 
scrittori. 

Neil 1 accingermi a voltare nella nostra fa- 
vella la storia compendiosa della Germania 
letterata del signor di Veimars, posi in opera 
le mie forze con la mira ( chi sa quanto in 
me ardita! ) di far vieppiù apprezzare fra 
noi una letteratura, la quale al dire dello 
stesso D. r Bella ti salì nel decorso secolo a tanta 
altezza da sostenere onorevole confronto con 
quella d'ogni più colta nazione, e che da 
taluno è forse qui giudicata con soverchio 
rigore, per non dire con manifesta ingiustizia. 

L' Alemagna ha il merito singolare d' es- 
sersi creata da sè medesima, senza impulso 
straniero, senza protezion di potenti la pro- 
pria fama letteraria, anzi non di rado a di- 
spetto di chi avrebbe potuto dal trono sov- 
venirla e difenderla *. È noto quanto Fe- 
derico II di Prussia, al cui tempo vivevano 

• Coiì Schiller nella sua Musa Tedesca : 

« Non Petade felice d'Angusto 
Alla musa Teutonica arrise, 
Non a lei generoso sorrise 
Mediceo polente favor. 
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alle scienze e alle arti Klopstock, Winkel- 
mann, Kant, Lessing, tenesse a vile le let- 
tere alemanne, e come alle francesi accor- 
dasse il suo real patrocinio, quando il cantor 
del Messia, rifugiatosi a Copenhague, effon- 
deva tra le popolazioni teutoniche il vero 
gusto e il sapere, e si facea padre della te- 
desca poesia; che se si eccettua Voltaire, il 
quale non risparmiò air allo proleggitore il 

« • « 

u Non delizia, non tenera cura 

• • • I 

Della fama tolonne sull'ale, 

Non ai rai di favore reale 

Dispiegali ha in lor pompa i suoi fior. 
h Dal più grande tra i figli alemanni, 

Fin dal trono del Gran Federico 

Senza un guardo benefico, amico, 

Senza aita sprezzata n'andò. 
« Ben a dritto al Figliuol d'Alemngn» 

Batta il core nel petto più altero, 

Con orgoglio dettato dal vero 

Dica, ch'egli il suo merlo creò. 
m Più sublime de' Bardi alemanni 

Sale a volo V altissimo canto , 

Ed a fiotti più pieni nel santo 

Suo furore egli suole sgorgar. 
« K gonfiando in sua propria pienezza, 

Scaturendo dal fondo del cuore, 
:. S'abbandona a quel santo furore, 

De" 1 precetti osa il freno sprezzar »>. 

Trad. del D.r A. Bellati. 
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veleno della sua satira, parecchi altri francesi 
che Federigo onorava a preferenza de' suoi 
connazionali, non erano certo sementa di 
buon cultore. Nella sua ode la Vendetta, 
che non mi bastò il coraggio di tradurre poe- 
ticamente, Rlopstock versò tutta -la bile del- 
l' indegnato suo animo : 

« Per lungo tempo da noi si è nudrila la 
speme che sollecito della tua gloria, tu la 
musa de 1 Germani avresti protetto; e che i 
tuoi lauri, aspersi di sangue, velati verreb- 
bero da lauri più nobili e belli, 

« Essa ti mandò a messaggeri due fra' suoi 
più diletti figliuoli*. Oh cieli! quale risposta 
lor desti? JLe sue luci si confissero al suolo. 
La confusione tinse in rosso le guance della 
Dea. 

« Il Germano, più degno di te che tu re- 
putare noi degni, di te straniero alla propria 
tua terra , il Germano fu generoso a bastanza 
per non vendicarsi. 

« Tu il vendicasti tu stesso, intricandoti 
per lo spinoso calle delle lettere; ma un'altra 

• Glcira e Ramici-. 
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I 

vendetta si appresta, e questa sovra tutto 
sarà formidabile. 

« Indarno il genio agogna di spingersi a vo- 
lo. Impotenti sono i suoi vanni, se P espressione 
noi seconda. Per chi s' intrude con pie' pro- 
fano ne 1 secreti penetrali della favella, la più 
brillante immagine giace ignuda di vita. 

ce Tu non avesti vergogna di balbettar 
accenti stranieri. Quale de' tuoi sforzi fu la 
mercede? La scorrevole destra di Voltaire 
non ti scampò dal rossore di udir ripetere 
che la tua musa rendeva barbari suoni sopra 
una lira francese ecc. ecc. 

Chiuderò queste brevi digressioni impetran- 
do a favore della mia traduzione la stessa 
indulgenza che F Autore dell' opera nel suo 
proemio domanda per sè medesimo, ma in 
queir abbondanza maggiore ond' io per la 
scarsità de' miei studj maggiormente abbiso- 
gno. Mi si conceda oltracciò d'avvertire chi 
legge, che nella parte prosaica fui spesse volte 
letteralmente fedele al testo per non tradire 
con la mia inesperienza V intenzion dello sto- 
rico; che mi permisi qualche piccola libertà 
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nei pochi pezzi poetici ; e che nel consacrar 
finalmente a questo lavoro della pazienza le 
mie ore di libertà, mi tornò spesso alla mente, 
come per me acconcio più d'ogni altro, il 
detto di Baldovino: ehi la sorte ha nemica, 
usi r ingegno. 
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PREFAZIONE 



La storia della letteratura alemanna fu 
spesse volte trattata, di là del Reno, da 
uomini di merito raro e distinto. Schilter, 
Goldast, Eckhard, Eschenburg, Bodmer, 
Koch, Ersch } Schlegel > Buterweck, Meis- 
sner e tanC altri hanno raccolto materiali 
preziosi pel quadro delle lettere, e mostra- 
to nella più felice maniera i progressi del- 
V umano ingegno nel settentrione. 

Ho costantemente seguito le migliori gui- 
de in ogni periodo che ad indicare impren- 
deva. Lo spartirne/ito generale di questo 
libro mi fu suggerito da quello della grande 
opera di Buterweck, che parventi la più 
chiara; e gli è a questo critico sommo cui 
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vado debitore in gran parte delle conside- 
razioni generali che schiudono i due primi 
periodi. Mi sono spesso appigliato a notizie 
speciali collegale alle opere degli autori 
eh? io dovea mentovare; sovente alle loro 
stesse prefazioni, alle note che essi lascia- 
rono sopra sè medesimi; e 9 come ben si 
prevede, mi sono abbandonato il più delle 
volte alle mie sole impressioni. Citai dap- 
pertutto i nomi degli autori che consultare 
dovetti, ho riferite talvolta le loro stesse 
parole: infine, non volli inoltrarmi in que- 
sto immenso lavoro se non attorniato da 
tutti gli schiarimenti che mi fu possibile 
di raccorre. Impetro qualche indulgenza a 
favore di un libro che mi costò lunghe ri- 
cerche, e a cui diedi opera nella speranza 
di renderlo altrui vantaggioso. 
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PRIMO PERIODO. 

Delle lettebe in Alemagna dai tempi più REMOTI 

SLNO ALLA FISE DEL SECOLO XIII. 



Considerazioni generali. 

P e* seguire attentamente e valutare i progressi della 
coltura intellettuale t>res60 eli antichi Germani, biso- 
gnerebbe esaminare a fondo, meglio di quanto si potè 
sino ad ora, le cause e i risultamenti della divisione 
delle generazioni del norte. I popoli che t romani scrit- 
tori confondono indistintamente sotto il nome generico 
di Germani, lunge dal formare una società sottomessa 
a leggi e ad inclinazioni comuni, non aveano nemmeno 
una lingua uniforme. I principali dialetti in uso tra loro 
erano il germano superiore, il germano inferiore e lo 
sweo-gotico. Gli idiomi primitivi si dividevano inoltre 
in una moltitudine di altri dialetti, i quali modifica- 
ronsi poscia con le migrazioni, e la fusione, dirò così, 
d'altre schiatte con le antiche generazioni. Tante alte- 
razioni successive diedero nascimento a diverse lingue 
settentrionali, ciascuna delle quali ci debbe sommini- 
strare materia di uno speciale trattato. 



A DAI PRIMI TEMPI 

Il primo monumento della letteratura germanica è 
scritto in una lingua che fu talora confusa con quella 
degli Scandinavi, vo' dire la missogotica, della quale si 
servì il vescovo Ulfilas per tradurre, intorno alla metà 
del IV secolo, i quattro Evangelisti. Questo documento 
non è soltanto prezioso per la sua antichità, ma perchè 
giova oltracciò a dimostrare clic in un'epoca tanto re- 
mota la lingua germanica era già pervenuta a quel gra- 
do di perfezione che l'espressione scritta di una lingua 
richiede. Si riconosce dal lavoro di Ulfilas che il mis- 
sogotico componevasi dell' insieme de' due dialetti del- 
l' alta e della bassa Germania, e di abbondante numero 
di locuzioni tracie: un sapiente filologo * vi ha purè 
riscontrato diverse voci anglo-sassoni in uso nelV In- 
ghilterra. 

Forse all'epoca in cui scrisse Ulfilas, gli altri dialetti 
della Germania non erano quanto il gotico coltivati. 
Di fatto, cotesto gran popolo di (ioti avea già sorpassato 
i suoi limiti; esso stende vasi allora lungo la Vistola ed 
il Danubio sino alle piagge del mar nero, e aveva tro- 
vato in alcuna di quelle contrade le tracce della coltura 
greca e romana. Ma siffatta superiorità intellettuale dei 
Goti non fu che temporanea:, il risultamcnto delle loro 
incursioni e del loro spirito usurpatore si fu, ciocché 
avvien d' ordinario^' annichilarli come nazione* e quan- 
to prima gli Ostrogoti, chiamati in Italia dall'amor del 

* Cari. Michaclcr, Tabulae parallclac antiqui*, tcidonicac lingua? 
dml: clonim. Acnipontr 177^ 
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SINO Al SECOLO XIV. 5 
saccheggio e delle conquiste, non tardarono, come i 
Visigoti della Spagna, a scambiare il loro linguaggio e 
■i costumi con quelli de 1 popoli che andavano a soggio- 
gare, e videro poco a poco espungersi sotto V influenza 
della mollezza meridionale il loro carattere e persino 
il lor nome. 

I Germani rimasi di là del Reno raccolsero poco frutto 
dai saggi degli scrittori Missogotici. Vero è che i vescovi 
di Magonza, di Colonia e di Treveri, nel IV secolo già 
instituiti, contribuirono a raddolcire alquanto i costu- 
mi degli abitanti delle loro diocesi} ma le turbolenze c 
i subugli che le rivoluzioni della monarchia dei Franchi 
apportarono, distrussero in breve tempo i semi di civiltà 
che il cristianesimo e le rimembranze delle istituzioni 
romane aveano diffuso. La lingua dei Goti cessò da quel 
tempo quasi interamente d 1 essere in uso, e venne a 
sostituirla quella dei Franchi- Germani *. 

Allorché, verso la fine del V secolo, i Franchi, ca- 
pitanati dal loro capo Clodoveo, mossero a conquistare 
parte delle Gaule e dell ? Alcmagna, e gettarono le fon- 
damenta del grande stato che si divise più tardi in mo- 
narchia francese e in impero germanico, una moltitu- 
dine di popolazioni germane accorse ad unirsi sotto le 
loro bandiere. Gli Alemanni 3 i quali parlavano il ger- 
mano superiore, si trasfusero parimente nella razza 
franca, dopo Tanno 496, in cui gli eventi dell 1 arme 
decisero della loro sommessione. 

* Schiller, Thesaurus nntiquiu leutonk. T. I. 
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- Dal che però 'non avvenne, come per avventura po- 
trebbe** crédere, che una lingua generale e speciale si 
formasse da quel momento in forza dèi bisogno di con- 
versare, e delle frequenti comunicazioni di tutte quelle 
popolazioni ormai insieme assembrate^ operasti cion- 
nondimeno un avvicinamento più intimo tra i due dia- 
letti dei Germani, e V idioma superiore acquistò mag- 
giore affinità con l'idioma inferiore. Del resto, i Fran- 
chi erano troppo fieri della origine loro germanica per 
ricevere la favella delle provincie romane che avetim 
conquistato- continuarono a parlare il materno loro 
linguaggio, e sino ai tempi di Carlomagno il solo franco 
fu di uso comune. Egli è da credersi effettivamente che 
'se la lingua romana, derivata dal latino, fosse stata a 
♦raelP epoca familiare nelle corti franche , Carlomagno, 
i cui diritti èrano disputabili, e ehe s4 mostrava Iflnto 
geloso di chiama mi trifo re ilei Mcrovra^i, isi sarebbe 
affrettato ad adottar qncU'iA^ÌWif tea tutti i stfoi sforti 
mirarono invece a incoraggtàr la coltura della lingua 
alemanna superiore, e ti ÌVM segretàrio è biografo* Egi- 
tiardo ce lo appresenta come appartenente affatto al- 
l' Al emagna, tanto per la sua nascita, che per le sue 
rostumanze e la sua favella. 11 ' • •"• 

La storia dei Franchi, sotto* la dinastia Merovingia, 
hon i che una continuazione di usurpazioni, -di violenze 
te dt ladronecci. Il Cristianesimo che si propagò tra quei 
popoli sotto Clodovco esercitò poca influenza sui loro 
costumi} e per ciò che concerne i re loro, lutto quanto 



* 
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.essi operarono per propugnare le «lettere fu relativo al 
servizio del culto, e npn altro* espi limitaronsi ad or- 
dinare che coloro i quali aspirassero a impieghi eccle- 
siastici, instruirsi dovessero nella locuzione latina. La 
musa nazionale per tal modo rimase muta sotto i Me- 
rovingi , o almeno non ce ne furono tramandate vesti- 
gia^ avvegnaché non sia permesso dubitare che le an- 
tiche leggende e i canti nazionali, dei anali Cwlomagno 
fece compilare una raccolta, non abbiano appartenuto 
alla letteratura germanica, piuttosto che; a quella dei 
Franchi-romani \ CiA nonpertanto , in outa alla solle- 
citudine dell'imperatore, è d'uopo confessare che non 
ci avevano ancora ne lettere, né alemanna vera nazione* 
ansi sotto il dominio stesso del (conquistatore formossi, 
oltre le due lingue, una nuova» separazione che. si con 
servò da poi lungamentei I Sassoni, ! quali vivevano 
allora assembrati in un popolo immenso, di viso soltanto 
in Osttaiici e Vestfalici, aveano dissoda terra e ia *e- 
ligione dei padri loro eoa tal ardore, da cui venne ec- 
citata, come è noto, la crudeltà di Carlomagno- Riuscì 
loro tanto più difficile il soUoporsi a quello stato di 
vita civile e a quelle credenze ehe loro venivano a colpi 
d'ascia inculcate, in quanto che l'idioma sasspne era 
divenuto il deposito delle antiche poesie nazionali delia 

rito di resistenza che opposero a Carlpmagno fondavasi 
.sulla natura stessa delle mutue loro comunicazioni, e 

' Vfrfi AiWun?, HÙL afte <k VAlltma$>«L . ' n ■ 
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sulle loro giornaliere impressioni, 
rissi, che per soggiogare quel popolo Insognava volgerlo 
od altri costumi c a culto diverso, e si affrettò 
a stabilire P indizione e le. scuole latine ad un i 
desimo tempo, e a far apprendere la lingua alemanna 




nelle propi 

tra t Sassoni e gli abitatori delle Gaule, avevano a vile 
o roventavano il lincruatrcio e le opinioni di onesti due 
popoli ni loro giogo incurvati; e sospingendo, per di. 
versi motivi, queste due influenze, si opponevano egual- 
mente nelle due contrade al concentramelo delle ideo 
r allo sviluppo di una originale letteratura. 
-'Xrc popolazioni germaniche non provarono meno, 
sotto gli imperatori e i re della dinastia Carlo vingia, 
H bisogno di scrivere e di comporre nella propria loro 
favella. Gli ecclesiastici si erano in Certo modo arro- 
gato il privilegio della scienza, e vedevansi generalmen- 
te trascorre P uso della lingua latina , la quale era loro 
comune con gli scrittori ecclesiastici del restante del- 
P Europa: e determinarsi, come fece il monaco OttfHed, 
a esprimere idee letterarie nel patrio linguaggio, egli 
era già. un sollevarsi ai di sopra di un pregiudizio te- 
nacemente radicato, e svincolarsi dalle fallaci opinioni 
dello spirito di partito \ In questo stato di cose sarebba 

* Nella sua introduzione latina alla traduzione alemanna degli Evan- 
gelici , Ottfried si duole deir ignoranza degli Alemanni che 
servirsi della lingua nazionale, anche per iscrivere i loro annali. 
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<Y uopo rintracciare l'impronta dello spirito pubblico 
di queir epoca nella poesia popolare. I canti nazionali, 
c>Ti c> sono ^ 1 \ ci ri ti ci 1 1 i_n 1 1 L ì v i di tutti i j ) o 1 1 ^ l*c i . Ì a t^» 
ibssero assai graditi e difiusi neh" Alcniagna , dopo la 
separazione dell'impero germanico dal regno dei Frann 
chi, imperocché gli ecclesiastici stimarono bene vietarli. 
Ju espressamente proibito alle monache di cantare sif- 
fatte leggende sotto pretesto che suscitassero idee mon- 
cì ci ri y ^2 n t, .s ^^ì^st nt^J ^^^511H^5 in ni r i ^ I. fi r L ì e c ^ i ti i 
rinnovato ai Sassoni, e diretto contro le canzoni che 
essi intuonavano su le tombe dei loro parenti ed amici* 
Furon persino chiamati cahti diabolici ( carmina dia- 
òoUca):aenzAdubhìn riftft& racchiudevano idee relative 
alla mitologia degli antichi Sassoni. Egli è facile i in- 
demanila, c quale originalità profonda avrebbe acqui- 
stato la vecchia letteratura germanica, senza cotesto 
malinteso zelo degli ecclesiastici, sostenuto forse in 
secreto da una politica sospettosa. 

L'idioma dei Franchi o Germani superiori serbò nel 
corso di una parte del secolo X , e anche sotto gli im- 
peratori della casa di Sassonia, la superiorità che esso 
aveva acquistato alla corte di Carlomagno. Il linguag- 
gio nazionale di questi principi era, gli è vero, il sas- 
sone, o basso germano^ma le erranti lor corti andavano 
del continuo empiendosi di alti signori usciti delle 
Gaule e draltrc parti della Germania. Alcune reliquie 
degli scritti di que' tempi non lasciano altroudc alcun 
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dubbio sulP uso generale del germano superiore e della 
lingua latina di là del Reno. A malgrado però dell'ab- 
bandono totale di ogni filologico lavoro, e della poca 
cura che i Germani si davano per migliorare o perfe- 
zionare la propria lingua, questo primo requisito d' una 
letteratura, preparatasi sordamente naff Alemagna, e 
per la sola forza degli eventi, un nuovo ordine d'idee. 
H celebre fondatore di città Enrico T Uccellatore, il 
pià gran principe di cui l' antica Alemagna abbia a gip- 
riarsi, aveva liberato, a forza di imprese memorande 
-e valorose, la nativa sua terra dalle incursioni degli Un- 
ni-, sotto il figlio di lui, Ottone I, la Germania sì era 
innalzata al più alto grado di splendore é di possanza^ 
le frequenti spedizioni degli Alemanni in Italia gli ave- 
vano addimesticati coi raffinamenti della civiltà meri* 
dionalc; la conoscenza delle corporazioni urbane dei 
Sette Comuni avea loro inspirato idee di libertà civile, 
^l'opulenza delle città lombarde gli aveva chiariti sul- 
l'utilità del commercio e dWindustria. Tanti esempi 
salutari non- andarono affatto perduti per loro, e noi 
silenzio -si prepara van frattanto miglioramenti sociali. 
Còme spiegare altrimenti la nascita delle cronache in 
"Versi in mezzo ai Germani dèi X secolo, e V apparimento 
in ispecie di una poetessa la quale scriveva, in versi 
latini, farse religiose, imitazione grossolana, egli *è vero, 
ina non sprovveduta di merito, delle comtticdie di Te- 
renzio? Questa femmina chiamata Roswith o Horsw* 
tha, religiosa nel monastero ili Gandersheim, nella 
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Bassa Sasvsonia, non aveva sicuramente chi allor l'ag- 
guagliasse in Europa. Da cotesto saggio informe a una 
poesia drammatica regolare, la distanza era al certo 
minore clic dal carro di Tespi alle tragedie d'Euripide, 




fcra confermato dà alcuni passi delle cronache di quei 
tempi, che la musica si tenesse allora in onore in tutte 
le parti dell' Alemagna , e che i poeti popolari fo*aro, 
per la più parte, veri rapsodi, cantanti dovunque le 
lamentazioni da loro stessi composte \ Ma, non «i sa- 
prebbe a bastanza ridirlo, là, come altrove, i pregiu- 
dizi religiosi intercidevano lo sviluppo dello spirito 
pubblico e delle lettere nazionali. ■ 

La poesia alemanna pare non abbia fatto notabili 
progressi nemmeno sotto il secondo ramo della casa 
di Sassonia. ► «' : » 

Le poche poesie di qUelT epoca che sonosi conservate 
sembrano attcstare che il genio poetico languisse au- 
rora nell'intera dipendenza dello spirito monastico, 
del Quale non si sbarazzò che nel secolo sopravveniente. 
I progressi generali della nazione non erano per questo 
men rapidi. L T energica e sagace amministrazione del- 
l'imperai ore Corrado, quella di Enrico IV aggrandirono 
viemmaggiormente l'unità dell'impero} l'industria, le 
arti, il commercio migliorarono. Guido d'Arezzo, in- 
ventore dell'arte di notare la musica, fu chiamato dai 
\ escovi d' Alemagna -« incoraggiato dai sovvenimentà 

• SchmkU, Hist, des AUtnu T, fi. p> ì'ju * 
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dei principi. Le relazioni delTAJcmagna con l'Italia si 
facevano ogni dì più frequenti. Tutte le popolazioni 
«parse dal Reno alla Vistola si adusavano sempreppiù 
H riguardarsi come uscite di una schiatta comune, e 
assecondavano degnamente il capo dell'impero nei pro- 
prj sforzi per mettere un argine aUe pretensioni di 
Roma* Le umiliazioni di Enrico IV, nelle sue alterna- 
tive <T irresoluzione e di fermezza, non pregiudicarono 
in yernn modo alla forza nazionale dell' impero germa- 
nico^ e allorquando il monarca intercedeva sul suolo 
di Canossa V assoluzione di Gregorio VII, gli era meno 
avanti alla teocrazia romana che il ginocchio reale pie- 
gava», che innanzi ai principi della Germania, colle- 
gati in segreto col pontefice, perchè gelosi di soggio- 
gare U nemico dei loro aristocratici privilegi. Lo spirito 
nazionale formavasi in tal maniera per V effetto mede T 
fimo delle guerre esteriori, e le scienze alzavansi a volo 
malgrado le discordie civili. Un Alemanno , un monaco 
senza. dubbio \ pubblicava a cotcst' epoca una tradu- 
zione dell' Organon d'Aristotile; e al principio del se- 
colo XII il celebre Werner, soprannominato Irncrio, 
insegnava il diritto romano a Bologna. Non andò guari 
che i cavalieri alemanni trasferironsi alle crociate di 
Terra Santa; videro la Provenza, conobbero i festivi 
trovadori della Francia meridionale, e acquistarono 

» Questa traduzione fu ritrovata dal sapiente Cerberi, abate 
* & Biagio, netta Forestiera , il quale ne cita un periodo nel 
Hu> Munnum AUmaidcm, app. m . ./»3. 



Digitized by 



SINO AL SÈCOLO XIV. iJ 
qualche notizia superficiale dello lettere oeckaniclw. 
Gli antichi pregiudizi si cancellarono, c le ideo mona- 
cali del settentrione scemarono la Toro influenza. Final- 
mente, sotto i tre primi imperatori della casà Sveva di 
HohenstauiTen, PAIemagna divenne un corpo politico} 
guidato da principi di somma solidità. Lo studio del 
diritto propagò il desiderio di possedere la libertà ci- 
vile, e gli scrittori si adoperarono con ogni mezzo pef 
guarentire l' ordine legale contro alla corruzione, scam* 
pando air oblio i costumi e le leggi. Si è -questa P epoca 
in cui Epko di Rcpgow scriveva il suo Specchio della 
Sassonia ossia raccolta di leggi sassoni , cui tenne die» 
tro lo SpeccJuo della Svevia s quindi una moltitudine di 
lavori di giurisprudenza. L'industria nasce dappertutto 
dietro alla libertà} si vide .perciò emergere ad uh tempo 
la confederazione delle città del Reno pel mantenimen- 
to dei diritti politici deDa mercatura, e la Jega anse*: 
tica delle città settentrionali. A siffatti impulsi di un 
rapido sviluppo delle idee sociali aggiungevansi molte- 
plici circostanze favorevoli allo slancio dell' immagina* 
zione. Dopo le crociale, un'ampia via commerciale si 
schiuse, per Genova e Venezia, dall' Arabia sino alle 
rive dell' Elba j e non andò gran tempo che là mistione 
delle tradizioni magnifiche dell'Oriente, dellé giocose 
novelle della Provenza e dell' elegante versificare ita- 
liano esaltò r estro de'poeti, i quali avevano dianzi 
trovato un illuminato proteggitore in Federico li, c dopo 
di lui nell' imperatore Eurico V. Non isdegnò quest* 
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principe di , comporli alcune lamentazioni aul fere dt 
quelle dei bardi della Germania, e di llabilire nel pro- 
prio castello de la Wartburg, vicino ad Eisenach, con- * 
corsi poetici dei qnali è celebre la ricordanza; Ma quei 
poeti, ancora inesperti, erano ben lontani da quella 
perfezione ohe si crederebbe per avventura di ritrovare, 
dopo la sposizione dei progrossi della civiltà nel coreo 
di ootest 1 epoca. Il genio poetico nato merce una se- 
quela di circostanze propizie, non potè schermirsi dai k 
disordini inseparabili da quelle circostanze medesime^ 
pe* eonaeguenza i poeti cumulavano nei loro versi una* 
moltitudine di nozioni inesatte d' ogni genere, e di idee 
mistiche attinte nella letteratura dei chiostri. Il 'me* 
scuglio delle favole del levante e delle tradizioni mi- 
tologiche del settentrione, crebbe la confusione che 
dominava nei loro seri tti , composti per la più parte a 
imitazione delle leggende storiche rubacchiate a tutte 
le nazioni, a tutti i secoli, e stravagantemente coperte 
di una vernice cavalleresca. Adombrate da tanti difetti, 
le poesie sveve sono nullameno modelli di grazia e dì 
semplicità; nè puossi dubitare che dettate non fossero 
dalla più sublime inspirazione, e che la natura e la vita 
umana vi si riflettano sotto la più brillante e la più 
poetica luce. La filosofia scolastica e V erudizione, che 
in pari tempo penetrarono nell 1 Alemagna, e che eser- 
citarono in ogni luogo un importuno ascendente sulla 
poesia, non vi furono generalmente coltivate, e non 
afiransero l'estro poetico dei cantori svevi: tanto ne 
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attcstano gli annali , i quali ci additano come gli Alr>: 
manni di que" tempi fossero meno addentro nelle scienze 
e nelle teorie positive dei Francesi, degli Italiani e degli • 
Inglesi:, ma essi fanno in pari tempo testimonianza deUa 
gioventù e della freschezza dello spi rito germano, tutto; 
ancora abbandonato agli scherzi della fantasìa. 

L' Akmagna non ebbe mai un secolo poetico tanto 
siccome quello dei primi imperatori svevi: ella si è Tetti 
«Toro della, poesia cavalleresca. Noi vedremo la lette-, 
ratura germanica, pervenuta a gran stento, e grazie; 
alla libertà, a jwrove originali, rinuniiarvi ancora nel 
susseguente periodo per abbandonarsi a imiUaioni piti 
o meno servili. , C :t_i \ j --•>-.>. • 4 . 
-i.n diru;fi •»$: : a : 1.1 : A 'vb s* s» .*? 
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Canti popolari. Lettere monacali. ( 
I MiMì£Si*q£r. Prosatori svevi. 

« .» . ... , 

I^ochb vestigia letterarie ci restano dell'epoca nella 
quale il dialetto dei Franchi era il linguaggio dominan- 
te della parte incivilita della Germania, i canti jK)po- 
larì dei Franchi e dei Sassoni, de' quali è tante volle 
menzione nei cronachisti, sono intieramente perduti. 
Gli altri scritti di que' tempi, composti in latino dagli 
ecclesiastici, non rivelano ne le idee del popolo, nè il 
carattere della nazione, Differente in ciò dagli annali 
letterari delle altre popolazioni, anche la storia della 
letteratura alemanna comincia con opere in prosa, e il 
primo lavoro che si presenta al guardo <ìelT indagatore 
è un componimento di questo genere, scritto in lingua 
franca, e non originale, la versione cioè di un trattato 
teologico del vescovo di Beja, Isidoro, concernente la 
natività del Signore, e che si presuppone eseguita nel 
MI, o fors'auchc nel VI secolo. Questo volgarizzameli Lo 
non è interessante che per la sua antichità: dopo Ir 
traduzione gotica di Ulfilas, gli è il primo monumento 
che si conosca della prosa germanica. Non puossi egual- 
mente che mentovare una traslazione franca della re- 
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gola di s. Benedetto fatta daKero. monaco di s. Gallo*, 
la cui lingua è zeppa di voci latine, e talora di locu- 
lioni greche. Un saggio più notabile e più importante 
per la stona delle lettere trovasi, al principiare del se- 
colo Vili, in un frammento di un vecchio poema ca- 
valleresco che i filosofi alemanni risguardano come opera 
d'uno scrittore della bassa .Sassonia, il quale speri- 
men lavasi a scrivere nella lingua dei Franchi. Questo 
curioso frammento racchiude evidentemente tf gerraie 
delle idee che produssero nel secolo successivo il famoso, 
canto detto NiabeLmgtn* Vi si scontrano i nomi d'Hil- 
debrand e di Teodorico i quali si di frequente appre- 
sentansi i» quest' ultima opera } e vi è fatto, cenno ol- 
tracciò di quel famoso, impero degli Unni che forma 
pure il subhietto del libro JS'iebtlungen. È quindi per-? 
messo conchiudere da queste analogie che una lunga 
catena di tradizioni leghi le leggende del secolo IX a 
quelle delle età più rimote, che Carlomaguo fece rac- 
corre, e che non pervennero sgraziatamente fino ai di 
nostri. . . , .,.» j 

Tra il gran numero di traduzioni delle Scritture e 
dei Cantici, onde a un di presso componesi tutta la 
letteratura di qua' tempi, non si può intratteuersi di 
volo che sul lavoro di Ottfried, òpera della pazienza 
anziché dell'ingegno, ma nella quale questo monaco si 
dà a conoscere più versato, che non si fosse allora ge- 
neralmente, nella poesia^ nella lingua nazionale. Scopò 

* Goldait, Scriptor. rerum alemanix. T. II. 
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della sua opera si è di mettere in consonanza i quattro 
Evangelisti, intenzione per vero dire eminentemente 
religiosa, e che richiedeva lunghe ricerche. Spesso i 
suoi versi altro non sono che prosa rimata, ma si ve- 
don talvolta elevarsi sino all' inspirazione \ La musa 
germana , nudata della sua mistica forma, mostrossi 
per la pi-ima volta in aspetto cavalleresco nel canto di 
guerra del re franco Hludouuig o Lodovico III, eh* 
riportò nell'anno 88 1 una segnalata vittoria sulle bande 
predatrici Normanne. Egli è curioso il vedere, in que- 
sto saggio, il genio poetico lottare contro V imperfe- 
zione della lingua e la ruvidezza del secolo. Noi ne 
rapportaremo un passo per dare un'idea del linguaggio 
dei Franchi, e per mostrare insieme quale energia, e 
quale ardita cortezza nei canti popolari regnassero: 
// re, presa la targa e la lancia, 
Ha spronato a battaglia il destriero, 
Tra suoi prodi egli prode primiero 
L'inimico galoppa a scontrar; 

E adocchiato il Normanno, comincia 
La canzone di guerra a intonar. 
A quel canto del forte risponde 
Kirie eleison la turba seguace y 
Ma degli inni ai guerrier pià loquace 
È del sire l'esempio, il valor; 
Su le fronti normanne si vede 
Già stampato a grand' orme ti terror. 
* Schiltrr f, Tftesaunu. T. I. 
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Per le gote aV Franchi pur scorre 
Il sudore col sangue a gran rw* j 
Ahri esangui y di vita altri privi 
Sono appiedi caduti del re; 

Ma più forte Luigi d'un brando, 
Chi l 9 abbatta tra V oste non è. - 
Ore si aggiungano a questi scritti i salmi in lingua 
franca, alcune parafrasi del Cantico di Salomone in 
lingua mezzo franca e mezzo latina di Willcram, abate 
d'Ebersberg in Baviera, e il bei cantico ad onore di 
sant'Annone arcivescovo di Colonia, si avrà la nomen- 
clatura quasi compiuta delle poesie anteriori a quelle 
degli Svevi. Altre composizioni, che si attribuiscono 
parimente a quell'epoca, sembrano invece appartenere 
all'età degli scrittori svevi: tale si è il frammento di 
un poema sopra Carlomagno e i suoi paladini. La prosa 
dei Franchi-Germani offre poche rimembranze al pari 
della loro poesia. Non ci rimase dei lavori de' prosatori 
di que' tempi che una versione di Boezio , che pare piut- 
tosto lo sperimento di uno scolare, anziché l'opera di 
un ingegno maturo} un altro volgarizzamento dell'Or- 
ganon d'Aristotile conservato , come dissi , da Gerbeit, 
e alcuni frammenti di sermoni sopra testi cavati dalla 
Bibbia. La lingua di questi discorsi è la franca, ma già 
siffattamente ravvicinata alla alemanna superiore che 
non è impossibil cosa comprenderla, anche senza glos- 
sario. Si scorge da cotesti squarci preziosi che le esor- 
tazioni dei pastori germani alle lor gregge erano poco 
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atte a ravvivarne lo zelo} imperocché esse non si aggi» 
rano in generale che sopra punti di discussione dogma- 
tica: sarebbe tuttavia ingiusto il non convenire che 
precisa e semplice n'è la forma, e che vi si scontra una 
dignità che non si osarebbe pretendere da un predica- 
tore franco delFundecimo secolo *. 

Ma bisogna affrettarsi a toccar l' epoca nella quale 
fiorirono i poeti della 5 ve via, per rinvenire vere inspi- 
razioni e originali pensieri, sciolti dall'influenza delle 
lettere ecclesiastiche. >. 

Le poesie del secolo degli Svevi che ci furono tra- 
mandate, si ponno dividere in tre classi, in liriche, 
cioè, epiche e didascaliche. L'arte teatrale non ha la* 
sciato di sè vestigia, e tutti i pezzi che si conoscono 
sotto il nome di concorsi podici de la JFartburg furono 
malamente tenuti in conto di opere drammatiche. I 
poeti lirici i quali esercitaronsi a scrivere nell* idioma 
svevo appartengono, come i poeti provenzali del XIII 
e XIV secolo, alle più alte classi della società. Al nortey 
del pari che al mezzodì, la storia letteraria di coleste 
epoche ci reca innanzi re, principi, illustri signori, lì 
numero di questi vati è tanto ragguardevole, che anco» 
una semplice nomenclatura qui sarebbe impossibile.' 
Lo studio della uta di que' nobili trovadori tornereb- 
be assai acconcio per is ve! arci il secreto delle loro in- 
spirazioni, perocché essi vivevano nel secolo delle av-^ 
venture galanti e cavalleresche: parecchi eran crociati, 
* Questi frammenti si trovano in Eolhard T. II. p. o^». 
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•e soltanto nei brevi momenti di riposo, contrastati alle 
infinite fatiche della guerra santa, trovavano mezzo di 
abbozzare i lor versi. Le nozioni concernenti la maniera 
loro di vivere, Y epoca, i luoghi nei quali composero i 
loro poemi offrirebbero dunque maggiore attrattiva, e 
più interesse reale delle minuziose particolarità della 
vita de' nostri poeti moderni, i quali tranquillamente 
s'inspirano negli agj d'un gabinetto. Tuttavolta igno- 
ransi gli avvenimenti precipui, non solo dell'esistenza 
della più parte di que 1 bardi cavalieri, ma spesso Y epo- 
ca persino in cui essi fiorirono. Siffatta ignoranza si 
estende eziandio sulle loro produzioni , poiché le rac- 
colte entro le quali son contenute non furono sceverate 
in maniera da dare scrupolosamente, crò che si spetta 
a ciascuno } e le copie che se ne trassero sono per l'or* 
dinario difettose cotanto che la forma primitiva do- 
rette risultarne necessariamente alterata. Le varie poesie 
raccozzate nella compilazione di Rudigcr di Manesse, 
innanzi la metà del XIV secolo, e la più conosciuta in 
generale, non sono meglio scompartite e disposte: per 
la qual cosa il lettore è costretto indovinarvi la mag- 
giore o la minore estensione de" poemi. Come valutare 
il merito di un monumento letterario in tale stato di 
disordine? e come non ammirare nello stesso tempo 
coteste ruine, se esanimandole con qualche attenzione 
▼i si scoprono ad ogni tratto nocelle bellezze? 

Il più antico de* poeti lirici della Svevia pare che 
fosse Enrico di Weldeck o di Weldig, scrittore del- 
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PAlemagna settentrionale, il quale si die' a conoscere 

al finire del XII secolo*, somma semplicità e brillanti 

descrizioni della natura ne illustran gli scritti. La sua 

Eneide ; che si risguarda come una imitazione di una 

traduzione moderna, era tenuta in gran conto a' suoi 

tempi. 

Wolfram d' Eschenbach si segnalò parimente tra i 
poeti di quell'età} la Svizzera, il Palatinato, il paese 
dei Franchi disputavansi 1' onore di avergli dato i na- 
tali. Diccsi che i versi d' Eschenbach pareggiassero in 
eleganza e spontaneità quelli dei Provenzali. Per carat- 
terizzare cotest' epoca letteraria, sarebbe d'uopo citare 
abbondante copia di poesie leggieri, aventi l'impronta 
dello spirito cavalleresco che rese quel secolo tanto 
celebre. Tra i nomi di que' lirici vedonsi quelli del ra 
Corrado, che è forse lo sfortunato Corradino, del re 
Vinceslao o Weneel di Boemia, il quale ebbe tanta 
parte nella storia politica di quei tempi, dell'impera- 
tore Enrico VII, d' un duca d' Anhalt, Enrico il Grosso 
sicuramente, principe rinomato per la sua galanteria-, 
dietro questi chiarissimi nomi si presentano gli altri 
del conte Olone di Henneberg, del padre Werner, di 
Walter di Metz, esperto nelle due letterature della 
Francia e dell' Alemagna, e di Dittmar d' Ast, poeta 
ridondante di piacevolezza e di grazia. Nella antica 
raccolta di Mancssc di Zurigo ci hanno pure alcune 
poesie di Giovanni, duca di Brabante, del margravio 
Enrico l' Illustre , di Enrico duca di Breslau. e di gran 
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numero d'altri Minnesinger di condizione non meno 
elevata. Dopo cotesti, fanno mostra di sè chetici, mo- 
naci di varii ovdini e cavalieri a fusonc. Gli è da no- 
tarsi, che la poesia fu coltivata anche iu Francia nei 
«ecoli XIII e XIV dalle più alte classi della società, lo 
anali P abbandonarono poi, come nell 1 Alemanna , a 
poeti ignobili nei secoli sopra vvegneuti: e che in ambi- 
due i paesi P arte drammatica ebbe vita soltanto dopo 
questa letteraria rivoluzione. 

Il più rimarcabile squarcio delle poesie alemanne egli 
è ad ogni modo il famoso poema nazionale detto JYie* 
belungerij e i pezzi esegetici non meno che Y accompa- 
gnano, per lunga abitudine contraddistinti col titolo 
generico di libro degli Eroi. I nomi dei personaggi che 
riproducessi in questo poema, e che si scontrano in 
alcuni frammenti di epoca anteriore, fan fede che presso 
gli antichi Germani sussisteva, cóme già notai, una 
catena di poesie nazionali, di cui questa bella leggenda 
forma sicuramente uno degli ultimi anelli. Un'altra 
parte di siffatto poema apparteneva ad evidenza alla 
poesia scandinava \ Alcuni versi oscuri concernenti 
Attila re degli Unni, che gli Alemanni chiamavano 
Etzelj altre nozioni egualmente tenebrose e inesatto 
sul regno dei Longobardi ? che i Franchi distrussero in 

* Vedi de Hagen, Introduct. à la CollecL dea arte, potsits alleni. 
Vedi VHìsl de la liu. auèd per le relazioni che esistono tra i 
toijlunyir Scandinavi, e i Ni*btUm$en dell 1 Alemanna. — Vadi 
pure r LoVt. 

i 
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Italia; alcune tradizioni popolari finalmente dell 1 anti- 
ca Sassonia relative alle, guerre dei Sassoni contro ai 
Franchi: tali sono a un di presso i materiali storici di 
questa rozza epopea, la quale non potrebbe certo pro- 
cedere che .dalle età primitive della alemanna poesia} 
imperoccjiè nel secolo dei cantori svevi, le crociate e 
tutte le guerre arrischievoli dell'Oriente aveano dischiu- 
so ira vasto e nuovo campo a 1* imaginazione, e già mi- 
schiate le sontuose leggende dei basso-Impero, alle 
imagini aspre del settentrione. Il canto NiobelungeH * 
racchiude gran numero di tradizioni lombarde, come 
jl libro degli Eioi; e gli autori di quest'ultima poesia 
più addomesticati si mostrano con quelle tradizioni, e 
appiccano con miglior arte le loro idee favolose alla 
storia. Il poema di cui ragioniamo trae il suo nome da 
un popolo favoloso del settentrione, i JYìebelungen, o 
Mìfluiigcn ; ma sconosciuto è l'autore. L'opera, qual 
ci pervenne, è divisa. in tre parti, pare perù che la terza 
vi fosse aggiunta in un'epoca più a noi vicina: essa è 
scritta in altro stile, e con diverso versificare^ i critici 
moderai dell' Alemagna si accordano nclF attribuirla 
a Corrado di Wurtzburg, uno. de' più celebri e fèrtili 
Minnesiiìgsr dei regno di Adolfo di Nassau. Il poema 
NiebcLuigen non è, come pressoché tutti i lavori epici 
di quell'età, una mistione di novelle ammassate senza 
garbo, senz'ordine e senza scopo determinato: un pen- 
siero fondamentale, che ad ogni pagina si manifesta, 
regge il poema e ne opera lo scioglimento. Uno strenuo 
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-cavaliere soccombe vendicando la nerezza oltraggiata 
della sua donna. L' amore sospinge costei alla vendet- 
.ta, nè le concede riposo, fino a che ella non abbia im- 
molato col proprio risentimento e con la più orribile 
crudeltà, quanti a' suoi disegni si oppongono, siano 
innocenti o colpevoli, avversi' od amici: tale è il nodo 
di questo poema il quale si scioglie in una duplice pro- 
gressione di casi bizzarri e di straordinarie avventure. 
Solo un'analisi compiuta dell'opera potrebbe far co* 
noscere con quanto ingegno il poeta abbia trattato que- 
sto suggetto, la forza e la semplicità dei caratteri cVei 
pose in iscena, la varietà e la ricchezza de' suoi quadri, 
e con tutto ciò la sua semplicità veramente omerica. La 
crudezza di questa vecchia poesia romantica potrebbe 
offendere, egli è vero, i delicati ingegni della nostri 
epoca} ma l'uomo accorto, e in ispecie il poeta, sapreb* 
bono discoprire sotto quella scorza grossolana mille 
beltà originali. Malagevole tornerebbe il rintracciar* 
nel canto Niebelungon quella galanterìa cavalleresca 
per la quale serbansi oggidì le riprove di un' ammira* 
zione esclusiva*, la misticità delle poesie del norte vi 
occupa minor luogo che non si potrebbe aspettarsi^ la) 
gradazione tragica non vi è troppo osservata, e il let«r 
tore assiste a prima giunta allo spettacolo il più spa- 
ventevole, e *i pasce sino dalle prime linee d'impres- 
sioni la cui violenza durerebbe fatica ad accrescersi. A 
malgrado di tanti difetti, il poema è del più vivo in- 
teresse^ vi s'incontrano le maggiori attrattive, nò si puu> 
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esimersi dal pagare un giusto tributo di ammirazione 
al talento variato che tanti pensieri brillanti seminò in 
quel vastissimo campo, avvicendando le immagini più 
ridenti e i più malinconici quadri. Il versificar final- 
mente del Niebeiungen è celebre tra gli Alemanni: e la 
terza parte, risguardata come apocrifa, e conosciuta 
sotto il titolo di Lamentanza, non è scema di valor 
letterario, benché si avvicini d'assai al genere delle 
poesie cavalleresche ed offra insieme minore originai ila. 

Altri scrittori di quell'età si diedero ad imitare i no- 
vellieri della Provenza, e composero favole satiriche, 
dome quelle di Salomone, e di Markolf e Morolf. Nella 
storia letteraria del secolo si rinviene anche una mol- 
titudine prodigiosa di romanzi storici e di ballate sul 
fare delle inglesi e delle spaglinole : ed ove poi a sì gran 
numero di opere si aggiungano le cronache rimate e i 
saggi di storia generale, si avrà nn' idea dei diversi sforzi, 
e a vero dir sorprendenti, che V ingegno degli Alemanni 
fece in così breve tempo. Il numero degli scrittori di- 
dascalici, o ohe si approssimano a questo genere, non 
è tanto considerabile siccome ([nello dei poeti lirici ed 
epici. L'imaginazione e il sentimento occupavano allora 
nella letteratura il primo posto; e a quell'epoca di vi- 
vacità e di franchezza, era difficile che una poesia ra- 
gionatrice fosse generalmente sentita, o tampoco gu- 
stata: ma era pur anche impossibile che i Germani 
riuunziassero intieramente a quello spirito osservatore 

* Vedi Etchenbourg, Monumenti de.IV antica poesia alemanna, p. 
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che Tacito aveva in essi riconosciuto: per tal guisa si 
trovano alcuni canti dei loro Minnesinger i quali ap- 
partengono tanto al genere didascalico, quanto al ge- 
nere lirico. Tali son quelli di Gottifredo di Strasburgo 
e di Reinmar di Zweter \ Le formeJiriche erano uare 
cotanto agli Alemanni ò\' allora, che i loro poeti non 
sapevano risolversi ad abbandonarle affetto, nemmeno 
quando il suggetto esigeva decisamente un carattere 
didascalico. Risentasi di siffatto istinto il poema inti* 
tolato : il re Tyro di Scozia e suo f$Ho Friedbrando. La 
storia non fa proposito di alcun re della Scozia di simil 
nome} e l' autore incognito di questo picciol poema si 
è attenuto senz' altro a qualche vecchia leggenda con- 
cernente un re scozzese, il quale avrebbe, secondo il 
libro, esaminato pubblicamente il proprio figlio sopra 
varii punti di morale e di legislazione. Il poema del re 
Tyro o Tyrol è nudo, fuori d'inganno, d'ogni sublime 
pensiero} esso spira nulladimeno una morale delicata 
e graziosa. Un' altr' opera didascalica di quel secolo in- 
titolata l'Ostiere Franco, viene attribuita a certo Tom-» 
masino del Friuli, il quale protesta di non averne fatta 
plagio ad alcuno. Essa altro non è che una progressione 
di precetti dettati con durezza, e composti in versi i 
quali ricordano, almeno per V aspra loro maniera, quelli 
di Giovenale. Le Favole di Esopo, o storielle che Bon- 
ner, soprannominato Bonnerio , traslalò dal latino 

Vedi la raccolta di Manesse , pubblicata da Bodmer. T. I. 
p. \%\ T. IL p. iax 
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d" A viano al principiare del XIII secolo, raccozzandole 
sotto il titolo di Giojello % appicciansi di loro natura 
al genere didascalico: cileno fan bella mostra di molta 
semplicità, di maniera caustica e piccante, e di uno 
stile in generale, qual si oserebbe appena desiderare 
dai migliori favoleggiatori del medio evo. 

Questa sommaria revista delle principali e più anti- 

innanzi la fine del secolo XIU 
appalesa a bastanza che la letteratura germanica eray 
a quei remotissimi tempi, una delle più feconde d'Eu- 
ropa. All'aspetto di cotanta abbondanza di materiali 
si chiederà certamente ragione di un'immensa lacuna 
che, a malgrado di siffatta dovizia, presentasi in quel* 
l'età letteraria. L'arte drammatica non vi si manifesta* 
per così dire, sotto veruna forma, e gli esercizj delia 
scena pajono totalmente abbandonati. Non è già, come, 
per avventura potrebbe** ritenere, che i eoslumi si op- 
ponessero allo sviluppo del gusto teatrale} che anzi la 
feste mondane e le solennità religiose erano frequenti^ 
e qualche lontana rimembranza della tragedia e della 
commedia d'Atene e di Roma crasi, come fu notato, 
mostrata sotto il cielo della Germania^ ma nè le lette- 
rature, nò i solazzi dell'antichità avevano .ravvivato la 
musa degli Svevi. Le inspirazioni dei poeti del norte 
armonizzavano con lo spirito dell'età loro} nulla essa 

• Favole del tempo dei Minnesanger in lingua sveva, pubblicate 
«I» Bodmrt\ Zurigo 1707. 

Il Giojello, di Ronnrr, poh. da E*chrnburg. Berlino, 181*. 
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appropriavansi mai che fosse straniero non solamente 
al suolo, ma al secolo, e pascevansi di cotidiane cor- 
rispondenze: il perchè le poesie degli Svevi appariscono' 
ih supremo grado romantiche. Le crociate intrapreso 
d'accordo coi cavalieri francesi, i tornei, i concorsi 
poetici, le corti d'amore alle quali assistevano nella 
Provenza, le brillanti imprese della cavalleria, le pit- 
toresche impressioni dei claustri, tali furono le idee che 
presiedettero ai loro Ietterai") lavori ^ e poiché non ci 
avevano esercizj scenici nè in Francia, nò iu Provenza,* 
né in Italia, dove le commedie e i misterj non ebbero* 
vita che intorno al secolo XIV, gli è per conseguenza 
focile il concepire come gli Alemanni, i quali limita- 
▼ansi allora a modellare sulle letterature vicine, si tro- 
vassero pure sprovveduti di saggi in un genere ancora 
sconosciuto nel mezzodì dell' Europa. * 
Il secolo degli Svevi si presenta mòno fecondo in pro-i 
satori che in poeti. La lingua svera, adoperata nella 
poesia, non erasi per altro fatta di uso generale rid- 
i' Alemagna. dall'epoca nella quale i Mùmesinger co-* 
raitìciarono a farsi conoscere. Pare che sotto l'impera- 
tore Federico II , che nel i a35 promulgò la pace pubblica 
in lingua alemanna, si cercasse di stabilire un'idioma 
comune a tutti i popoli della Germania. Fu in questo 
mezzo che venne pubblicato lo Specchio della Sassonia, 
o diritto pubblico dei Sassoni, per opera di Ecke o 
Eike di Repgow, il quale aveva dapprima composto 
questa raccolta in latina favella. Repgow non si valse 
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del dialètto basso-sassone, ma di quella lingua germana 
superiore che dall'idioma degli Svevi era stata modifi- 
cata. Il prologo in versi che Repgow pose in fronte a 
questo codice, dà a conoscere la stretta relazione che 
esisteva ancora tra la poesia e la prosa, per quanto 
grave V argomento si fosse. L'esempio dell' autore dello 
Specchio della Sassonia fu seguito nella maggior parte 
delle provincie settentrionali deli* Alemagna, dove il 
basso-sassone, o idioma inferiore primitivo, era stato 
corretto dalla lingua sveva^ e una moltitudine di rac- 
colte di leggi e di costumi tenne dietro a quel saggio *. 
Sarà agevole ad un filologo il riconoscere la superiorità 
che aveva acquistato la lingua aveva, comparando lo 
stile delle opere di giurisprudenza, che ho dianzi cita- 
to, a quello dello Specchio della Svevia che fu pubbli- 
cato intorno al 1282. Questo lavoro è preceduto da 
una introduzione in prosa ridondante di dignità e di 
forza. Lo stile è scorrevole, i pensieri precisi. Sarebbe 
assai interessante una disamina dello spirito legislative 
di questi due codici, che ne bilanciasse il valore} essa 
spiegherebbe forse la preponderanza di una favella sul- 
l' altra, e la direzione delle idee presso i popoli che fu- 
rono al freno di quelle leggi commessi. 

I * Vedi, sulla leUeratura giuria, del secolo XIII, il Comptndium 
di Kocb. T. I. pagi 39. 

II ' . 1 ■ 
1 » ■• . 
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SECONDO PERIODO. 

Della lettera-tuba Alemanna dalla fine del xm 

SECOLO FINO AL COMINCIARE DEL SECOLO XVI!. 

* 

Considerazioni generali. 

' « .. . . 

L. 
0 stato politico dell' Alemagna nel corso dei secoli 
XIV, XV e XVI fu in generale alle lettere disfavorevole* 
L'autorità imperiale trovassi singolarmente indebo- 
kta dopo a regno di Rodolfo d' Ab&btirgo, e V unità 
dell'impero, ond' ebbero vita il genio e una poesia na- 
zionale, non esisteva che in apparenza dopo la caduta 
della casa di Hohenstauflen. Il diritto di mancipio ' 
ossia il diritto spettante ad ogni signore di armarsi 
contro al proprio vicino, e di decidere, con» "la forza 
dell' armi, le sue privata querele, non trascinossi dietro 
nnlladimeno conseguenze tanto calamitose per l'Ale** 
magna, quanto parve credessero parecchi storici ^im- 
perocché F industria, il commercio, la libertà civile non 
ricevettero mai maggiore incremento nel norte, sicco> 
me nel corso di cotest' epoca, in cui il diritto del più 
forte, subentrato alla suprema autorità, avea schiuso 

• D*t Fauttrecht, noè il diritto del più fòrte. 
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il varco a lunghe e numerose agitazioni, non interrotte 
che da brevi interstizj di riposo. Ma un tale stato di 
cose, propizio allo sviluppo dell'energia e della pos- 
sanza di alcuni stati dell' Alemagna, affranse quello 
spirito patrio che ben addentro sentivano, nel secolo- 
precedente, tutti i Germani sottomessi a pari autorità, 
e accomunanti i loro sforzi a percuotere un medesimo 
scopo. La lingua risentissi pure di siffatta divisione -, e 
non solo la fusione che cominciava a operarsi tra i dif- 
ferenti dialetti divenne men rapida, ma si formarono 
nuovi idiomi, o piuttosto novelle alterazioni parziali 
di lingua, a motivo delle riunioni politiche più o meno 
estese, più o meno indipendenti dal trono, e intera- 
mente segregatele une dall'- altre per la natura stessa 
delle insiituzioni loro e delle loro pretensioni. Il biso- 
gno di una favella letteraria comune a tutti i popoli 
dell' Alemagna, non si fccarientire che all'epoca della 
sedizione religiosa operata da Lutero, quando cioè tutti 
i seguaci della riforma conobbero la necessità di co- 
municare tra loro senza adoperare il linguaggio scien- 
tifico, vale a dire il latino, riserbato alle discussioni 
teologiche dei partigiani di Roma. Ma la riforma di 
Lutero divise i popoli dell' Aicmagna in una maniera 
ancor più distinta clic per lo innanzi, e la maggior ' 
parte de' buoni cattolici si tenne a scrupolo di usar 
Paltò alemanno, o l'alemanno superiore, che i luterani 
avevano generalmente adottato per le letterarie loro 
corrispondenze. Se all'epoca in cui sorgevano le uo velie 
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al restante della popolazione, e 
nella Grecia antica, e Firenze nell'Italia moderna, la 
coltura intellettuale, lunge dall'essere ritardata da 
quegli avvenimenti, avrebbe anzi guadagnato dal cozzo 
ben combinato di tante rivalità, un impulso più vivo. 
Ma nessuna città della Germania mostra vasi allora 
investita di tale supremità} e a malgrado della diver- 
sità dei gradi e delle conatituzioni provinciali, gli Ak-, 
manni sparsi dall'Alpi fino al mare del settentrione, a 
dalle frontiere della Francia sino a quelle della Polonia, 
e dell'Ungheria, avevano proceduto innanzi con passo 
si eguale, che sarebbe stato diffìcile il disporre e l'of* 
dinare in .classi tanti popoli di opinioni e di abitudini 
essenzialmente conformi} meno poi U vedere l' un d'essi 
impadronirsi della preminenza morale, e drizzargli altri ( 
al perfezionamento dei costumi e delle idee. 

Nel corso di tutto il secolo XIV l' autorità imperiale 
fu in balla delle fazioni politiche j e lo spirito nazionale 
fiaccossi viemmaggiormente in mezzo a tante discor- 
die. Sotto Enrico VII, i\ quale cercò di far rivivere le 
pretensioni obliate dei principi germanici sull'Italia, 
gli Alemanni rividero le pianure lombarde } ma da sif- 
fatte comunicazioni non trassero lo stesso .frutto sic-, 
come all'epoca degli Svevi. Gli Italiani abbonivano 
allora gli uomini dell' Alemagna, e il soggiorno delle 
armate del norte fu altronde breve di troppo e di so- 
verchio agitato, perchè vi potesse essere scambio di idee 
3 
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tiri le due nazioni 5 ione lo. stesso gran nome di Dante 
non renne mai pronunciato sotto alle trabacche. alo- 
manti*! Dopo la morte, di Enrico VII, nuove divisioni 
sconvolsero l'impero. Luigi di Baviera. che ottenne, dopo 
di lui , la oorona, malgrado le opposizioni del sno coni*- 
petitore Federico d'Austria, comparve, egli è vero*, 
vittorioso in Italia, e lo spirito della- sua amministrar 
«ione sarebbe stato assai adatto a ridonar qualche vi- 
gore al genio nazionalc^ma il suo regno fu troppo corto, 
« i successori di lui deboli di soperchio per compiere i 
suoi progetti. Sotto il governo del primo di loro, Carlo 
di Boemia, questo paese divenne una delle divisioni 
politiche dell' Àlemagna, c i diritti. elettorali del regno 
furono rassodati dalla famosa bólla d'oro*. L'imper 

. « •...■*»./•„«. . , i » , . «» • ■»•!»■ », . *i" ** " * "J 
• La. bolla d'oro, ©sua costituzione dcU 1 imperatore Carlo IV 
concernente reiezione degli Imperatori, le funzioni degli elettoli, 
e la successione e i diritti de' principi dell'Imperio. Essa fu pub- 
blicata, parte a Nureraberga alìi io di gennajo 1 356 , e parte a Metz 
alh rsS dicembre dell* anno medesimo. 

L'originale, conservato a Francforte è una specie di registro 
^lenente più fogli di pergamena ,/cnza legatura e coperta. Egli 
è traforato per mezzo, affine di potervi ammettere un filetto o 
cordoncino d'oro, le cui estremità sono legate da un suggello pa- 
rimente d'oro della grossezza di un mezzo scudo, i! «piale è ruoto, 
* rappreaenta da una faccia la figura Cario IV sopra naliwr; 
nello spazio, ossia campo, che è nella parte di sotto della meda- 
glia si legge — Caroliti IV Romanomm Imperator, semper Jugu- 
stu* , lìcx fioemiae — Sull'altra taccia poi ci ha una specie di porta 
«li dita, col motto — Aurea Romana. 11 carattere c medioeramenle 
IpjjgibUc rispetto al tempo: ma qnr*to originale non -è corretto. 



Digitized by Google 



ÓÀL XIV SÈCOLO Aì/XVl* U 
ratore preserivca con quest'atto a tutti i principi del> 
l'impero di diffondere la lingua boema , e comandava 
t&e essa si adoperasse , uni lamento alla alemanna in» 
feriore, nella compilatone degli atti della dieta. Setoli 
ordini fossero stati eseguiti, la poesia boema avrebbe 
forse un giorno messo radici profonde nell'Alemanna, 
dove alcuni secoli innanzi eransi veduti i principi della 
Boemia coltivare le muse. Ma al contrario, e in onta 
6i rescritti imperiali j la lingua alemanna si fece sempre 
più popolare nella patria di Carlo IV, e rimase in certo 
modò la seconda lingua madre de' suoi Boemi. Vince* 
slao, che- gli Alemanni chiamano Wenzcl, succedette 
a snó padre, e cinse al pari di lui la corona imperiale 
e la rea! di Boemia. La manifesta sua prelazione a' prò* 
prj stati ereditar) fu tale, che una sola volta si presentò 
in Alemagna, dopo ventanni di regno, e fu per dispu- 
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odiato e disprezzato in Boemia e in Alemagna ad un 
tempo : se questo principe era poco atto a dare qualche 
incitamento allo spirito del secolo m cui viveva, non 
era meno capace di ritardarne gli avanzamenti; poiché 
coperto dello spregio generale, fu quanto prima pub- 
blicamente deposto, e V autorità imperiale si trovò pio 
avvilita e più indebolita che mai agli occhi dei popoK 
dcHa Germania. 



Egli è con toni ma cura preservato in mia sralol.i di legno di figura 
quadrata ; ed è chiamato la bolla (Poro dal suggello e dietto rke 
«li/n Hi tal metaHn. • V del T. 
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. L'impero germanico e le lettere alemanne non «i 

provarono in circostanze migliori nel corso del secolo XV. 

Sigismondo fratello ed erede di Vin cesia o ebbe a 
combattere gli Ussiti, i quali eransi fatti formidabili 
allo Stato, siccome pine alla Chiesa:, e queste nuova 
discordie intcrtenuero ancora i progressi intellettuali 
della nazione. La riunione più intima della Sassonia 
alT impero in forza -delF estinzione della casa d'Ascaaia, 
ehe operassi sotto questo regno, è un avvenimento non 
meno osservabile nella storia delle opinioni dei popoli 
boreali. Si vedrà più innanzi l'alto dialetto sassono 
pigliare gran parte ai lavori letterari dell' Alemagna, . 
>• Con F innalzamento al trono di Alberto II d'Austria 
comincia quella progressione lunghissima di principi 
austriaci dai quali fu trasportata a Vienna le sede della 
potenza imperiale. Questa città tutta volt a non era allott 
destinata a diventare la capitale letteraria della Ge»> 
mania. Sarebbe stato malagevole infatti che uno spirita 
patrio ben addentro sentito, uscisse di mezzo a quella 
strano conflitto di opinioni e di gusti da tutte le parti 
dell' impero adunati, e presso una popolazione formata 
a spizzico d'Ungaresi, Boemi, Polacchi, Italiani e Fiam* 
mi nghL Sotto al regno di Federico III, che perdurò 
oltre un mezzo secolo, il genio delle scienze ailor rina- 
scente , avrebbe fatto sicuramente rapidi miglioramenti, 
ove la debolezza dell'amministrazione e le conseguenze 
di lei. Ir discordie civili, avessero conceduto al popolo 
qualche riposo: ma le guerre delle città coutro ai pa- 
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trizj, e de' prìncipi con le città andarono incalzandosi 
con incessante furore. Sin là ilAirittò di mancipio aveva, 
come già dissi, comunicato attività maggiore air indu- 
stria e singolare impulso agli ingegni , sviluppando in-» 
cessantemente novelle forze, e la misura di-Ile proprie 
a ciascheduno accordando; altronde, si stabilìa quasi 
sempre una specie di equilibrio frammezzo ai partiti, 
e ciocché uno acquistava a spese dell'altro non era per 
tutti perduto. Federico III il quale non sorresse in ac« 
concio alcuna fazione, e che d'ordinario gravitava sul 
male, lunge dal provvedervi, vide l'oppresso poco a 
poco perdere di coraggio, e spegnersi affetto l'energia 
nazionale. Parecchie città che prima aveano difeso la 
loro indipendenza e la loro libertà civile, soggiacquero- 
L'apatia' e la non curanza degli interessi sociali sotten- 
trarono alla vigoria del secolo precedènte, e gir avanzi 
delle pubbliche guarenti* non Ebbero più ricetto ché 
nel settentrione della Germania, dove etràsi stabilita^ 
la lega teutonica. .un,- : • ■■• " 

Massimiliano che ristabilì la pace pubblica nell'Ale* 
magna con F instituzione'della camera imperiale di giu- 
stizia, era un principe amabile e liberale, entusiasta per 
quanto ci avea di nobile ; e di bello, amatore zelante 
delle arti e delle scienze: ma non potè comunicare al 
suo secolo quello spirito ond'era egli stesso infiamma- 
to j e l'Alemagna ricadeva dopo di lui viemmaggior- 
mente nelF inerzia, e sarebbe fuor di dubbio già dive- 
nuta nel X,VI secolo ciò eh' ella fu nel secolo soprav* 
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vegnente, vàie a dire una nazione piena di coraggio, 
di virtù domestiche, ò? applicatone e d'intelligenza, 
ma senza fiducia in sè stessa, ove Lutero non si fosse 
presentato a ridestare fra'suoi concittadini ardimentosi 
pensieri, ed a strapparli da una specie di letargia, loro 
facendo novellamente sognare la possibilità di liberarsi 
di taluno almeno de 7 loro più gravi inciampi. Gionnon- 
pertanto, se Lutero non fosse piombato con forsennata 
delirio sulla gerarchia papale, precisamente all'epoca 
in cui l'amore perle letterature classiche dell' antichità 
avea cominciato a diffondersi nelP Alentagna, ci ha mo- 
tivo di credere che elleno vi avrebbero esercitato, come 
fra altre nazioni, una grande influenza, e forse operato) 
sulle idee una compiuta rivoluzione; ma quella che Lu- 
tero suscitò non apportò seco le conseguenze cui si po- 
teva aspettarsi. Pretendendo di liberare lo spirito umano 
dalla stringente sua schiavitù, non seppe addarsi, nel* 
P eccesso del proprio zelo per una causa che gli parca 
la migliore, come ci richiedesse una fede cieca al pars 
di quella che intendea sradicare; e i suoi protestanti 
andarono esagitandosi penosamente in un vortice di 
proposizioni dogmatiche, delle quali era sempre fon- 
damento precipuo, soramessione assoluta a proscritte 
dottrine. Non saprebbesi tuttavolta negare, che dila- 
tando ragionevolmente i confini del libero arbitrio, r*- 
formando il lusso scandaloso della classe sacerdotale, 
di quell'età, e infrenando lo spirito suo d'anatema, egli 
era di già un progredire a grandi miglioramenti sociali. 
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Ma invece T Alemanna andò soggetta a t,utti ijuali che 
le guerre di religione trascinano seco } e le seste .anticlp 
e le nuove cozzarono fra loro con tutto 1" accanimento 
onde la foga altiera del riformatore le aveva investite, 
È d'uopo altresì confessare, che il cattolicismo non in: 
ceppava allora V avanzamento agli ingegni, e che era 
concesso inoltrarsi con libertà nelle alte regioni del- 
l' intendimento, evitando però di appuntare a viso aperto 
la Chiesa. Per tal guisa, cotesta chimerica libertà reli- 
giosa da Lutero propagata in Europa, uocque singo- 
larmente al perfezionamento oV lavori Closofici i quali 
cominciavano a ricevere nelT Alemagna qualche svilup- 
po» Il bisogno di conoscere la Bibbia nelle sue forme 
originali, animò i protestanti allo studio delle lingue 
antiche} ma quanto slontanavasi dalle cognizioni bi- 
bliche, nelle loro scuole fu trasandato^ e i grandi pen- 
samenti, onde il vero sapere ha vita e direzione, furono 
a quell'età interamente stranieri. La rcligion prote T 
stante rese dunque i suoi settatori indifferenti a quanto 
non aveva relazione con la novella dottrina} e mentre 
in Italia, sotto gli occhi dello stesso pontefice, i poeti 
si esercitavano sui più profani subbietti, e i filosofi da- 
vano opera a ristabilire le idee di Platone e d'Aristo- 
tile, gli scrittori dell' Alemanna, intieramente abban- 
donati alle inspirazioni religiose, limitavansi acomporre 
cantici sacri , e prosciugavano la loro diedettieu a chia- 
rire le oscurità delle sante scritture; si vide in una pai ola 
l'austerità protestante interdire a sé stc.^a gli scherzi 
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dell 1 immaginazione nati nel seno della Chiesa romana, 
siccome la severità de' primi cristiani aveva un di ribut- 
tato le ridenti favole del politeismo. 
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* *-£*4 ■• «• .4 * •* < »V t« <•»' -'..III • 

DFX LE PRINCIPALI EPOCHE DELLA. STORIA DELLA POESIA 
ALEMANNA NEL CORSO DI QUESTO PERIODO. 



In sul volgere del secolo XIII, la poesia alemanna non 
era ancora fiorente che alla corte de' principi svcvi, a 
le più alte classi della società erano sole posseditrici 
dei lavori puramente letteraria alcuni poeti di bassa 
condizione sperimeli t a vansi tuttavia sull' arpa dei Miri" 
nesinger; ma si vedevano tutti vólti a imitare le forme 
eroiche e cavalleresche delle poesie della corte \ né ci 
ha esempio che un d'essi abbia pensato a schiudersi 
una novella strada, ed a lanciarsi liberamente nei campi 
delP immaginazione. Al finire del XTV secolo, all'in- 
contro, e grazie forse alle circostanze politiche che noi 
accennammo, vediam la musa della Germania sbandita 
dalle corti, rifugiarsi nella classe operosa, e contara 
fra' suoi discepoli cittadini oscuri, i quali non andavano 
debitori del loro lustro che al merito de'proprj scritti. 
Cotesti poeti sono indicati ucll' Aleraagna sotto il nome 
di Maestri, Maestri Cantori * , e per distinguerli, non 
v'ha dubbio, dai Mirine singer o Menestrelli, profes- 
sione attribuita sin allora alla nobiltà, « per essere i 

* Meittertatttgrr. 
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Meistersaenger , nella maggior parte, semplici artigiani, 
cui non concede vasi in generale altro titolo. Nuli a di- 
meno, in fona di una circostanza che sarebbe difficile 
dì -spiegare, si scontrano i nomi di alcuni cavalieri can- 
nisi con quelli de' Maestri cantori} e parecchi borghesi 
fanno di sè bella mostra tra i Minnesinger , tra i nobili 
poeti, cioè, del secolo precedente. 

In complesso, la storia della poesia alemanna nel 
©orso di questo lungo periodo, che dagli ultimi anni 
del secolo XIII estendasi fino alla metà circa del XVII, 
si divide in tre epoche ben distinte. Appartengono alla 
prima le poesie che la fine dei secolo degli Svevi vida 
apparire^ la seconda abbraccia gli scritti composti sotto 
(li influssi della nuova scuola poetica emersa di mezzo 
al popolo, quella cioè dei Maestri cantori, le cui sem- 
plici inspirazioni piacquero parimente in tutto il seco- 
lo XV; la terza comincia ai tempi di quella innovazione 
religiosa che cangiò alPAlemagna l'aspetto, e tocca il 
cominciamento della funesta guerra dei trentanni. Gli 
è per mezzo di siffatti scompartimenti che ci sarà con- 
cesso seguire le principali modificazioni cui soggiacque 
il linguaggio poetico degli Alemanni dalla loro antica 
letteratura alla moderna} vedremo il dialetto degli Svevi 
perdere poco a poco la sua preponderanza } di poi, i 
diversi dialetti dell'impero assumere successivamente 
un'importanza presso a poco eguale nella storia lette- 
raria } il linguaggio poetico alla per fine nascere dal- 
l' alemanno superiore, acquistar forme precise, e diven- 
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lare V idioma letterario della Germania. Non ti debbe 
ad ogni modo avvisarsi di scontrare nel quadro che» 
imprendiamo a delineare que' gran nomi onde un epoca 
può venire d' un colpo caratterizzata. Noi ci abbatte- 
remo sicuramente in alcuni ragguardevoli poeti, e in 
parecebi scrittori degni d'elogi: ninno però è merite- 
vole di far epoca da sé solo nella storia letteraria, pe- 
rocché non ce ne ba alcuno che di un volo rapido e 
ardito siasi innalzato al di sopra de 1 propri rivali v che 
al genio poetico abbia dato incitamento novello ? <* 
impresso una direzione distinta alle ide^de'suoi qon^ 
temporànei. , 
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Ultimi bagliori, k decadenza della vecchia 

,; ! ,r poesia romantica nell' Àlemagna. 

*;/!: . li -i » » r . s\ . ■■ . • i % • 

* •■ f* . * U I .'. 1 ' I i : . ... ' •> . ~r 
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-Li a vecchia poesia romantica e cavalleresca degli Ale- 1 
manni era già sottoposta, a* tempi di Rodolfo di Absbur- 
go, ad una di quelle alterazioni che noi abbiam mentova* 
to: essa mostra vasi sotto forma didattica: il raziocinia 
andava sempre più penetrando negli esercizj deU'imma-'' 
ginativa, e il pensiero e la riflessione erano chiamati 
^palliare la mancanza d'invenzione e il vóto di sentì* 
menti. Di tutti i poeti dell'antica scuola, ancor fiorenti 
all'epoca della decadenza dei secolo degli Svevi, ilpin* 
osservabile è fuor di dubbio Corrado di Wurtzburg, 
che si potrebbe denominare il Marot della Germania. 
Corrado di Wurtaburg mostrasi nella storia delle let- 
tere siccome l'ultimo rappresentante della letteratura 
romantica e cavalleresca dell' Alemagna. Egli è uno dei 
più fertili e de' migliori poeti svevi ad un tempo; e le 
poesie di lui giovano maravigliosamente a stabilire la 
difierenza che passa fra gli antichi poeti di quel secolo, 
e quelli che il susseguirono. I particolari della vita di 
questo Corrado sono in generale sconosciuti. Si sa 
ch'egli visse al finire del XII «ecoia, e che terminò la 
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sua mortai carriera a Friburgo, nel Brisgau. Le poesie 
che esso ci ha tramandato fan prova del suo malcon- 
tento per lo spinto poco poetico dell' età in cui viveva, 
e del sommo entusiasmo onde le muse l' inanimivano: 
lo si ode rammaricarsi pel discadimento delle nobili 
costumanze e delle idee cavalleresche del secolo che 
spira con esso lui} non si sconforterà nullameno, ag- 
giungagli, di far sentire la propria voce e la lira, e di 
calcare le poste de valorosi suoi 
cantare, ripete, come l'usignolo sotto la macchia, il 
quale fa risuonar la «ua voce nel bosco, senza darsi 
pensiero- se ci abbia, 0 no v chi ne ascoltile note \ Fra 
tutte Je composizioni poetiche di Corrado di Wurta* 
bucg che sonosi conservate, quella in cui dispiegò il 
maggiore talento* è certamente il noema della euerra 
4i Troja * se nou che confessa egli stesso d' averne 
tolto il soggetto a un 1 opera scritta in lingua franca» 
Siflatta ; confessione però, che era allora un titolo di 
gloria, non prova in niuu conto che il poema di Cor- 
rado altro non sia che una imitazione di qualche leg- 
genda italiana* v'ha motivo anzi di credere eh' ei »i 
dovesse aggiungere copioso numero d'episodj adatti 
al genio della sua nazione* il versificare di questo poe- 
ma, scritto in versi corti senza strofe e senza rime wh 
gofcri, è di una tessitura a que' giorni assai popolare- 

• U 'Urte ahara die nachtcgal 
Du mit ir sanges Urne 
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U fare n'è leggiadro, c l'espressione piena d'energia « 
di coloriti brillanti} ma vi si scorge una prolissità spessa 
folto nojosa, e digressioni di gran lunga inferiori a 
quelle del Nicbeìuttgen, • ■ » 
. Durando il regno di Rodolfo d' Absburgo, allorché 
11 canto dei Menestrelli non aveva ancora cessato di 
farsi sentire, comparve un poeta il quale pareva avesse 
tenuto di ritoccare Tarpa dei Maestri cantori. Egli è 
conosciuto nelle raccolte poetiche sotto il nome di 
Maestro di scuola d'EssIingf era forse un rettóre di 
•cuoia, mi sapiente alla foggia di quell'età. Mài sofle- 
reodo costui la poea inclinazione dell'imperatore Ro* 
dolfo alla poesia c alle lettere, schiuse il varco al prò-» 
pria dispetto, e proruppe in satire grossolane pessima- 
mente rimate *. Le allusioni comprese nelle satire del 
maestro d'Essling sono ormai divenute, per la più par* 
te, incomprensibili. 

Maestro Rcgenbog viveva intorno allo stesso tempo» 
Alcune espressioni sfuggite ai Maestri cantori di epoca" 
posteriore lascian supporre ch'egli esercitasse il me- 
stiere di labbro a Ma gonza. Si apprende, da parecchi 
frammenti delle sue poesie a noi pervenute , che questo 
vate non era uno de' meno aridi della scuola, poco poe^ 
tira per se stessa, del secolo XIV. 
* Maestro Rum si and, sassone per quanto pare, mo- 
strassi più destro a maneggiare la cetra } ma il suo gc- 

* Compilazione iti MancMC. T. II. p. — Doc'm, notiti* sugli 
amichi f «u* //. « 
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■io , poco poetico anch' esso r te-ascinavalo di contìnuo 
in un genere mistico e sentenzioso, dal quale non di- 
parti vasi che per abbandonarsi agli encomj di taluno 
tra' suoi padroni, o per raccontare qualche avventura 
lodevole, cui innestava a profusione motti e giuochi di 
parole di un gusto bastantemente cattivo. - ' >> 
' Un ebreo, nominato Suskind, scese pur nell'aringo* 
de' versificatori che susseguirono i Minnesmger. Era* 
forse Suskind un buon cristiano al pari de' suoi con-* 
fratelli-, e questo nome di ebreo altro probabilmente 
non è che un epiteto scherzoso cui éV origine la pietà 
che cotesto cantore sentiva sul destino degli Israeliti 
dell'età sua. La musa di Suskind è grave e vigorosa^ 
egli scriveva m istante liriche, e servivasi di un tal g*f 
nere di poesia per dar coneigii salutevoli, c vibrare 
apostrofi acerbe a'patmj , ì quali abbandonavano alta** 
ra, senza alcun freno, ad ogni ribalderia \ Ma il pHf 
celebre di tutti t Maestri cantori egli è Sicuramente 
Enrico di Missen o Meìssen, dottore in teologia a Ma- 
gonza, soprannominato l'apologista dello donne (Fra* 
mtmlobj, il quale debbe la propria Celebrità a un conv 
Corso di circostanze propizie, anziché sì suo inerito* 
poetico. I Maestri cantori dovettero in fatto > andare 
superbi nel vedere un teologo rinomato consacrare f 
proprjozj aìla poesia, e fame anzi la sua occupazione 

Comr ex. gr. al cominciare «li questa strofa: 

tVer adclichen mot, drn wil ich han fìù* niel. * 
n Colui rlie oyra nobilmente è sol nobilr agli oe«li» miri f- 
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precipua) mentre i signori e i cavalieri tener aula a vile 
e le volgevan le spalle. Non v'ha dubbio, che oggidì 
deve sembrar stravagante come un grave teologo se- 
medesimo dedicasse a cosi frivoli passatempi} ma -quel- 
secolo era ancora a bastanza poetico perchè fosse per* 
messo, anche ad eruditi ecclesiastici, di cantar l aniere- 
e le donne, senza che ne avesse scapito alcuno la loro 
riimtazioue. Pare che Enrico di Meis&en destinasse la, 
propria lira singolarmente a, lode delle donne, e che. 
queste , dopo avergli decretato il soprannome di losfe 
difendi tore, portassero la riconoscenza di là persino 
della sua vita$ perocché alla morte del poeta, avvenuta, 
nell'anno i5 1 7, gli resero gli estremi onori, e lo aocom-, 
pagnarono in folla alla funebre sua dimora *. Checché, 
ne sia, il nome di Enrico di Mcissen non meritava d'es^ 
sere a' posteri consacrato. I versi di lui sono di estrema 
mediocrità e inferiori d'assai a quelli de' maestri del 
secolo, perchè in generale affettati, oscuri, pieni di 
giuochi di parole, e nella maggior parte calcolati sol- 
tanto pel vano suono della rima. Meissen sembra lottare 
d'arguzie e d'apotegmi con maestro Regenbog, le cui 
opere hanna le stesse macchie} nelle sue apologie in 
versi pare eh' egli abbia scelto a modello Corrado di 
Wurtzburg.Del resto, Enrico fu tenuto in somma stima 
nelle scuole del suo tempo, e anche dopo la morte di 
lui si continuò lunga pezza ad offerire i suoi versi sic- 
come modelli di perfezione e di austo. 

* • 

* Docen'», Mùc^lL T. U. p. a?*. • * 
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Hans Hadtouh di Zurigo, o de' dintorni di questa 
eitti, scrivea pure a quell'epoca poesie di genere caval- 
leresco, le quali non sono punto al disotto di quella 
dei Menestrelli svevi di maggior rinomanza- fu perciò 
ben accetto ai signori ed ai nobili di quell'età che ave- 
vano per la poesia conservato qualche plausibile pro- 
pensione. Egli stesso dà a conoscere nelle sue rime il 
ìiumero'sovrabbondanté di principi e di prelati alla cui 
confidenza era ammesso. Le sue poesie sono quasi tutte 
elegie amorose, ma di una semplicità commovente e 
della più romantica forma. Sarebbe difficile l'adeguare 
la grazia naturalissima che regna in quello de'suoi canti 
nel quale il poeta contempla la donna del suo cuore 
scherzante con un fanciullo \ I suoi versi sono oltre a 
ciò di una melodia e d'una varietà che vi. più ne accre- 
scon l'incanto. Hadloub non è scevero di que' difetti 
onde a ragione si addebita l'antica poesia romantica 
dell' Alemagna; si d ebbe per altro concedere che Tori* 
ginalità e il calore pittorico di quelle medesime maéchie 
son preferibili spesso alle imagini smorte dei poeti di 
epoca posteriore. ...-..« . * > >. \ 

• nUno degli amici, compatrioti e ammiratori di Hans 
Hadloub fu il cavaliere Rudigcr di Manessè, H quale 
merita di occupare un posto nella storta della antica 
» >rnii- • .. - r-.C », • \. ».>..» . r , . 

\ch ich sach ti trutea wol ein K incieli n: 

Davon vart min 

Muot libe. irmanl « ' • • - 

Si umlirvinc es U»cl« ti urlìi e r% nahe Mt 8Ìch, >lc. h. 
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poesia alemanna, non perchè fosse egli stesso porta, 
ciocché s'ignora, ina perchè diede sollecita opcTa di 
tramandarci le produzioni dell' età sua. La raccolta 
ch'egli ne ha lasciato è tanto phi preziosa, in «pianto 
che giova a determinare la gradazione che passa tra il 
fare Af? MenestrcUi e quello de* Maestri cantori. Manesse 
però non pensava a stabilire siffatta distinzione:, c nella 
magnifica sua compilazione abbellita da tutti gli orna- 
menti clic i copisti di quell'epoca sapevano immaginare, 
e piena di pitture graziose e d'ingegnosi rabeschi, le 
poesie dei Mèncstrelli e de'macstri sono indistintamente 
confuse e allogate senz'ordine analitico. Si scorge tut- 
tavolla, grazie alla diversità delle lingue, che l'abban- 
dono del dialetto svevo, con cui sorse la poesia roman- 
tica, principia col secolo XIV, nel quale emerse la poe- 
sia cui chiameremo borghese, schiudendo per tal guisa 
d.i quel momento una novella carriera. Manesse il quale 
assembrava le produzioni delle due scuole pai èva, se- 
condo l'ingegnosa espressione di un critico, una di 
quelle statue collocate un giorno al confluente di diffe- 
renti contrade, ed accennanti a due mani le rie che 
presentavansi ggiatori. Vedemmo già come il clinni 
politicodcU 1 Alemagnanou permei tesse allora alla musa 
germanica di scioglierne una migliore. 

A* tempi di Corrado di Wurtzburg, quand'esso conv 
poneva il poema della guerra di Troja, comparve il 
Wgamur s epopea cavalleresca tratta dalle leggende 
della Tavola rotonda. Anonimo è l'autore di quest'epe- 
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ra, la <|uale presenta cotanta analogia con le tradizioni 
della Provenza, che si sarebbe tentati scambiarla per 
una semplice imitazione, ove non dominasse nella parte 
episodica grande impronta di originalità. La progres* 
siòne del poema è poco avvikpata, ma sparsa qua e là 
di bnon numero di digressioni dalle quali traspare tutta 
la leggiadria dell'antico genio romantico. Il poema stesso 
racchiude una singoiar mescolanza di pensieri gravi e 
burleschi, tutti inerenti al carattere dell'eroe, TViga-. 
riiur , giovane paladino cresciuto fra le rupi mercè le 
cure di una sirena, affatto straniero al viver sociale e 
aUe costumanze cavalleresche, e che tra le avventure in 
trovasi balestrato si comporta in modo diametral- 




all' immaginazione 
del poeta, e spesse volte la condotta del suo eroe, il 
quale non è bravo e galante che a seconda oVproprj 
impulsi, non già per rispetto ai principi c alle massime 
drlla cavalleria , offre indirettamente la satira de'cos tu- 
rni della sua epoca. Lo stile di questo poema è naturale 
e scorrevole: presumesi che fosse scritto dapprima in 
aveva, e che perdesse la sua nativa semplicità in 

*.... J • -r». r . .• 

Le opere del poeta conosciuto sotto il nome di Scribe* 
o Scrivano, sembrano appartenere egualmente a cotesto 
periodo del declinamento dell' antica poesia. Quest' uo- 
mo laborioso e solerte era in fatti scrittore anzi cU 

* E<rlici>hnutp\ dakmael+r. S. 1. 
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vate, e il suo poema sulla guerra di Carlo inagno coi 
Saraceni della Spagna altro non è, secondo ogni ap- 
parenza, che una versione di qualche leggenda franca 
o latina. Carlo il Magno si accampa per convertire 
gli eretici: desso è l'eroe del poema, e, in linea di 
gran lunga inferiore, il celebre Orlando. Si combina 
un piano d'assalto} scendesi quindi a trattative*, di 
poi irrompe la guerra nel maggior suo furore, i Mori 
difendonsi da valorosi; si vien 

giornata, e i Franchi sono sterminati nelle pianure 
di Ronceval, laddove i Saraceni periscono pure in si 
gran numero, che il re loro Marsilio ne muor di do- 
lore. Tale si è presso a poco la tessitura del poema. 
Non si poteva aspettarsi da un poeta di queir, età gli 
aiti inspirameli ti che dettarono all'Ariosto il racconto 
delle memorande imprese di Orlando*) era nondimeno 
permesso sperare minore sterilità in una composizior 
ne cavalleresca scritta in tempi nei quali gli usi della 
cavalleria nou erano del tutto spenti. Non vi si tro 7 
vano che pensieri dettati dal più grossolano fanar 
tismo*, e lo slancio poetico , già ristretto dalla gretta 
immaginativa dell'autore, è oltre a ciò dominato dalle, 
tetre e monotone superstizioni del secolo. Furono conr 
pervati alcuni frammenti di altre composizioni dello 
Scribe; di questo novero sono, parte della storia di 
Guglielmo di Blumenthal, e parecchie fiabe, le quali 
hauno, nel loro complesso, il carattere del primo 
scritto di eotesto poeta. 
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11 genere didascalico, che richiedé più ingegno che 
sentimento, più estro che immaginazione, andava mi- 
gliorando nell 1 Alcmagna mentre la vecchia musa ge»- 
tóanica scapitava ogni giorno nelle sue inspirazioni. Tra 
lé Patire che a quell'epoca ottennero maggior fama, gli 
è mestieri distinguere quella che porta il titolo di Corri- 
dore. L'autore dì quest'opera, Ugo di Trymberg, era, 
come ne apprende egli stesso, un pedagogo di Thùiv 
stadt, vicinò a Bambcrga, il quale trascorse quarantan- 
ni della sua vita componendo opere latine e alemanne. 
U dotto Ugo sperava acquistarsi tanto di scienza e di 
riputazione quanto bastasse à terminare i cadenti suoi 
giorni in una dolce agiatezza j ma le sue speranze tor- 
narono vane, e lo si vede dolersi ne' suoi versi r in com- 
movente maniera, dell' indifferenza de' suoi compatrioti 
allo studio, e del poco prezzo cui pone a u le lezioni del 
povero e sapiente maestro di scuola. Il libro di Ugo di 
Trymberg, che ha in fronte il bizzarro titolo di Corti» 
dorè, è una raccolta alla quale egli affidò, in modo a 
bastanza confuso, considerazioni sul mondo e sugli uo- 
mini, pensieri, arguzie e narrazioni d'ogni specie. L'opera 
comincia con una fredda allegoria in cui il poeta assi- 
miglia la propria compilazione a un vasto giardino se- 
mentato di fiori, d'arbusti e di qualche frutto} vengono 
dappoi alcuni capitoli, i cui titoli ne spiegano il sog- 
getto, come ex. gr. delle giovani Zitelle, de' cattivi Si- 
gnori, de' Fillani, de' Gentiluomini, de' Preti, de'Frati; 
indi racconti della giovane Pazza e del Feccluo, d'una 



54 DAL XIV SECOLO AL XVII. 

triste Ostiera e dei Briganti ecc., definizioni morali e 
fisiologiche finalmente di parecchi animali. Alcune con- 
siderazioni sul giudizio universale chiudono questo 
amalgama eterogeneo, nel quale trovansi nullameno 
pensieri ingegnosi, osservazioni giudiziose e alcune pia- 
cevoli narrative. 

opera che ha per titolo il Freidank o Freigedank 
( lo Spirito libero), è il tipo sul quale Ugo di Trymberg 
modellò la maggior parte de'' suoi concetti} vi si incon- 
trano perù di continuo pensieri e modi suoi proprj, 
siccome pure ne* suoi Racconti, che sono piuttosto ca- 
mici che morali. Un'eloquenza spontanea e naturale 
aggiunge pregio alle situazioni piacevoli che vi si scor- 

• 

gono profusamente, ed anima la satira che in moki 
luoghi egli muove contro gli usi cavallereschi e il carat- 
tere di coloro i quali cercano perfezionare la propria 
mente con la lettura dei romanzi di cavalleria. Le opere 
di Ugo di Trymberg potrebbono sostenere talvolta il 
confronto del famoso dialogo del curato e del baccel- 
liere di Cervantes, allorché si sta esaminando la biblio- 
teca di don Quisciotte. Altri passi del Corridore fan 
prova degli studj fisiologici cui erasi consacrato Fautore 
di questa compilazione^ il capitolo intitolato Di alcuni 
idiomi, racchiude soprattutto curiose particolarità sui 
differenti dialetti dell' Alemagna. 

Si conoscono appena i titoli delle altre opere dida- 
scaliche uscite al finire del secolo degli Svevi', e sotto 
èsse comprese in alcuni manoscritti che non son ratti 
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ancora di pubblica ragione. Si accenna fra quelle un 
poema sul giuoco degli scacchi di Corrado d' Amme- 
nhausen^ altri poemi sulla caccia e sull' amore} una 
traduzione metrica delle lesioni di morale d' Aristotile , 
e una leggenda intitolata , le Benedizioni di Tobia. 

Al terminare del XIII secolo, la poesia drammatica 
dà pure di sè qualche saggio. Fu serbato un frammento 
di un dramma spirituale, o mistero, che pare composto 
a quell'epoca, e appartenente ad una serie di componi- 
menti di simil genere scritti in lingua alemanna. Non si 
ebbe perù cura di custodirli e di tramandarceli che alla 
metà circa del secolo XV, quando cioè i Maestri cantori 
principiarono a innalzare teatri patrii nelle città impe- 
riali. Scrittori alemanni-bassi dieronsi parimente a co- 
noscere bene addestraci nelle concezioni poetiche, negli 
ultimi anni del secolo degli Svevi,il cui idioma da lungo 
tempo abbandonato alle alte classi della società, riprese 
a un tratto fervore, allorché Tarpa dei Menestrelli passò 
nelle mani dei cittadini e degli artigiani dell' Alemagna. 
Le composizioni di quell'epoca, appartenenti all'idio- 
ma inferiore, si riducono per la più parte a brevi rac- 
conti e a leggende imitate dall' alemanno superiore , o 
dalla lingua provenzale: tali sono, la novella di Fiore e 
Biancofiore; e una corta narrativa di semplicità che 
innamora, conosciuta sotto il nome di Felicità degli 
Studiatiti. Si citano eziandio alcune leggende in lingua 
alemanna inferiore. Ci fu conservato un frammento di 
quelle di Godert Hagen. cancelliere della città di Co- 
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Ionia } essa reca seco il carattere comune alle altre leg- 
gende del secolo in cui fu scritta, le quali pare non fos- 
sero composte che per tramandare ai posteri la misura 
delle assurdità che in quel secolo-, «ra permesso abban- 
donare alla ignoranza credula dei cristiani. 

' v» • 11..'. 
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-*<■' I Maestri castori del secolo yiv. / 

* . K *.s . «■ « > . ! io T 1 -À * * ....i'..., ■ 

GLI SpROCUSPBECEBRIt) O IMPROVVISATORI DIDASCALICI, 
RlNASCIMERTO Dtf'cAXTr *0*OLARh 

Ganti guerreschi degli Svizzeri. Ballate. 
Cronache rimate. Poesie didascaliche. 

Cxli è con le scuole di canto o di poesia, e gli statuti 
che loro vennero dati, che ha principio, a propriamente 
parlare, l'epoca nella quale gli artigiani succedettero 
a'signori ed ai cavalieri impadronitisi del patrimonio 
poetico. Domina però cotest' epoca una oscurità che 
tutte le indagini de'critict akoMimi non poterono ancor 
diradare. Secondo una vecchia tradizione, i Maestri 
cantori fan risalire V origine della loro instituzione, 
letteraria insieme e musicale, al regno dell'imperatore 
Ottone 1 , nei X secolo. È in fatti probabile che dopo 
l'organizzazione delle società urbane, si formasse una 
compagnia di cittadini, i quali si unissero per comporre 
e cantar inni, più confaccnti ai gusti popolari, che non 
gli antichi latini recati in Germania dal^lero romano} 
e che in questo medesimo tempo, in cui le classi infe- 
riori aspiravano a miglior ordine di cose, e soprattutto 
a maggiore regolarità nelle abitudini sociali , i membri 
di quella compagnia reputassero acconcio di compilare 
statuti, a fine di attraversare gli abusi che potessero tra 
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di loro introdursi. E poiché la nobiltà alemanna , la cui 
superiorità non era ancor contrariata, mescola vasi al- 
lora nella città con le ricreazioni del popolo, non ci ha 
luogo a stupire che signori e cavalieri non i sdegnassero 
di partecipare a cotesta società tutta poetica. Che di 
poi questi nobili Menestrelli, e i principi in particolare, 
non abbian giudicato a proposito, mal grado il loro 
amor per le muse, di continuare ad accordarsi con gli 
operaj delle città, e di cantar di concerto, egli è quanto 
è reso a bastanza verosimile dai pregiudizj del secolé. 
Checché ne sia, i Maestri cantori, da parte loro, non 
risguardarono mai la congrega come una Tiunion di 
operaj, nò ebbero scrupolo alcuno di mescere, nelle 
proprie raccolte, le poesie de' principi e de' signori a 
quelle che loro inspirava una musa forese. Si avrebbe 
pure una falsa idea della vecchia in s li Uuione dei mae- 
stri cantori, ove la si risguardasse come un 1 accademia 
nella quale i gradi fossero sceverati, e vi si riscontrasse 
una gerarchia contraddistinta: nessuno di questi poeti 
venne mai fregiato dei titolo di maestro, sotto cui sono 
oggidì indistintamente conosciuti: c se il bisogno ragio- 
nato della libertà, onde questa società ebbe ^ita, con 
ima moltitudine di altre ^istituzioni novelle, indica una 
emancipazione e un impulso qualunque, dato a una 
classe sino a quel tempo lontana da ogni godimento 
.vociale, cotesta stessa emancipazione è per lo meno 
tutta morale, uè risuJtonne alcun legame politico, alcu- 
na forza positiva di accozzamento fra gli artigiani, i 
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borghesi, o i poctL L'instiUito de 1 Maestri canari è 
sovua tutto osservabile pei- la sua unità nell'istoria delle 
lettere. Nessun 1 altra nazione saprebbe offrir lo spetta- 
colo di simile società d'operaj, indivisi nello scopo di 
conservare alla patria una poesia nazionale y e l'intiera 
Europa non avrebbe potuto annoverare nelle sue città 
sì gran numero d'uomini addottrinati quanti allora se 
aie trovavano tra i calzolai, i sartori, i fabbri e i tessitori 
di Magonza, di Strasburgo e di JVurembcrga. La retti- 
tudine e la gravità dominanti fra i membri di cotesta 
compagniapoco non contribuirono a renderla celebre} 
stavano tutti per conseguenza bene adertiti di non la- 
sciarsi confondere con gli SprudtJ>pi echeni \ specie d'im- 

rare le nubbhclic 

1 TT 




vansi nel corteggio de' grandi signori. L" instituzioue 
de" Maestri cantori scibò sempre una certa dignità, e 
le tornate delle loro scuole spiegavano il carattere di 
solermi assemblee. La stima onde godcanu i poeti di 
questa compagnia crebbe vieppiù grazie al decreto di 
Carlo IV, il quale loro concesse un blasone simile a 
quello dei principi e de' cavalieri, in sostituzione al- 
l' altro che essi pretendevano aver ricevuto dall' impe- 



* Diseurs de botis moti, dicono i Francesi; noi li chiameremmo 
buffoni. Vedi il carattere dello Sptnchspmchcr del duca d* Austria , 
nel romanao i TiUs *f ÒrusaJers di Waltcr-Scott. 
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Ove si disamini tutta volta la maniera mercè la quale i 
Maestri cantori presumevano perfezionare k poesia nelle 
loro scuole, l'alta opinione in che tenevano i proprj 
lavori, le idee stravaganti che essi apportavano nel culto 
delle muse, l' importanza clic davano ad una moltitu- 
dine di bambinaggini, e le bizzarre denominazioni che 
si attribuivano*, ove scendasi a giudicare del gusto e 
dello spinto che tra loro rcguavano, non si potrà a 
meno di accrescere l'abbondante numero dei detrattori 
che sparsero di ridicolo la loro insti tuzione. Non ci 
ebbe, in fatti , giammai più freddo versificare, più in- 
animata poesia, e che men fosse degna di fermare lo 
sguardo siccome quella di questi popolari cantori} per 
conseguenza le nozioni generali cui ebbimo ricorso oc- 
cupandoci di questa letteraria congrega, basteranno 
sicuramente a coloro i quali cercano nelle lettere tutt" al- 
tra istruzione che quella di una critica minuta, e che 
riguardano la storia letteraria non già come un'analisi 
4'opcre, ma piuttosto come un testimone de'costumie 
delle opinioni dei secoli trapassati. 

Gli statuti fondamentali dell'ordine offrono ancora 
minore atti-attiva allo storico ; e le nozioni relative al 
modo col quale i cantori si radunavano, e a quello onda 
scrvivansi per esaminare e far cantare i candidati ap- 
partengono, in generale, alla storia parziale delle costu- 
manze alemanne. Egli è in fatti indifferente, pel quadrq 
dei miglioramenti Ietterai) della nazione, il sapere ch'ei 
noaiiuavano commissari incaricati di punire le infra- 
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xìònt degli statuti} e «he decoravano gli aspiranti, rico- 
nosciuti fedeli all'aria, al versetto e alla cadenza, di una 
catenella d* argento da cui penderà un medaglione rap- 
presentante il re David } siccome è straniero in generale 
di penetrare nelle particolarità della loro interna orga* 
nizzazione. Convenienze sociali, clie i Maestri cantori 
faccansi dovere di rispettare, gli allontanavano dagli 
Spruchsprecfiern i quali trascorrano i casteUi e le città 
improvvisando per uh meschino salario. Un maestro 
non cantava mai a prezzo d*orO} e foss'cgli P uom più 
gioviale e di buon tempo, àstenèvasi sempre dal ravvi- 
vare a proprie spese la comune allegria. Fuori però di 
siffatto spirito di gravità borghiggian a, i Maestri càn- 
tori' non accano Rrgouienxo cu iiisprczzare gu ijoritcn" 
.rp/rc/wr». Questi festivi improrrisatori non possedeva- 
no, in poesia, uè migliori uè peggiori idee de* maestri} 
e tra gli uni e gli altri, il porta si limitava sempre alla 
rima. Se non che il versificare degli Spruchsprcchcm era 
più negligentato e più facile} per esercitar l'arte loro 
essi abbisognavano di un talento di cui i maestri potei 
vano far a meno. Questi onesti artigiani imparavano a 
eompor Versi col mezzo deT loro metodo scritto, o Ut* 
hulalura, alla stessa ^edsa a un dipresso con la quale 
eseguivano i lavori manuali della giornata. GH* improv- 
visatori, al contrario, non andavano debitori del loro 
talento che alla sola natura-, e senza una certa dose 
d' ingegno naturale e d' immaginativa sarebbe loro totv 
nato difficile V interessare a lor prò V assemblea più 
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volgare, e il sostenere per «rustiche tempo la parte che 
loro imponeva la lor professione} imperocché un vero 
improvvisatore era obbligato a rispondere in versi, e in 
modo arguto , a ciascuno dV convitati , i quali air occa- 
sione delle nózze dc ? grandi, e delie feste, loro volgevano 
mtérpellazioni, o diffida vangli di trattare un soggetto 
qualunque di altrui elezione. 

Egli è vero che la poesia alemanna guadagnò poco 
dalle arguzie degli improvvisatoli come dalle fredde 
melodie degli onorevoli cantori ^ non si saprebbe però 
contrastare che nomini usciti delle classi comunali ( e 
tali erano gli improvvisatori ), ed addestrati nell'arte 
di piegare alla rima la lii igua, e di spargere qualche 
varietà ne' loro discorsi, dovettero ammorbidare la 
spirito ancora assai rozzo del popolo di queir età, o 
diffondere l'amóre de 1 godimenti intellettuali. Giù non" 
dimeno, nessuno tra loto si è reso celebre prima del 
secolo XVI, in cui GuglieJmo Weber, figlio egli stesso 
di un improvvisatore, espunse il nome di tutti coloro 
che Faveano precesso, e lasciò alcuni scritti, i soli di 
Siimi genere sopravvissuti all'oblio. Trovansi in questa 
raccolta due canti, i quali danno una debole immagina 
degli antichi improvvisi. Il primo è una svenevole cian- 
cia diretta contro alcuni abitanti «di Nuremberga, che 
per vendicarsi delle satire del poeta Io aveano tuffato di 
notte tempo in nn serbatoio di acqua, detto lo stagno 
ÙV pesci: il secondo fu composto in occasione del rice* 
vimenlo ridev ole di questo W*ber fra i dottori d'Ai tdorf. 
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Pare che questo picciol poema formasse per lungo an* 
dar Je delizie de' contemporanei dell' autore. 

La storia dei Maestri cantori, che i critici si accori 
dano ad esaltare, a scapito degli Spruchspreehern , non 
è per altro compiuta. È noto solamente che i regola* 
menti di questa società poetica furono dettati a Ma* 
gonza, dove cantarono, al principiare del secolo XTV, 
il dottore Enrico, soprannominato Frauenlob , e mae- 
stro Bar thel Regenbog, il fabbro. Pare che Tinstituzione 
fiorisse più tardi a Strasburgo. A Colmar, dove passò 
parimente in voga, furono, per quanto narrasi, i calzolai 
i quali si consacrarono con maggior fervore alle muse. 
Almeno , il codice dei Maestri cantori e de' Menestrelli > 
detto di Colmar, si trovò negli archivj di questa società; 
Nessuna città «ielP impero per altro noverò nel propria 
seno maggior quantità d'artieri UHh> adori quanta nò 
ebbe Nuremberga, laddove le tornate della scuola di 
canto succedevano al servigio divino nei coro della cat- 
tedrale. In altre città, i Maestri cantori avevano scelto 
per te loro cessioni un albergo. Scarse mozioni ci ven* 
nero di tutti questi maestri, i quali godettero senza 
dubbio a que' tempi di somma celebrità; ma poco duole 
dUiflatta penuria di materiali allorché si esaminano le 
poesie assembrate nel còdice di Colmar, per la più parta 
mediocri \ I Maestri cantori del: secolo XV caddero- 
parimente nella dimenticanza: alcune volte il solò lor 
nome isfuggi air onta del tempo : tali son quelli di Cor* 

• Miueumjtkr altdeutsche htteratur wtit 'Kiinit. B. iti. hd*. 1 
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rado fi arder, dVUberto Leseli, di Mundi de Salzbourg, 
di Kuns il sartò e di Gorrado Ottmguer V Hans Foli 
di Vorms, barbière a Nuremberga, ebe viveva al finire 
del XV secolo, lasciò di se maggiori rimembranze. Oltre 
alcune poesie drammatiche, delle quali si parlerà di 
poi, egli è conosciuto per varie distaccate operette ♦ 
racconti berneschi che non vennero mai consegnati alle 
stampe **. Questo cantore è meritevole soprattutto <K 
fermare il nostro attcndiraento per lo zelo ch'ei pose» 
propagare l'arte della stampa; si assicura persino eh' et 
possedesse uno stabilimento tipografico. Gli altri Mae- 
stri cantori debbono prender posto secondo il genero- 
delie composizioni che ei hanno lasciato. Noi qui pór^ 
rem fine a questa numerazione, riserbandoci di gettar* 
nél susseguente capitolo un guardo sulle Opere del ia» 
moso Hans Sachs, appartenente al secolo XVL 

Oltre al canto de 1 maestri e degli SpruchsprecJtgMj 
V Alemagna eccheggiava allora di canzoni popolari lo 
quali erano state sicuramente raccolte al principiare 
del XIV secolo, e cavate, stando ad ogni apparenza, da 
antiche cronache e da vecchi manoscritti. La cronica 
di Limbnrgo, che racchiude gran numero di questi can> 
ti, osservabili per la loro semplicità, e si preziosi per la 
storia dei costumi, pare non sia stata composta, corno 
i concioncros della Spagna, che per trarre nuovamente 
alla luce quelle vecchie tradizioni aclle quali non si co* 

* Koch\ Contpendium. 
*• IbuL éaml. II. leite *. 
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aobbe per tanto tempo il valore. Questa cronaca capi- 
sce parimentmoitapbrinozionisui canti popolari sparsi 
allora per V Al emagna. Vi si apprende che gli Alemanni 
del secolo XIV non aveano pei canti, stranieri alla 
scuola dei maestri artigiani, quella profonda indifiV 
renza che potrebbesi per avventura presumere, pensane 
do air abbandona in che trovatasi a que' giorni L' antica 
poesia romantica. U canto de 1 Menestrelli non area puro 
cessato dal ri&uonare di là del Reno} e Rinaldo di We- 
sierburgo, che la cronica di Limburgo appella nobile 
cavaliere per animo > gentilezza e bella presenza, compo- 
neva ancora e cantava lamentazioni che Luigi diBavicra 
teovù poco galanti e poco rispettose al bel sesso. A calr- 
mar questo principe, cui esilaravano le rimembranze 
della vecchia galanteria, Rinaldo scrisse una lamenta- 
zione di gusto diverso, e si diede a sospirare , in questa 
palinodia, alla foggia degù' antichi cavalieri svevL Po- 
aevasi in«enerale> anche nel settentrione della Germa* 
nia, a sì. alto prezzo .il canto popolare, che il cronicista 
di Limburgo non isdegna illustrare una modificazione 
cui fu sottoposto a' suoi tempi. « In quest'anno, r36o r 
egli dice, si cangiarono nei paesi alemanni versi e poesie; 
imperocché si cantarono sino ad ora lunghe canzoni di 
cinque o sei stanze. Ma i maestri composero nuove stro- 
fe* cui si die 1 nome di ritornelli a tre stanze. Operaronst 
pure notabili miglioramenti nel modo di accordar con i 
flauti, perchè si va perfezionando la musica, ecc. ». I 
canti popolari, al volgere del XIV secolo , pare abbian 
5 
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raccolto gli estremi sospiri della morientc cavalleria } *t 
si scontrano que' sentimenti esaltati e quei pensieri gen- 
tili che si credevano spenti col secolo degli Svevi; ma 
non son dessi che tratti , seminati qua e là, e non baste- 
voli a determinare il carattere delle inclinazioni di un 
secolo. Si può ad ogni modo conchiuderc rispetto alla 
cronaca di Limburgo, che i canti ch'essa comprende 
sono la vera espressione de' gusti poetici del popolose 
che la popolazione dell' Alemagna serbava ancora una 
tendenza assai viva pei godimenti dell'intelletto, i quali 
poteano accordarsi con le novelle costumanze. Il crona- 
chista di Limburgo non accenna, fuori del cavaliere Ri- 
naldo, alcun autore di canti popolari. Citando solamente 
un canto spirituale, aggiunge, che un cavaliere lo scris- 
se \ È pure, in altro passo, questione di un povero mo- 
naco scalzo, divorato dalla lebbra, e balestrato dal- 
l'umano consorzio, il quale si condusse ad accattare un 
asilo su le rive del Beno, e vi compose le migliori can- 
zoni di quell'età. Ignorasi il nome di quest'infelice * # . 

* Lùnburgùche, Chronic, $. 34- 

*• A quest* 1 epoca , dice la cronaca , virerà alle sponde del Reno 
un monaco scalzo, leproso, da tutti perseguitato, perche infer- 
miccio; ci componeva le migliori canzoni rimate, e quali nessuno 

tieri e le ponevano in musica. Fra le molte, egli stesso cantava: 
Io sono solo nel mondo, e ognuno dalla propria porta accenna al 
povero frate di allontanarsi ecc.} e quest'altra: Oh maggio, oh 
maggio! i tuoi giorni piacevoli allegrano il mondo, ma non allegrano 
me! Chi avrebbe pondo crederla ecc. ( Lcraburg. cr. a ao. ). 
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Neil' anno 1 34g , V Alemanna fu devastata da orribile 
pestilenza: il contagio si manifestò a parecchie riprese, 
ma decrescente} e negli intervalli di tregua che lo spa- 
ventoso flagello accordava agli sventurati Alemanni, 
V inclinazione al canto ed alla musica di subito si ride- 
stava, e le canzoni popolari faceansi intorno sentire. 
Formossi inoltre a quest'epoca una confraternita di 
flagellanti, ossia di fratelli dello scurùcio , la quale tra- 
scorse processionalmente le città e le campagne, intuo- 
nando quella specie di cantici che furon detti lamenta- 
zioni, è che non erano altrimenti una imitazione delle 
vecchie cannoni francesi, benché taluno lo creda, e 
sembri indicarlo im tal nome. 

Il secolo XV fu ricco di canzoni popolari forse al pari 
di quello che lo precesse. Ma quanto più la coltura in- 
tellettuale efTondevasi nell'Alemanna, cateste schiette 
ministre dell'opinione minore importanza acquistavamo 
agli occhi degli uomini liberi. La poca cura ch'ei posero 
a ragunarle non ci permette di giudicare quale allor 
fosse il genere dominante. 

I canti guerrieri di quell'età meritano particolare 
attenzione: gran tempo innanzi gli Svcvi, e nel loro 
secolo is tasso, questi canti propagalo nsi certamente tra 
le file delle soldatesche germaniche^ ma i cavalieri Me- 
hestreliij i quali non mancavano nè di coraggio, nè di 
tendenza guerresca, non si abbandonarono a simili in- 
spirazioni; la lor fantasia trasportavali a più alte regio- 
ni; e adusati, com'erano, al sentimento della loro 
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bravura, lunge dal cercar d'esaltarsi con accenti di 
guerra, non pensavano invece che ad addolcire il viver 
del campo con le ridenti imagini dell 7 amore e delle 
poesie galanti. 

Dal momento però in cui abitudini mansuete ebbe- 
ro surrogato, per la maggior parte della popolazione, 
la vita arrischievole dei secoli cavallereschi, non si 
venne a battaglia, che d'ogni intorno non echeggias- 
sero canti arditi di guerra. I più celebri rintronarono su 
le montagne della Svizzera: nacquero dessi conia con- 
federazione elvetica e con le guerre degli Svizzeri del XIV 
e XV secolo. La Svizzera era stata una volta unita al- 
l' impero germanico , e V antica poesia romantica fioriva 
altamente in quelle provincie separate dall' Alemagna^ 
benché alieni da ogni costumanza cavalleresca, gli Sviz- 
zeri avevano nonpertanto continuato a nudrir simpatia 
verso i loro compatrioti , a mantenere le loro inclina- 
zioni, le opinioni, e a valersi della loro favella. I cava- 
lieri accomunavansi, nella Svizzera, coi pastori delle 
montagne," i quali avevano combattuto con tanto valore 
per la libertà del paese, e per gli aviti retaggi^ la confe- 
derazione guarantiva a eia se mio i proprj diritti, fosse 
egli contadino , nobile, prelato o mandriano:, ed ogni 
individuo, infiammato da un medesimo ardore, non 
aveva che un'anima, che un pensiero. I nobili cavalieri 
di Berna, i borghigiani di Zurigo, i pastori di SclnviU, 
d'Urie d'Underwalden onoravansi mutuamente come 
enli liberi, e dominava tra cotcsl' uomini, animali di si 
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fiero pensiere, un genio bellico contrassegnato daalo 

1 

spirito ragionatore delle comunità urbane, un mescuglio 
della petulanza sveva e del buon senso dell'alpi. Di 
siffatto genio locale portano le vestigia le ammirabili 
canzoni di guerra che ardimento infondevano a que 1 ma- 
gnanimi montanari nelle lor pugne contro i Borgogno- 
ni. Neil' Ai emagna, rado che la libertà si muovesse a 
simile slancio poetico^ forse perchè gli avvenimenti della 
guerra e della pace eran ristretti a cpie' limiti che loro 
imponeala tranquilla politica de' principi e de' grandi. 
Ma le azioni degli Svizzeri spiegarono, anche rispetto a 
quel secolo, un carattere di straordinaria grandezza: i 
confederati avevano già, nella lor guerra con 1* Austria 
nel XIV secolo e al cominciare del XV, canti di libertà, 
e ripeteano alla battaglia di Stìmpach quelli che aveva 
composti un poeta chiamato Halbsuter. Fu però sol' 
tanto dopo la metà del secolo XV, allorché gli Svizzeri, 
al colmo della lor gloria, fiaccarono Y orgoglio di Carlo 
il Temerario, che risuonarono i canti energici c brillanti 
a noi trasmessi, nella sua cronaca, dal bearnese Die- 
bold-Schilling, testimonio oculare di quegli eventi *. 
Diebold non ha nominato gli autori di queste rustiche 
messeniesi; uno solo fra tanti, c il più celebre, ha stam- 
pato il proprio nome in questi annali della libertà e del 
valore^ egli è il Tirtèo delle Alpi, il famoso Veit Weber, 
il cui nome suona ancora ammirato sulle labbra degli 
Svizzeri. 

* TschudVs, Jnnalen. B. II. ». 
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Veit Weber, autore de' più bei canti di guerra della 
cronaca di Limburgo , non era svìzzero per nascita. Ci 
apprende egli stesso che ebbe i natali a Friburgo, nel 
Brisgau; ma che, pieno d'entusiasmo per la causa elve- 
tica, si gettò volontario nelle file dei confederati. Gli è 
quanto si potè sapere del suo destino. Le poesie di que- 
st'uomo basterebbono a far conoscere la sua vocazione, 
ove non dichiarasse egli stesso che la vita consiste per 
lui nel cantare, e che non può ristarsi dal compor versi \ 
Il versificare facile di Weber ha dato argomento di ere* 
dcre che avesse percorso buoni stndj nelle scuole dei 
Maestri cantori, Il suo stile è quello dell'età in cui vivea^ 
e qual conface vasi a' componimenti popolari, di una 
certa asprezza, cioè, e spesse volte prosaico: la lingua 
però de' suoi canti è maschia , piena di vivacità, e offre 
sovente versi armoniosi. Vi si scorge spezialmente quella 
assoluta franchezza con la quale gli Svizzeri, fiduciati 
nella giustizia della loro causa, muovevano ad incontrar 
P inimico. Weber si compiace, simile agli antichi bardi, 
nel dipingere l'aspetto bellico, la forza e la desterità 
de' suoi compagni d'arme^ e le scene pittoresche che al 
suo guardo dispiegami nelle montagne sulle quali il 
conducono gli avvenimenti militari, sono di un fare 
degno de' migliori Menestrelli del secolo degli Svevi. Si 
crede d'essere trasportati col poeta soldato frammezzo 
alle balze, e su le piagge di que 1 laghi dove i vessilli dei 

* Mit gesang vertreib ich min Lcbhi 
Vom Tichicn Kann ich nicht lan. 
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cantoni brillavano-, pare di udire il grido di libertà, lan- 
ciato su quelle prode, e ripetuto, di montagna in mon- 
tagna, fino alla sommità delle alpi. Piace in cotcste 
canzoni la selvaggia semplicità mescolata al racconto 
sublime delle prodezze guerriere^ e torna a grado egual- 
mente il vedere spesse volte il poeta interrompere la nar- 
razione della battaglia per abbandonarsi a una descri- 
zione campestre. Mai emozioni fattizie nelle poesie di 
Weber, mai ebe altre rimembranze ci ridesti fuori di 
quelle del suo proprio entusiasmo } gli è del continuo 
l'agricoltore elvetico e i suoi costumi campestri ebe 
esso pone in iscemv, per tal modo, le particolarità di 
una spedizione sono sempre collegate a quelle dei lavori 
oontadinesebi, come, per esempio .nella seguente intro- 
duzione di un canto sopra una battaglia : . . 

Cesse il rigido verno; i vispi augelli 
Che d> aquìlon juggian dianzi all'onte, 
San ritornati pià festosi e belli . 

In riva al fonte. 
Alle boocie de 1 [fior crescono intorno 1 
Tenere foglie che il mattiti dischiude; 
Stendono il eolie di verzura adorno 
0: . ..... , Aure men crude. . 1. 

Paga è la speme del cullor che aspetta 
De 9 suoi tanti sudor premio condegno.... 

Ma r armigero a nuova alta vendetta 

L'oste fa segno! 
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Il più bel canto di guerra di Veit Weber è, fuor di 
dubbio, quello ch'esso compose sulla famosa battaglia 
di Morat, che si pugnò nell'anno i4 7 6. La durezza me- 
desima con la quale il poeta descrive la sconfitta dei 
Borgognoni, e il modo spietato onde furono massacrati 
sui lidi del lago, procedono da un sentimento ingenito 
nel vincitore. I canti guerreschi posteriori a quelli di 
Weber, e i molti cziaudio che si composero nell'Ale- 
magna in; un secolo più coltivato, non saprebbono so- 
stenere il confronto di coleste poesie nude «U arte, ma 
ridondanti di schiettezza e di estro. 

Un altro genere di poesia nazionale alemanna, con- 
siste nei canti dei montanari, o canzoni dei minatori del 
Palatinato. Pare che questi canti popolali fossero in 
grand' uso nella Sassonia durando tutto il secolo XVI \ 

Levossi nella letteratura alemanna dei secoli XIV 
e XV un genere intermedio tra la poesia epica e la lirica, 
e fu la ballata,, ossia romanza storica e narrativa. Il XV 
secolo, che vide nascere il maggior numero di suTatte 
composizioni, è parimente l'epoca nella quale uscirono 
iu luce le celebrate di simil genere che possedeano la 
Spagna, l'Inghilterra e la Scozia. Si può nuUameno e 
con certezza affermare, che gli Alemanni non pensavano 
allora a imitare le ballate inglesi o spaglinole^ imperoc- 
ché r Alemagna non avea con le suddette nazioni alcuna 

* BuschingV und v. d. Hagen's, Sammlung deutsclier Folkslieder, 
>. 38o. 

fioutri weckY Geseh. dar Poeti* und leneJtamkeit, B. IX. L 3 14. 
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corrispondenti politica o letteraria } e pare indubitato 
che questo genere di poesia sorgesse, come tutti gli altri 
nel settentrione, spontaneamente e senza impulso stra- 
niero. Le vecchie ballate alemanne presentano oltre a 
ciò un carattere affatto dissimile da quelle della Spagna 
e della Scozia. Lo spirito infingardo delle città, e la du- 
rità increscevole de'patrizj, erano poco favorevoli allò 
sviluppo di pensieri leggiadri, che sono il carattere prin- 
cipale dei romanzi eroici degli Spagnuoli e degli Scoz- 
zesi. Leavventure galantine nari-azioni movitive oflfriano 
allettamento minore alla popolazione germanica, delle 
gioconde storielle esposte in istile giovale, e condite di 
volgari facezie. Per tal^uisa, le romanze o ballate di 
cotest' epoca appartenevano per la più parte al genere 
comico o faceto, il quale non era estranio alla Spagna 
e alla Gran-Brettagna, ma che i Menestrelli di queste 
contrade usavano assai di rado. La romanza cavallere- 
sca non era tuttavia abbandonata dagli Alemanni, i 
quali anzi diedero opera a trasmutare in ballate le Vec- 
chie leggende che avevano già somministrato il subbietto 
del Niebelungen^e del libro degli Eroi. La canzone del 
vecchio Ifildebrand, cavata dalle cronache lombarde, 
è un componimento di tonsimil natura. 'Lo stile e il 
verso di questa romanza hanno moltissima analogia coi 
canti eroici della Spagna e dell'Inghilterra. Altre bal- 
late cavalleresche di queir età non la cedono punto alle 
ballate straniere: quella del nobile Moringer si tiene, 
anche in Francia, in somma reputazione. Rispetto poi 
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alle ballate comiche, se ne trovano di parecchie, scritte 
nell'idioma alemanno-basso, fra cui una dello scudiero 
Ilehnek *. Fu somministrato ad alcune il suggetto dalle 
avventure che il commercio marittimo e le spedizioni 
d'oltremare delle città anseatiche procacciavano. La 
canzone di Startebekcr, célèbre pirata, è di questa ca- 
tegorìa, e l'altra egualmente di Kunz di Kaiiffungen, 
soprannominato il principe degli scherani **. Tutti que- 
sti canti abbondano, in generale, assai più d'originalità 
che di poesia, e sono più importanti per la storia dei 
gUsti popolari, che per quella delle lettere: il secolo XV, 
che li vide sorgere , debbe parer tanto più gretto in pro- 
duzioni notabili, in quanto che esso non porge alle ri- 
cerche del critico che un picciol numero di lavori lette- 
rari di più alto posto meritevoli. 

In mancanza d'epopea, TAlemagna ebbe in quel 
eccolo cronache rimate e storie in versi delle proprie 
città e provincie. Le lotte sanguinose che sostenevano 
allora contro i principi ed i patrizj le città desiderose 
di raccattare la propria indipendenza, porsero numerosi 
argomenti all'estro de' poeti istorici} e gli è ad una cir- 
costanza di questa natura cui si debbe la Storia della 
guerra tra la città di Wurtzburgo e il suo vescovo. GK 
sforzi dei borghigiani di Wurtzburgo per sottrarsi al 
dominio del vescovo tornarono vani. Un partigiano 
della causa episcopale è l'autore di questa cronica^ 

4 Magazìn Bragur, B. II. $. 3 io. 
" Herder 1 » Vothlicdcr. 
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costui si adopera in ogni possìbile modo a surrogare a 
quanto gli manca destro poetico i più grossolani so- 
prusi, e lo sprezzo eh' ci versa sui cittadini umiliati. Uu 
altro poema che ha per iscopo la vittoria riportata dalia 
città di Nuremberga, con l 1 assistenza degli Svizzeri , a 

que' dintorni, e 

dovuto al maestro cantore Hans Rosenbiut, di cui avrer 
mo occasione di parlare ragionando della poesia dram- 
matica. Questo valent'uomo, che a\cva pugnato nella 
battaglia che imprese a cantare, era pittore d'arme 
gentilizie. Domina nel suo poema una schietta vivacità 
nobile entusiasmo per gli Svizzeri dai lunghi bigor* 
% che tanto contribuirono ai prosperi eventi de' suoi 
compatrioti. Non &i può ristare dal! 1 associarsi al poeta 
allorché egli ringrazia il ciclo che abbia protetto la 
buona causa, <• siasi fatto schermo ai pacifici cittadini 
contro la patrizia oppressione. Si novera finalmente* Ira 
le cronache rimate La Storia della guerra di Sóest, ossia 
la relazione dei combattimenti dati ciarli abitanti di 
questa città ali 1 elettor 4i Colonia, che prolungaronsi 
dal i4^7 fimo al 59. Da tanti differenti lavori ben si 
comprende, che rAlemagna non fu povera in cpiesto 
periodo di rimatori, benché si mostri poco feconda in 
veri poeti. 1 
Dopo le spiegate attitudini degli Alemanni di cotesta 
epoca, non si sta in forse sicuramente di poter rinve- 

* Die schweizer mit (Un tangen S/ncsscn die himen gen Nurn- 
lerg bey TawsenL . 
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nire nella storia letteraria dei secoli XIV e XV, mi* 
racrose didascaliche composizioni. Un poeta di nome 
Enrico ha lasciato molti saggi di simil genere. I suoi 
concetti non sono privi di merito filosofico} e quanto 
oggidì parrebbe per avventura triviale nelle sue osser- 
vazioni, tal non sembrava ai lettori meno avanzati del 
secolo XIV. È forse lecito rimprocciare a questo poeta 
qualche sterili tà} ma è altronde difficile il dar securo 
giudizio delle sue opere, le quali non sono ancor cono- 
sciute che per frammenti di cui andiam debitori allo 
zelo de' critici alemanni *. Mercè loro sono pur fatte di 
nostra ragione V opera di Corrado di Magdcburgo, in- 
titolata i7 Libro della natura, che e una specie di p*? 
rafrasi dell'opera latina del grande Albert j il trattato 
in versi della Castità, di Giovanni Kothcn, sacerdote 
d'Eisenach, c il Libro della virtù, che si attribuisce a 
Giovanni Vinttcr. 

In sul cadere del XV secolo, quando gli autori clas- 
sici dell'antichità erano diffusi neirAlemagna più che 
noi fossero stati prima 9 Sebastiano Brand, dottore in 
legge, scrisse un poema satirico, cui die' nome di Va-* 
scello de' pazzi. Questo libro, che fu coronato dalla più 
brillante riuscita, non tardo a spargersi per FAlcrna- 
gna, e vi produsse quasi la medesima impressione che 
fecero tra i Francesi le opere del curato di Meudon. Il 
libro di Sebastiano fu, nel corso di tutto il secolo XVI, 
la lettura favorita del pubblico alemanno} c non soU- 

* DoccnY Miscellunetn, I h. II. s. a^S. 
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mente moltiplicaronsi le edizioni all' infinito, mà se ne 
fecero eziandio traduzioni francesi, inglesi e olandesi. 
Sebastiano Brand ottenne in vita gli stessi onori che 
Dante ebbe dopo morte; imperocché uno de' suoi am- 
miratori, il dottor Galler di Kaisersberg, fece dalla 
cattedra teologale di Strasburgo pubbliche letture del 
Vascello de' pazzi y aggiungendovi chiose, come erasi 
ausato con le sante scritture. Il poema che effondeva 
sensazione viva cotanto altro non è tuttavolta che un 
capo d' opera di poesia, ben lontano dall' agguagliare, 
per ispirito e stile, il vecchio componimento di Ugo di 
Trymberg, vivente due secoli addietro. Il titolo meta- 
forico dell' opera di Brand sembra disporre il lettore a 
Una" piacevole allegoria, avvegnaché il poema di rado 
risponda al titolo, e il piano generale di lui non offe- 
risca maggiore c migliore regolarità della confusa rac- 
colta, cui Ugo di Trymberg die' nome di Coirùlore. La 
satira di Ugo è gioviale, quella di Sebastiano tetra ed 
acerba: la libertà con la quale costui incalza i vizj e gli 
Sconci de'proprj contemporanei può sola svolgere il 
mistero de' suoi esiti straordi&arj: questo libro poU«ebbe 
diffatti servire di vude mecum agli individui d ? ogni clas- 
se, i quali v i scontrarebbono il quadro di tutte le paz- 
zie, di tutti i capricci, di tutti i vizj. Lo spettabile Brand, 
lnnge dal proporsi a' suoi leggitori siccome un modello 
di saggezza, pone sè stesso candidamente in mezzo 
alP immensa frotta dei disennati dell'età sua, soggiun- 
gendo però che colui il quale riconosce la propria paz- 
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zia, più d'ogni altro appressasi al senno *. Il famoso 
romanzo della Volpe, o di Reìneck il Volpone, è meglio 
acconcio al gusto generale di tutte le epoche. Questo 
lavoro satirico pervenne rapidamente alla celebrità 
quanto il Vascello di Brand. Enrico di Alkmar, che 
n'ò l'autore, ne tolse sicuramente A pensiero ed il 
piano da una vecchia opera francese trattata sino dal 
i3i3 sotto forma drammatica, e della quale Giacomo 
Gelée, di Lilla, avea cavato un romanzo nel 1289 **. 
L'originale rimonta ad altissima antichità} imperoc- 
ché sino da' tempi di Garlomagno ci avevano tradi- 
zioni satiriche nelle cpiali certo duca Rcgnier o Reincke, 
di Lorena, vestia la parte di volpe, e un conte alemanno 
quella di lupo, sotto la denominazione di Isengrin o 
<¥Isegrim M . Quanto alla versione alemanna, ella è, fuor 
d'inganno, uno de' più notabili pezzi dell'antica poesia 
germanica. In questo lungo, apologo, tanto inerente al 
corso ordinario degli umani avvenimenti, la prudente 
accortezza, che sulla giustizia la vince e sul buon giù- 
dicio, è apprcsentata con tant'arte e giovialità, che 
volgendo lo sguardo al triste e veritiero quadro della 
vita, si è costretti sorridere alla prospettiva de' tratti 
per eccellenza comici onde l'autore seminò il proprio 

* .... Es kann nit jeder narrcn macheti 
Er heu dann wie ich bin gcnannt, 
Der n«rr Sebastiani!» Brandt. 

Vedi il Sunto della Storia della letteratura francete. 
Srlunid's, GescL der Dcutschen. 
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suggetto. La parte epica di questo componimento rac- 
chiude una certa unità che cerchercbbcsi invano nelle 
altre epopee di que' tempi. Goèthe ha imitato il roman- 
zo della Volpe in lingua alemanna superiore. Nel suo 
poema, composto in versi esametri, ei seppe dare colo- 
rito novello a questa satira aguzza} ma spesse volte, 
convien confessarlo, antepose alla semplicità l'elegan-r 
za, e sagrificò alla moderna poesia la flessibilità dell'an- 
tica favella. , 
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» Y * 

» * «. 

NASCITA DEL TEATRO ALEMANNO. 

Le Mascherate. Tragedie romantiche. 

» • • • . 

. . Commedie latine. 

* 

T 

.L soli monumenti dell'arte drammatica alemanna, nei 
secoli XIV e XV, sono i misteri alla foggia de 1 compo- 
nimenti francesi di simil genere, de' quali andiamo de- 
bitori sicuramente a 1 monaci che gli scriveano in latina 
anziché in tedesca favella. Non fu che alla metà circa 
del secolo XV che si vide sorgere nelle città d' Alema- 
gna un teatro nazionale, quale però si poteva aspet- 
tare dai Maestri cantori di Nurembcrga c di Colmar, 
da artisti, cioè, e borghiggiani zotici ancora ed incolti. 
Non è tuttavolta alle scuole de* maestri cui debbasi 
attribuire Y iustituzionc del teatro alemanno} il solo 
caso ha voluto che i due poeti drammatici più insigni 
di cotest' epoca, appartenessero a quella congrega. Erano 
entrambi di Nuremberga^ il primo è quel Hans Folz, 
di cui abbiam già parlato } il secondo è Hans Rosen- 
blut, soprannominato il parolajo o cicalone. Sarebbe 
ora ingiusto il giudicare questi due uomini con ecces- 
siva severità^ prima di pigliare a disamina le loro com- 
medie, bisogna rimembrarsi che elleno sono l'opera 
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di un barbiere, e d'un cattivo pittor da mazzocchi del 
XV secolo. 

Ci sono rimase del barbiere Hans Folz quattro ma- 
schierate o farse, tra le quali avvi un suggetto tolto ai 
racconti burleschi di Salomone e di Marcolfo, di cui 
abbiam già tenuto proposito. Queste composizioni fu- 
rono stampate al cominciare del XVI secolo} e pare 
che a quell'epoca venissero lette ancor con piacere, 
Hans Rosenblut, il pittore araldico, andò debitore del 
suo soprannome alle licenze clipei permeltcasi nelle sue 
Opere drammatiche, e alle infinite digressioni cui ap- 
pigliavasi per soddisfare al noto gusto degli abitanti $ 
Kuremberga. Le sue farse sono di natura così triviale, 
che vi si troverebbe a mala pena lo sviluppo delle ideo 
drammatiche primitive di tutti i popoli. Le principali 
sue produzioni sono: il Villano ed il Capro > e la Far- 
la dei Turchi^ specie di dramma politico in cui fanno 
mostra di se un borgomastro di Nuremberga, un nun- 
zio del papa, un inviato dell 1 imperatore e un depu- 
tato del Reno. Dietro antichissima consuetudine, le 
farse di Rosenblut apri v ansi e terminavano con la com- 
parsa di un araldo o gridatore il quale annunziava agti 
spettatori gli avvenimenti che doveano aver luogo sotto 
a' lor occhi. Prologhi simiglianti trovansi pure nelle 
tragedie che Shakespeare chiamava le sue cronache. 

Esaminando i pochi drammi religiosi dell' Alemagna 
a quell'età, si comprende che essi non sono punto in- 
feriori, per bizzarria, a quelli della Francia, alcuni 
6 
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de' quali si componevano da oltre cinquanta parti >,o 
vi si contavano qualche volta cento e più personaggi r 
tra eacri e profani insiem emente confusi *« 

Nondimeno se V Alemagna avesse posseduto allora 
buon numero di tragedie, anche imperfette come quella 
che pubblicò Teodorico Schernberg, gli è a credersi 
che il genio romantico avrebbe versato . qualche secolo 
innanzi, sulla scena nazionale, tutti i tesori dell' im- 
maginativa} ma, dopo quell'opera, non si trovano che 
poche farse o mascherate ancora più informi, c gittate, 
per cosi dire, in una stampa più angusta. Occorse pure 
' sgraziatamente per l' arte drammatica , che quest' epoca 
della nascita del teatro fu quella ad un tempo della 
decadenza della poesia, e dello slontanamento dc*no^ 
bili e dei principi a siffatto intertenimento. Il gusto 
pubblico mostrossi infine sì poco inclinato alle sceni- 
che ricreazioni, che l' imperatore Massimiliano II, prin- 
cipe zelatore solerte delle lettere e delle arti, non pensò 
nemmeno a far erigere un teatro nazionale alla sua 
corte. Gli sforzi de' sapienti ristampa tori delle classiche 

* Chi bramasse conoscere un 1 opera di aimil genere, legga V Apo- 
teosi di papa Giovanni Vili composta nel 1480, per quanto crederi 
da Teodorico Schernberg, ecclesiastico di professione, il quale 
apparteneva ai cosi detti monaci della messa , perchè era loro mi- 
nistero leggere nelle chiese ad alta voce gli uffizj. Ove il rispetto 
che a sacre cose si debbe vi assentisse, daremmo un sunto di questa 
tragedia, frutto di una imaginazione viva c pittoresca, e non priva 
di merito poetico ( Fedi V edizione pubblicata da Gottsched. ). 

N. del T. 
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letterature dell' antichità si volsero, gli è vero, all' arte 
teatrale: ma che potevano mai le traduzioni di Teren- 
zio e le commedie composte in latino dal famoso Reu- 
chlin per gli avanzamenti di un 1 arte quasi abbando- 
nata dai poeti della nazione ? 
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Della poesia alemanna 

JTEL *VI SECOLO E NEI PRIMI ANNI DEL XVII. 

■ 

Il Teuerdjnk. Hans Sachs. Lutero. 
Ulrico de Huttex. Favole di Erasmo , di Waldii. 
Poesie di Fischart. 

ÌVbdiam già fatto conoscere le circostanze politiche clic 
intercisero il perfezionamento della poesia alemanna, 
dal secolo dei Minnesirtger sino alla riforma di Lutero. 
Non si può nullamcno ristare dallo stupirsi veggendo il 
contrasto dominante, nel decorso di tutta quest'epo- 
ca, tra la ruvidezza della musa germanica e la coltura 
avanzata degli csercizj dclF intelletto presso le altre 
nazioni. A torto si negherebbe che gli Alemanni furo- 
no, in quc ? tempi di generale sovvertimento, occupati 
di bisogne ben più essenziali che non era quella di 
compor versi } ma non è già agli imbarazzi, conseguen- 
za inevitabile della riforma, cui debbansi attribuire gli 
scarsi loro successi nei lavori delle lettere. Lo spirito 
appiccolito degli scienziati alemanni, e la rozzezza dei 
costumi della nobiltà contribuirono particolarmente a 
soffocare il genio poetico. Tutte le circostanze propizie 
allo sviluppo del gusto nazionale vennero ad inciam- 
pare contro siffatti ostacoli. Indarno, sotto Carlo V, 
moltissimi Alemanni della più alta condizione furou 
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condotti iu Italia dagli eventi politici e militari} nes- 
suno degnò di uno sguardo la bella letteratura italiana; 
indarno lo stesso Carlo V penetrò nelT imperio attor- 
niato dagli Spagnuoli j indarno le soldatesche germani* 
che e castigliane progredivano air ombra degli stessi 
stendardi: il poeta più grande dell' Alemagna, nel se- 
colo dell'Ariosto, del Tasso e di Cervantes, fu il cor- 
dovaniere Hans Sachs \ a mentre gli Italiani andavan 
fastosi del loro Orlando, gii Alemanni innalzavano a 
cielo il grettissimo Teuerdank di Melchiorre Pfinzing. 

Giammai poema destò di là del Reno entusiasmo 
maggiore di questo. 

Comparve per la prima volta nel 1 5 1 7 , con una ve- 
nustà d'edizione sino a que'dì sconosciuta, e abbellito 
da fregi e dipinture di Hans Schaeufelin, uno de' più 
celebri artisti di quell'età. L'opera era dedicata a Car- 
lo I re di Spagna, il quale non tardò a diventare im- 
perator d' Alemagna sotto il nome di Carlo V. Sape- 
ìtasi generalmente che l'imperatore Massimiliano I era 
l'eroe del poema } ma non andò guari che si diffuse la 
noce esserne anzi questo medesimo principe autore. 
Siffatta circostanza ne accrebbe tanto il buon esito, 
che nel 1 5 19, se ne die' fuori una ristampa, per ele- 
ganza d' impressione e lusso d'intagli punto inferiore 
alla prima. Molte successive edizioni e numerosi com- 
menti posero al colmo la celebrità eh' questa fredda al- 
legoria, poco degna del sommo conto iu che veniva 
tenuta, e della quale era autore il solo Pfinzing, già so- 
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gretario di Massimiliano, che la pubblicò sotto i) se- 

^^U6Ht$3 stimolo Cl&rl&t-^HCfiCO • ^^L%? S?&Tl£iÀiP& j 0 %XT%& 

storia del lodevole, bellicoso e asmi rinomato eroe e ca- 
valiere Teuerdank *. L 1 intero poema è, come venne 
accennato, un'allegoria la quale ricorda il noto ro- 
manzo della Rosa; però meno leggiadra. Melchiorre 
Pfinzing è lontano dal tener fronte, in merito poetico, 
a Guglielmo di Loris; e le sue agghiacciate invenzioni 

concetti, benché sovente bizzarri, del trovatore fran- 
cese. Le descrizioni dei tornei, e i quadri de' riti ca- 
vallereschi, che ancor spiegavansi al guardo dello scrit- 
tore, sono nudi di colorito e non offrono alcuna di 
quelle tante particolarità locali che avrebbesi buona 
ragione di pretendere in un'opera di simil genere. 
Un'analisi del Teuerdank ci spingerebbe oltre que'con- 
ùni che la forma di questo libro ne impone, e non riu- 
scirebbe, per altra parte, che di fiacco interesse. In 
quanto poi alle circostanze che assicurarono la felice 
riuscita di quel poema, esse non potrebbono mai pa- 
rere insufficienti; sappiamo oggidì, che fuori ancora 
del secolo XVI, il nome di un autore coronato può 
far la fortuna di un cattivo libro *\ :i 

• Abbreviamosi? di der ouf Jbendtheuer denkt ( che peni* alle 
avventure ). 

** Il Teuerdank e il JVeisskunig sono le due ultime produzioni 
di qualche importanza appartenenti air età dell'antica poeaia. Sono 
a meta storiche t a metà allegoriche , e tenute in poco pregio da- 
Gli stessi Tedeschi. ., N. del T. 
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Hans Sachs, uomo illetterato, &i un ingegno di tem- 
pera ben dissimigliante da quella del dottore teologo, 
Melchiorre Pfinzing. Egli nacque a Nuremberga nell'an- 
no 1 494 3 nella bottega di un* povero sarto, come il «cé- 
lèbre Béranger. Il padre di lui lo mandò, imo dalla 
-sua infanzia, alle scuole della città, laddove apprese, 
come egli stesso confessa, le puerilia conforme al com- 
passionevole uso d'allora *, Ma all'età di quiriUici an- 
ai, gH fu d'uopo conformarsi ai comandi dei padre, e 
abbandonare gli scanni della scuola' per far- scelta di 
una professione. In tutto il corso della sua vita rimase 
fedele a quella cui si appigliò. Suo padre era sarto-, 
non credette perciò derogare facendosi Cordovaniere; 
si die quindi a imparar l'arte di fare calzari e versi ad 
un tempo medesimo, scorto a questa seconda prova da 
un maestro di condizione tessitore. In capo ad alcuni 
anni d'indefesso Invoco, egli si pose in cammino, se- 
guendo l'uso di tutti i giovani artisti, per compiere 11 
giro dell' Al emagna. Errò cinque anni di seguito: pieno 
di accorgimento, di coraggio e di franchezza, esercitò 
contento il proprio mestiere alterna livamen te a Rati- 
sbona, a Monaco, a Francforte c in altre città meri- 
dionali dell' Alemagna. Fu veduto più tardi a Colon/a 
e ad Acquisgrana. Senza perdere mai di vista tó rno* 

* Barin terni ich Puerilia 

Nach sehléchtem Brauch dtrtelben ztit. 

( LebemlmehrnòuHff Hans Sachsens notti M. Raffittii . ^fi.S , 
ih 8. , apud Boutcrweck's Gesch. ). * * 
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desta sua condizione, senza progetto di gloria, obbe- 
dì dappertutto al proprio impulso poetico. In ogni 
citta, cui soggiornava, assiduamente assisteva alle ses- 
sioni delle scuole di poesia e dei maestri artigiani. Do* 
po lunghe pellegrinazioni, Hans Sachs rivide la città 
nativa} vi formò il suo capo d'opera * per essere am- 
messo socio} menò moglie, ebbe figliuoli e lavorò senza 
tregua sino alla sua vecchiaia, abbandonando talvolta 
i proprj utensili per dar mano alla penna, ma non 
chiamando sopra di sé in verun modo V attendimelo 
de' suoi concittadini, i quali erano ben lontani dallo 
scorgere un poeta nel pacifico calzolajo. Finalmente, 
allorché scoppiò la riforma, Hans Sachs dichiarossi 
altamente, con la più parte de' suoi compatrioti, a fa- 
vore della nuova dottrina. V eloquenza popolare di 
Lutero infiammò l'onesto artigiano, e inspirogli un 
religioso entusiasmo^ egli scrisse a vantaggio della ri? 
fbrmagione, e non andò guari che si rese celebre, gra- 
zie a un" canto allegorico sopra Lutero, che pubblicò 
«otto il titolo di Rusignolo di Wittemberga. A que- 
s t'opera tennero dietro molt' altre di egual natura, fra 
le quali è famosa un 1 elegia sulla morte del riformatore. 
Nè lo^zelo che Hans Sachs ispiegò per la riforma, nè il 
secondo maritaggio cui de ter min ossi, allorché in età 
di sessantasei anni perdè la prima sua moglie e sette 
figli, recarono alcun cangiamento nella sua maniera di 

• Cosi chiamavano gli operaj il lavoro da presentarsi ai tapi delle 
»oriclà nelle quali desideravano e^ere aramewi. 
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vivere. Consacrato continuamente alle cure della pro- 
pria bottega, e al domestico suo governo, egli seppe di 
più conservarsi bastante resquitto per is tendere tanti 
scritti in verso ed in prosa, a tal che, eccetto lo spa* 
gnuolo Lopes de Vega, nessun mortale si presentò mai 
al tempio della memoria aggravato da sì pesante baga- 
glio poetico. 1 versi del vecchio calzolajo spande vansi 
già in tutta quante Alemagna, e le sue commedie erano 
rappresentate a Nuremberga e in altre città. In età di 
se ttantaqnattr' anni, risolvette alla fine di compilar 
l'inventario delle sue opere poetiche, e di assembrare 
in una sola raccolta auanto rjarevaiili degno d'essere 
conservato. Fatti i suoi calcoli, risultò possessore di 
quarantaquattro volumi scritti di proprio pugno, i 
quali non racchiudevano meno di mille dugento quat* 
taro canti, conformi alle regole della tabtdatura de' Mae- 
stri cantori^ oltre a ciò, commedie e tragedie in nu- 
mero di dugent'otto, e mille cento sette tra favole, 
arguzie e altre poesie staccate. A questa piacevole no- 
menclatura, Hans Sachs aggiunge settant'atrè canzoni 
popolari o religiose, e trova con soddisfazione per (rut- 
to delle inspirazioni buone o cattive della sua musa, 
la somma enorme di diecimila ottocento e quaranta 
pezzi in verso, de 1 quali fece poi una scelta che scom- 
partì, e che pubblicò, col formato in foglio, dall'an- 
no 1 558 fino al i56i. Hans Sachs morì nel 1576. 

La vita di lui piena di semplicità e di candore dà 
bastevole saggio della qualità de' suoi scritti. Questo 
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poeta opera jo fu lungamente lo scopo dello spregio dei 
critici alemanni} i suoi biografi, il chiarissimo Wieland 
é qualche altro, percossi dall'ingiustizia de' loro com- 
patrioti, si abbandonarono, nell'ultimo 6ecolo, ad un 
eccesso contrario, e largirono al calzolajo nurember- 
ghese un carattere di esaltamento e di superiorità che 
esso non ha mai meritato. Giudicandolo senza preven- 
zione, Hans Sachs non può esser tale da formar epoca 
nella storia della poesia alemanna; nò il suo gusto o 
il suo stile si elevano sulle idee e la maniera generale 
del secolo in cui fiorì; il solo tratto che veramente 
lo fa emergere da' suoi contemporanei, si è F eccessiva 
fertilità del suo ingegno. Del resto, questa soprabbon- 
danza non potrebbe di leggieri stupire, ove si conside- 
rasse che le sue poesie altro non sono alla fine che 
prose rimate, quali componevano allora i Maestri can- 
tori nelle loro scuole; e che la sfera entro la quale il 
poeta si agita e ben di rado più estesa di quella degli 
altri versificatori di quell'età, che non erano, al pari 
di Hans Sachs, che sarti, tessitori e cakolaj, V aurea 
ntediocritas in cui il poeta trascorrea giorni ù quieti, 
si manifesta ad ogni pagina de' suoi scritti. Lo si rav- 
visa sempre pieno di rettitudine e di pietà, di una dol- 
eczza, di una bonarietà ingenita, di un candore impa- 
reggiabile; ma indarno si chiederebbero a lui viste este- 
se, pensieri profondi, o quel vivo slancio poetico che 
nasce all'aspetto di grandi cose della vita. Se la natura 
avesse chiamato Hans Sachs ad aiti destini letterari, 
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io avrebbe certo dotato di maggiore originalità. Non ti 
potrebbe asserire che egli sia imitatore, imperocché 
scrisse e cantò seguendo i proprj impulsi, senza trop- 
po assoggettarsi a 1 modelli} la sua maniera ciò non- 
pertanto è, quasi a malgrado di lui, somigliante a 
«niella de' Maestri cantori che lo innalzarono; e dopo 
maturo esame, si trova che il genio di Sachs riducevasi 
a un talento di osservazione assai facile, dal quale 
sarebbe stato condotto a eccellenti concezioni dram- 
matiche, ove una educazione più libera avesse ajutato 
i primitivi suoi sforzi. 

Le poesie liriche di Hans Sachs che oltrepassarono, 
come si è veduto, le quattro nulle, giacquero seppel- 
lite ne' suoi manoscritti o si sono perdute* Uno de' suoi 
cantici religiosi ottenne tuttavia grande celebrità fra 1 
protestanti e fu tradotto in parecchie lingue *. Le sue 
canzoni erotiche ( Bul-LieJer ) sono dì eccessiva me- 
diocrità, e più comunali di quanto potrebbe spettare 
a simili componimenti} i suoi raocpnti trovanti tutti 
tessuti sul medesimo stile e sopra uniforme maniera di 
versi fi care} sono cavati dalla Bibbia, da versioni, allor 
già eseguite, delle novelle del Boccaccio, e da letture, 
in generale, che faceva il poeta. Alcune volte egli espone 
con grazia, e con bella gradazione di colorito} altre è 
di una aridità che ripugna. Egli è particolarmente nelle 

• Questo eantico comincia: Perchè si affliggerà il mio cuore? — 
Baniscb ne dà ( pag. 207. ) tre versioni latine , una greca , tana 
francese, non olandese « una in dialetto sassone-basso. 
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novelle facete che Hans Sachs sopravanza ad ogn altro} 
ivi dispiega la conoscenza degli uomini, frutto de'lun; 
ghi suoi viaggi, il suo talento descrittivo, e il suo spi- 
rito d'osservazione. Dalle narrazioni, è d'uopo sceve- 
rare le allegorie j alcune sono morali, aititi satiriche. 
Le lamentazioni di Donna Continenza % non sareb- 
bero mal collocate in una raccolta di poesie moderne» 
Quanto agli scritti drammatici del calzolajo di Nu? 
remberga, essi non potrebbero reggere il paralello di 
quelli che illustrarono, intorno alla medesima epoca, 
la nascita dei teatri patrii in Ispagna, in Francia e in 
Inghilterra. Maggiore regolarità nel piano drammatico, 
composizione più ingegnosa e siile più grave pongono 
le più antiche commedie e tragedie spagnuole, inglesi 
e francesi del secolo XVI sopra quelle di Sachs, fatta 
anche astrazione di alcune materialità, e & tal qua! 
parsimonia di gusto. Tra queste nazioni d'altra parte 
la rigenerazione del teatro non era accomandata a 
semplici artieri} e se circostanze propizie avessero con- 
ceduto ad Hans Sachs di. gettarsi intieramente nella 
carriera drammatica. se f pari a Shakespeare, trovato 
avesse un forte sostegno nel trono, avrebbe forse se- 
gnalato egli pure approprio passaggio con novelli pen- 
sieri. Ma il pòvero calzolajo produceva quanto poteasi 
aspettare da un Maestro cantore del secolo XVI; com- 
posejwpa, mascherate e pretese tragedie, superiori 
nonpertanto a quella del monaco Schernberg. La cura 
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ché ci pose a dividere le sue opere in atti, prova a ba- 
stanza che si era formato una certa idea della regola- 
rità drammatica. Domina pure nelle sue opere qualche 
unità} ma sono vergini di situazioni e di caratteri veri 
drammatici allorché l' autore rìstà dal pinger persone 
c costumanze volgari, le sole ond'ebbe qualche sicura 
contezza. I re, i principi, i cavalieri, gli eroi greci e 
romani, i padri della Chiesa, e persino gli angeli, pen* 
sano e agiscono, nelle tragedie e nelle commedie di 
Sdchs, corno i buoni cittadini di Nuremberga. La marte 
di Virgìnia y una delle sue prime tragedie, è composta 
su questo fare, ed è in un capo d'opera di simil gene- 
re. 1 suggetti che il poeta tirò dai tempi cavallereschi, 
come per esempio Maguelonna, Melania sonò trattati 
con maggiore desterità. Sigifredo, l'eroe del Nicbelun- 
gcn, ed altre leggende germaniche fornirono al poeta 
una tragedia romantica che non è vuota d'immagina* 

zione,ma il cui merito è impari a quello delle sue farse*. 

.... • . 

* Dopo questo sano e ragionato giudizio che il chiarissimo Autore 
rapporta sul merito di Giovanni Sachs , non sari forse inopportuno 
il sentire come T amore di patria, che fa spesso velo alla verità, 
induca un illustre scrittore tedesco a ragionare di queir antico mae- 
stro del canto alemanno: « Questo trovatore di Norimberga, Gio- 
vanni Sachs, fu un operajo nella poesia drl pari clic nella vita, 
non solamente il più fecondo, ma anche il più energico nel suo 
genere, ricco particolarmente d 1 ingegno e di sano intendimento j 
e te vogliamo citare delle altre nazioni ciò che esse nella lettera- 
tura del loro antico tempo non sanno dimenticare ed apprezzano, 
egli fa per lo meno più inventore di Chaueer, più copioso Ai 
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La società e le opere poetiche dei Maestri cantori; 
che già cominciavano a perdere della loro considera-* 
zione, ricevettero novello lustro dai lavori del calzola- 
io, e il numero dei Maestri crebbe a tal segno che nel 
1 558, nella sola città di Nuremberga, m no contavano 
duccentocinquanta. Non è però fuori di luogo l'aggiun- 
gere, che non ci ha fra loro un poeta che sia merita 
vele d'intrattenerci un istante. i 

La profonda linea di separazione tra i lirici sacri e 
mondani dell' Alemagna fa prova dell' influenza che 
aveva operato a quell'epoca la riforma. Un rigorismo 
eccedente portava i poeti protestanti a non occuparsi 
che di materie ascetiche, e l' Alemagna, in cui regnava 
una specie di libertà di coscienza, non rintronava che 
d'inni, mentre in Ispagna, in Italia e in Portogallo} 
dove la superstizióne esercitava ancora le sinistre sue 
conseguenze, l'amore e i godimenti dei sensi e dell'im- 
maginativa somministravano all'estro dei poeti inesau* 
ribile materia di canto. L' esame della letteratura sacra 
di queir età, che fornì opere numerose ai critici ale- 
manni % offrirebbe in questa uno scarso interesse. Fra 
tutti gli autori di cauti religiosi, anteriori al cinque- 
cento, noi non faremo menzione che di Lutero, le cui 

•*• /..-.- ■ •• • • • 

Marot, più poetico d'ambidue t,.< Schlegel , Stor. delU.Ielteratu» 
antica e moderna. ) 

N. drl T. 

• Vrtzrl, Hymnapaenf'rtiphia, 1718. — Iti. . Anatema A> umica, 
17*1, in Koch's Compenditi», . . 
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poesie serbano un carattere essenzialmente importante 
a paragone di quelle degli alili 1 ilici dì que' tempi, a 
per lo spinto che le dottò e per le influenze che esercii 
tarono. Non saprebbesi riguardare Martin Luterò sic- 
come poeta, stando allo stretto valore di questa deno- 
minazione. La poesia, separata da queir impero che 
essa stende sugli uomini, era certo a 1 suoi occhi cosa 
di lieve momento. Egli poneala nel novero di quello 
seduzioni umane , onde piaceagli giovarsi per toccar la 
sua meta} e tene vaia in qualche considerazione, al pai» 

era 

pieno di sentimento, e dotato di un' anima aperta alle 
grandi , alle sublimi impressioni. Compose dunque de- 
gli inni nei quali versò l'espressione di tutti i suoi sen- 
timenti. ; i. 

Fra lo scarso numero di rimatoli che nel secolo XVI 
si occuparono della poesia didascalica, notare si debbe- 
precipuamente, e unicamente forse, .Giorgio Rolleuba-r. 
gen, nato a Bernan 7 nella marca di Brandeburgo nel 1 5<\t.. 
Il padre di lui esercitava parecchie professioni, e gli 
agj ch'ei procurassi coi moltiplici suoi lavori lo po- 
sero a tale da poter mandare il proprio Ggliuolo alle 
scuole latine. Jl giovane Rollenhagen passò di poi al- 
l'università di Vittemberga, e a quella di Magdeburgo, 
laddove morì, insignito della dignità di rettore, nel 
1609. Le circostanze della sua vita, abbondante d' in- 
fortuni, pare, ad avviso de' suoi biograG, che esercitas- 
sero sopra gli scritti di lui una preponderanza poco 
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notevole *. Ciocché gli valse celebrità gli è un poema 
comico inspiratogli dalle letture pubbliche che un pro- 
fessore da Vittemberga faceva della giocosa epopea at- 
tribuita ad Omero. La traduzione ebe Rollenbagcn 
esegui della Batrachomyornachia gli infuse un vivo en- 
tusiasmo per cotest* opera, e concepì da quel momento 
il progetto, non già di una imitazione, ma di unà con- 
cezione gittata sulle medesime basi. Il suo poema ih 
fatti, cui die' un titolo somigliante a quello di Omero ** 
debbesi risguardàre come un 1 opera originale, la quale 
nuli 1 altro ha di comune con la vecchia favola greca 
che uno stile tutto semplicità e leggiadria. H buon ret- 
tore ha tultavolta inciampato nel piano stesso che si 
era prefissò, e la satira da lui indiritta contro il papa 
e contro la gerarchia della Chiesa romana, complicata 
è oscurata dal duplice velò delle particolarità scienti- 
fiche e dei sarcasmi allegorici, non potè riuscire di 
lieve interesse che ai più dotti fra i protestanti. I cri- 
tici alemanni si accordarono però nel riconoscere in 
quest'opera racconti gustosi, detti arguti e prospettive 
della natura, brillanti, per così dire, di verità e di fre- 
schezza. 

La satira didascalica , alla maniera di quella di Se- 
bastiano Brand, fu nuovamente coltivata al principiare 
del secolo XVI da Tommaso Murner, che ebbe, sicco- 

• Rallcnhagcn's Lebcnsbesch. v. Cari. Reinhard. Mag. Bragur, 
B. III. s. 427. 

gurrra de'aorei # de' ranocchi. 
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me Brand , a sua patria Strasburgo. Egli studiò la teo- 
logia poco innanzi i primi torbidi della riforma, ed en* 
Irò neir ordine di s. Francesco. Murner occupò i pro- 
fondi ozj dulia vita monastica a compor versi, c ottenne 
l'onore di essere coronato poeta dall'imperatore Mas- 
similiano I. Il coraggio col quale si scagliò contro i 
costumi del clero cattolico gli meritò violenti persecu- 
zioni; non rimase perciò meno fedele alla sua comu- 
nione, e con pari ardore avventossi contro Lutero e 
contro i riformatori. Zelante per la propria causa, pas- 
sò in Inghilterra a fine di pigliar parte nella famosa 
controversia che Enrico Vili avea suscitato tra i cat- 
tolici e i protestanti j errò quindi in Isvizzera, dove 
predicò contro la confessione augustana in modo cosi 
spaventevole, che fu bandito persino dai cantoni cat- 
tolici. Egli mori nel i536. L'intiera esistenza di Tom- 
maso Murner rivela mio spirito irrequieto, cui il ri- 
poso non poteva affarsi per verun conto. Gli scritti di 
lui portan lo stessa carattere. Nella sua Congiura dei 
-pazzi, come egli confessa, scelse a modello Sebastiano 
Brandy ma la bile di Murner è più acre, le sue diatri- 
be più virulenti , e quando Brand si limita a biasimare , 
egli oltraggia. La Congiura de 9 pazzi ottenne nel XVI 
secolo il maggiore successo. Su le traccie di Brand, 
Murner serba a sè stesso in questa satira una parte es- 
senziale*, ei vi si mostra armato di uno scuriscio, in- 
calzante i pazzi e i perversi d'ogni specie, e i membri 
in particolare tanto corrotti del clero dell' età sua. 

7 
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Esso non risparmia nemmeno le donne, e mostra, ri- 
spetto a loro, la poca galanteria di un monaco france- 
scano. In generale le sue satire degenerano quasi sem- 
pre in villanie, ond' è aumentata la durezza e trivialità 
del suo stile $ quella dei pazzi può essere considerata 
come una continuazione del Vascello della follia di 
Brand. Le satire di Murner sono ormai diventate per 
la più parte rarità letterarie *. 

Uno degli ingegni più fermi e più indipendenti del- 
l' Alcmagna, Ulrico de Huttcn, sta fra i satirici di co- 
test' epoca. È noto che egli apparteneva a una famiglia 
cospicua, e sono generalmente conosciute le circo- 
stanze di quella vita attiva eh 1 ci consacrò alla propa- 
gazione dei principi evangelici, ed agli avanzamenti 
delle scienze e delle lettere dell'antichità. Duole che 
Ulrico de Hutten non abbia stimato bene giovarsi della 
lingua sua nazionale per esprimere i concetti eminen- 
temente patrii die scorrevano dalla sua penna. Si han- 
no di lui alcune versioni dei Dialoghi satirici che pub- 
blicò in latino, e uno strano discorso contro al papa 
che compose in alemanno-basso. Siffatte opere però 
hanno poco valore poetico 5 Hutten, non adusato a 
stendere i proprj pensieri in questa lingua, si dà a co- 
noscere impacciato dal ritmo e dall'espressione. 

Il gusto didascalico degli Alemanni nel secolo XVI 
ingenerò Un numero prodigioso di favole a imitazione 
delle esopiane. Lutero stesso rifece antichi apologhi 

* KocVs Competutili*, t. 1, p. i.^. 
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de' quali giovossi per propagare fra' suoi concittadini, 
sotto forma popolare, alcune idee morali. Daniele Holz- 
mann, Maestro cantore d'Augshurgo, ricompose in 
versi alemanni intorno a cento fiabe latine delle quali 
si crede autore s. Cirillo, vescovo di Bali, e le pubblico 
sotto il nome di Specchio della saggezza. Quelle di Era- 
smo Alberus sono egualmente denominate Soecchio dì 
saggezza e di verità , e i sapienti del secolo produssero 
in luce gran numero de 1 suoi componimenti, scritti in 
versi latini. Gli apologhi di tutti questi favoleggiatori 
sono, in generale, soverchiamente mediocri, nè alcun 
autore si approssima, per istilc e bella maniera, a Bo- 
iler o Bonerius, il quale al cominciare del secolo XIII 
ripulì le favole di Esopo e le die' fuori nel suo così 
detto Giojello. li migliore fra tanti scrittori di favole è 
certamente Burkart Waldis. Egli compose un numerò 
infinito di apologhi cui ebbe l'arte d'imprimere un'at- 
trattiva e una naturalezza quasi estranie al suo secolo} 
esse rimembrano non di rado i pensieri romantici del- 
l' età degli Svevi. 

Dopo di aver indicato gli uomini che nel corso del 
XVI secolo si consacrarono alla poesia didascalica, 
egli e mestieri fermarsi sopra Giovanni Fischart , i cui 
lavori sembrano a primo aspetto di assai difficile scom- 
partimento. Fischart fu dottore in legge, e visse a For- 
bach vicino a Sarrebruck, dove esercitava un impiego 
fiscale. L'esistenza letteraria di quest' uomo e assai 
problematica pel numero esorbitante di nomi che gli 
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piacque assumere alternativamente e collocare sul G our 
tespizio delle sue opere. Ora è additato col vero suo no- 
me, ora con quello di Menzer, o del suo anagramma 
Rezmen, poi sotto a quello di Jesuwalt Pickhart che 
riprodusse talvolta in greco, Elloposcleros, ecc. ecc. 
Fischart scrisse in versi un racconto che battezzò col 
nome di Fortunato Fuscello: V avvenimento cbe ne ha 
somministrato il subbietto è celebre negli annali di Zu- 
rigo e di Strasburgo. 

I cittadini di Zurigo si adoperavano a tutta lena per 
indurre la città di Strasburgo, cbe era ancora una delle 
città Ubere dell'impero, ad unirsi alla confederazione 
elvetica. Que' di Strasburgo andavano procrastinando , 
e adducevano il soverchio loro slontanamento dalle 
frontiere della Svizzera e la situazione pericolosa nella 
quale trovavansi, a tanta distanza, isolati da ogni co- 
municazione, e destituti all'uopo d'ogni sowenimento 
per parte de' loro confederati. A distruggere siffatti ti- 
mori, una società d'artigiani e di cittadini di Zurigo 
d'ogni condizione, di cui lo stesso Fischart facea parte, 
imaginò, tra le piacevoli idee de' borghesi di quell'età, 
un partito ricreativo e pulito ad un tempo. I degni 
Svizzeri fecero empiere un capacissimo vaso di circa 
dugento libbre di pappa di miglio, portata al più ar- 
dente grado di cottura, e all' aggiornare imbarcarono 
con questa bollitura sulla Limmat, daddove a furia di 
remi inoltraronsi nella corrente del Reno. Grazie alla 
celerità della sua navicella, la compagnia di Zurigo 
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die 1 fondo a Strasburgo, dopo breve tragitto, e rimise ai 
paurosi abitanti dì questa città la pappa ancora scot- 
tante. Siffatto avvenimento fu celebrato dai cittadini 
di Strasburgo con una pubblica festa e con solenne 
banchetto in mezzo al quale sorgeva il ridcvole vaso di 
miglio. Fischart abbellì auesta niccola impresa con tut- 
ta La semplicità di stilè dell'età sua, e regna nel suo 
poema viva espansione poètica. Egli si estolle egual- 
mente sulla maniera ordinaria della poesia narrativa, 
allorché dimostra con energia i risultamenti che otte- 
nere si porino da una volontà (erma, e X influenza che 
ti pud esercitare sopra la moltitudine con gli eventi, 
In apparenza ì più frivoli. L'intero poema è ridondante 
di movimento e di vita. Lette quest'opere si prova ufi 
interno rammarico che uno scrittore di simil tempera 
abbia consumato i proprj giorni a stendere una farra- 
gine di lavori prosaici, non ravvisando la vera sua vo- 
cazione per innalzarsi a particolarità dilettevoli, sic- 
come quella che pubblicò contro alle donne de' suoi 
tempi, e contro i due fondatóri degli ordini de' mendi- 
canti di s. Domenico e di s. Francesco, ecc. ecc. 

Noi avremo ancora occasione di parlare di Fischart 
allorquando ci intratterremo sulla prosa alemanna. Ci 
ristringeremo frattanto ad aggiungere poche osserva- 
zioni intorno alla singolare libera sua imitazione del 
Gargantua e del Pantagruel di Rabelais. La lingua ale- 
manna sì grave e sì ponderata non servì mai d'inter- 
prete a simili stravaganze. Fischart si sforzò di avari- 
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«are il proprio modello, non già in quadri piccanti e 
in satire ingegnose, ma per licenza d'espressione e per 
impmdenza di pensieri. Il solo titolo del libro, che dopo 
inutili tentativi noi rinunciamo di buon grado a tra- 
durre, basterebbe a far conoscere le idee mostruose 
ebe nascevan scorrevoli sotto la penna di quest'uomo 
bizzarro, il quale si valse della ricchezza della lingua 
alemanna per renderla burliera e misteriosa, e presso 
cui Rabelais sarebbe reputato un classico scrittore. 

Non si può ristar nuli ameno, percorrendo questo 
poema grottesco, in cui la prosa è commista ai primi 
saggi di poesia in versi esametri e pentametri, d'am- 
mirare la sorprendente facondia e la varietà delle viste 

di cotesto ingegno originale \ 

, .. .. 

* Non io comprendere come il signor di Vcimars pam silcn- 
lioso aopra Jacopo Bòhmc, del quale il cav. Federico Schlegel 
con quelP abbondanza di lode, ond'è avaro sovente con gli stra- 
nieri, dice: che se si volesse considerarlo solamente come poeta, 
e paragonarlo ad altri poeti cristiani che tentarono di rappresen- 
tare oggetti «pirituali , come sono Klopstoch , Milton e Dante , bi- 
sognerà confessare che egli quasi li supera nella piena della fan- 
tasia , e nella profondità del sentire , ed anche sta loro vicino uel- 
P espressione e nelle singole bellezze poetiche! 
; N. del T. 
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Dell 1 arte drammatica 

BEL SECOLO XVI. 



La poesia drammatica del secolo XVI non si mostra 
che in saggi informi, contrassegnati nulladimeno da 
qualche originalità. 

L'esempio di Hans Sachs accese V estro de' Maestri 
cantori dell'età sua, e volse i loro pensieri alla scena, 
la quale trova vasi in uno stato di assoluto abbandono; 
siffatto gusto propagossi rapidamente, e non appena 
le sedizioni religiose concedevano qualche tregua alle 
menti, il bisogno degli esercizi scenici si facea tosto 
sentire in mezzo alla moltitudine. Le controversie teo- 
logiche spesso servirono di suggetto agli autori di co- 
test 1 epoca; e lo spirito di ciascheduna fazione trovava 
alimento nella rappresentazione della ridicolosità e dei 
lavori che i poeti imputavano al partito contrario. Lo 
studio delle antiche letterature contribuì similmente 
a perfezionare le idee drammatiche degli autori e ad ac- 
crescerne il numero. Essi appartenevano per la pia 
parte alla società dei Maestri cantori, ed erano, come 
i poeti in generale d'allora, artigiani senza coltiva- 
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mento. Parecchj aveano sortito, egli è vero, natali il- 
lustri, ed acquistato qualche attitudine nella giurispru- 
denza e nella teologia*, ma la loro pedanteria, e il gu- 
ato bizzarro che nelle scuole attingevano, rendevanli 
ancor più stranieri all'arte dei loro incolti fratelli} e 
gli era sempre a quest'ultimi, in conclusione, cui si 
dovevano i migliori componimenti. Non ci avevano al- 
lora nelTAlemagna nè sale ad uso di teatro, nè compa- 
gnie di commedianti regolarmente ordinate. Le opere 
drammatiche erano rappresentate in una pubblica 
piazza, ad un capo-croce, sopra una prateria, e aem^ 
pre a cielo scoperto. I cittadini sovvenivano alle spese 
dì questo divertimento, e i Maestri cantori incarica- 
vansi dei preparativi e del mantenimento del buon or- 
dine tra gli astanti. Del resto, non era intralasciato 
alcun mezzo che valesse a rendere quelle rappresenta- 
zioni splendide 9 decorose», e poiché non vi potea es- 
sere inconveniente a misurarsi sopra una scena spa- 
ziosa, si dava opera particolare di rendere lo spettacolo 
imponente con lo sterminato numero degli attori. Al- 
lorquando si recitò, vicino, a Praga > la tragedia sacra 
Saul di Maestro Holz^arr," furono noverati sopra 
teatro cento interlocutori principali e cinquanta per- 
sonaggi muti. La tragedia dividevasi in dieci atti. A 
Kaufbeuern, nella Svevia, si rappresentò nel iSyn 
la storia degli Apostoli, col titolo di tragi-commedia 1 
apostolica; quest'opera della quale gli Alemanni soa 
debitori al rettore Giovanni Brummer, racchiude due- 
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centoquaranta Darti *. Concepì meati giganteschi di $i- 
mjl fatta poco contribuirono al miglioramento dell'ara 
te} e rado che vi si scontri un Yero pensiero dramma* 
tùia y antico genio -romantico, riscosso dal sonno da. 
alcuni tenutivi, non ^ttificava che stravaganti con- 
cetti^ e i generi differenti, intieramente confusi, pen- 
dettero la loro originalità senza acquistare veruna for- 
ma regolare. La vera commedia nazionale era la farsa 
o mascherata, quale dettayala Hans Sachsj e la ten- 
denza al faceto era talmente diffusa a quell'epoca, che 
la stessa tragedia non era senza buffone gradita, sic- 
come trovasi pure in alcune tragedie di Shakespeare. 
Furono spesse volte intrusi nelle, opere drammatiche 
canti adattati al modo dei ritornelli i>iù Donolari. Oue- 
ste esposizioni potrehbonsi riguardare, a rigore» co- 
me un informe pensiero del genere che i Francesi chia- 
mano vaudeville > e del quale sonosi reputali mai sem- 
pre inventori esclusivi , 
Pietroque&ta revista generale della letteratura dram- 
matica nel secolo XVI, jaon si può disborsi a trovare, 
ueir accennato ne riodo- Droduzioni teatrali di unafor- 
ma compiuta j si incontreranno anzi a. malo stente po- 
chi poeti drammatici degni d'essere oggetto, di un e&a- 
me speciale. Jacopo Ayrer è. però di tal novero. Egli fu 
nodaro a Nurembergu e procuratore di .tribunale} con- 
temporaneo > e rivale alcune volte. Alice, del iamoso- 
llans Saclis Avrei* collinose oocre teatrali dall'anno 

^ DcutKhc», Musati* 177^ 4. li, p. }5». 
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i575 sino al 1589. Trenta commedie e tragedie, e tren- 
tasei farse o mascherate di quest'autore furono pub- 
blicate dopo la sua morte ; esse doveano formare il pri- 
mo volume soltanto delle sue opere: le escluse da que- 
sta raccolta non furono mai date alle stampe. Ayrer, 
benché più letterato di Hans Sachs, non aveva della 
poesia più alta idea del suo vecchio compatriota; nul- 
los tante maggior immaginativa prevale nebVsuc con- 
cezioni drammatiche che in quelle del poeta calzolajo, 
e lo avanzò sicuramente nel porre in iscena gli eroi 
delle leggende cavalleresche. Bisogna pur riconoscere in 
Jacopo Ayrer tal merito che non appartiene né al suo 
rivale, né al secolo in cui visse; le opere di lui svelano 
spesse volte un intreccio maneggiato con arte, e un 
nodo accortamente avviluppato dal principio alla fine; 
e le situazioni comiche o forti vi abbondano di conti- 
nuo. La sua commedia del V scchio rivale usurajo ne 
somministra il miglior esempio. Un vecchio usuriere è 
preso di una giovane di costumi più che scorrevoli; un 
figlio di famiglia è al possesso de 1 favori di lei, e gli 
compera a un prezzo sbaragliato cotanto, che si vede 
quanto prima costretto a impegnare le proprie terre a 
quello stesso usurajo che arde per la sua donna. Il ma- 
ligno vegliardo si ripromette un doppio piacere dalla 
sventura del fortunato rivale, il quale non tarderà ad 
abbandonare i suoi possedimenti e la vaga ad un me- 
o; ma un cameriere buffone attraversa sif- 
fatti progetti, c il giovare signore, grazie a uno strata- 



DAL XIV SECOLO AL XVII J io; 
gemma degno eli questi giullari, fa concedere al vec- 
chio dalla sua innamorata un appuntamento, lo sor-» 
prende con lei, e lo sforza a sottoscrivere la liberazio- 
ne dei proprj beni. Poco contento di poi del buon esito 
della sua astuzia, lo consegna alle guardie incaricate 
della pubblica vigilanza, dalle quali è obbligato a spo-» 
sarsi con la compagna delle dissolutezze del giovane; 
Acciecato frattanto dall'amore, il vecchio usurajo scac- 
cia da sè lontano gli amici, la propria famiglia, e assi- 
cura, con testamento, tutte le sue ricchezze alla scal- 
trita sua sposa. Dopo inutili tentativi per aprire gK 
occhi di costui c disingannarlo, un nipote posto a secco 
dal matrimonio, lo decide alla fine a darsi intorno per 
morto, ed a nascondersi, per giudicare da sè medesimo 
degli effetti che l' infausta novella produrrà sull'animo 
di questa moglie amorosa. Qui ha principio una com- 
media quasi simigliarne a quella del Malato immagi* 
nario, e che termina presso a poco nella medesima 
guisa, con la confusione, cioè, della femmina, e lo sde- 
gno dell'abbindolato marito. 

I critici Alemanni convengono uniformemente che 
Jacopo Ayrer abbia saputo cavar molto vantaggio da 
queste situazioni, con somma accortezza imaginate, c 
che quest'opera noveri caratteri bene delineati e alcune 
scene abbondanti di forza comica e nuove. Ayrer ha 
egualmente composto parecchie allegorie le quali non 
mancano <T originalità-, cresciuto, come Hans Sachs, 
sotto gli impulsi della sua poetica fantasia, egli abbrac- 
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ciò senza circospezione tutto il cattivo gusto e la ru- 
sticità dei tempo e del paese in cui visse } forse per que- 
sto stesso motivo i suoi scrìtti debbono meritare og- 
gidì qualche considerazione^ si ponno riguardare come 
uno specchio fedele delle costumanze dell'epoca che 
eglino riproducono ; senza quella apparenza fattizia che 
s'intrappone sovente tra i poeti drammatici di tutte le 
nazioni e i loro spettatori avvenire. 
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della poesia alemanna verso la sua 



decadenza riuscì, in questo periodo, di vantaggio alla 
prosa e alle idee positive, cui il miglioramento dello 
stato sociale delle classi di mezzo e della plebe era 
altronde singolarmente propizio* 

Ninna tribuna vede vasi ancora innalzata-, e il perga- 
mo era la sola scuola alla quale V oratore si potesse 
sormare; imperocché le pubbliche deputazioni relative 
allo stabilimento, alla propagazione e all'amministra- 
zione delle comunità urbane, altro non erano in fatti 
che semplici assemblee di cittadini, nelle quali discu- 
tcvasi sulle giornaliere bisogne senza pensar di sover- 
chio alle forme della lingua, la cui direzione in tutta 
Alemagna, era allora abbandonata agli eventi. I eodici 
delle citta finanche che a quest'epoca furono in gran 
numero compilati, contribuirono più direttamente a 
rendere il commercio delle idee meno composto. I le- 
gislatori alemanni non potevano certo compilare i loro 
statuti eoa eleganza, e davano opera esclusivamente 
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ad appagare il buon senso germanico che pretendeva 
una legislazione, espressa con precisione e chiarezza. 
Siffatti bisogni generali avrebbero da se soli bastato 
all' affinamento della lingua volgare, se fosse stato pos- 
sibile di stendere gli statuti delle differenti provincie 
in un solo dei tanti dialetti della Germania; ma la na- 
tura stessa e la specialità di quest' opere di giurispru- 
denza imperiosamente esigevano che divenissero popo- 
lari in ciascheduna delle città nelle quali eransi elabo- 
rate ; e il solo idioma del popolo, le modificazioni 
infinite, cioè, degli antichi dialetti germanici, dovettero 
avvantaggiare alla pubblicazione dei codici provinciali. 
Noi vediamo che una delle condizioni essenziali alla 
formazione di una lingua volgare comune a tutta Y Ale* 
magna, consisteva necessariamente nella promulgazio- 
ne di opere di un interesse comune a tutta la nazione; 
Queste opere, consideratalo spiritò de' tempi, non po- 
tevano essere che storiche, morali o religióse ; e tali 
appunto si presentarono. Ci ebbero uomini i quali 
pensarono e sdissero conforme al carattere di questa 
nazione, cotanto disposta a ricevere imprèssionL'moraK 
e religiose. La bramosìa di verità che essi diflusero in- 
torno spinse i loro compatrioti ad aprire il gran libro 
dell'esperienza, e a rintracciar nella storia la ratifica- 
zione delle idee che lor venivano esposte; e TAlcmagna 
ebbe quanto prima storici prosatori, perocché appena 
una nazione spiega assoluta tendenza per una scienza, 
essa acquista eziandio pronta attitudine per coltivàrla. 
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Per tal maniera il bisogno di agire liberamente, onde 
ebbero vita le comunità, non andò guari che ingenero 
quello di esprimere liberamente i proprj pensieri. 

Questa rivoluzione cominciata nel secolo XIV pro- 
gredì con lentezza; e fino a Lutero la favella giorna- 
liera, priva di basi grammaticali, ondeggiò tra i diversi 
dialetti delle città e delle provincie. Allorché i prote- 
stanti risguardarono finalmente la traduzione della 
Bibbia fatta da Lutero come il paUadtum della loro 
credenza, formossi un tipo di lingua, cui i cattolici in 
processo di tempo si conformarono. Prima però che i 
risultamenti di queste circostanze fosser recati ad ef- 
fetto, ciocché avvenne soltanto nel secolo XVI, non 
mostraronsi nelP Alemagna , eccetto Lutero, che pochi 
scrittori la cui lingua e Io stile si approssimassero ad 
una classica forma. 

Già nel XIV secolo trovansi alcuni libri nei quali si 
tenta discutere in prosa alemanna punti astratti di 
filosofia scolastica. L'autore incognito di uno di questi 
trattati a noi pervenuto, ha portato il ripiego dello 
Stile sino alla sottigliezza e ai modi graziosi dell'obie- 
zione interrogativa; egli procura di schiarire a' proprj 
lettori, a forza di eloquenza dialettica, ciò che intelli- 
gibile appena è per lui stesso. Debbe increscerc certa- 
mente che non siasi scoperto maggior numero di questi 
trattati; se opere simigliali ti si fossero a que' tempi 
moltiplicate, egli é certo che la lingua della filosofia 
speculativa sarebbesi rivestita di letterario costume, e 
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che la sdenta avrebbe rapidamente progredito quanto 
il potè dopo quest'epoca sino al principiare del se- 
colo XVIII. 

La teologia conosciuta sotto la denominazione di 
mistica erasi già impadronita della lingua nazionale per 
giovarsene nella moltiplicazione delle idee astratte: e 
gli sforzi dei teologi del secolo XIV non erano riusciti 
infruttuosi. Questa dottrina, assai analoga al neo-pia» 
toni&mo rappiccatosi alle credenze cristiane nel secolo 
dei Padri della Chiesa, era sicuramente la più pura di 
quante aveano potuto conciliarsi con la teologia mo? 
nastica di que' tempi', e, considerata sotto il rapporto 
letterario, l'influenza che essa arrecò sulla lingua prò? 
saica potrebbe essere comparata a quella che esercita- 
rono i Minnesinger sulla poesia dell' età loro: gli uni e 
gli altri operarono gli stessi fenomeni} furon veduti 
senza alcun piano in prevenzione disposto^ senza lavori 
filologici, far risorgere la lingua con un'ardente im- 
maginazione, e purgarla senza deliberazione con la 
scorta di un sentimento esagerato di convinzione che 
gli adduceva alla ricerca de* mezzi più acconci a comu- 
nicarsi rintìmità dei loro pensieri. Uno di questi mi* 
«tici che contribuì maggiormente allo sviluppo della 
prosa instruttiva e oratoria, è Giovanni Tauler, il 
quale si è reso celebre giustamente. Ignorasi se egli 
nascesse a Strasburgo o a Colonia, se al cominciare 
del XIV secolo o al perdersi del XIII, ma la fama 
scorge i suoi passi sino dalla prima sua giovinezza, 
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allorché entrato appena nell'ordine dei Domenicani, 
si diede a predicar caldamente una morale che* appog- 
giava ali 1 esempio di una vita esemplare. La popolarità 
di Giovanni Tauler, e la necessità di serbarla, lo co- 
& uscire da quella metafisica circonferenza 
la quale crasi rinserrato, e a volgersi meno al- 
l'ingegno che al cuore. Ne emersero quindi due periodi 
eohtraddistinti nella sua carriera oratoria. Nell'uno, 
egli si mostra logico sottile, teologo erudito e buon 
oratore latino; nell'altro, che pone certo il suggello 
alla sua celebrità, Tauler fu il predicatore del popolo 
e il ristoratore della lingua nazionale, nella quale in- 
truse, con rara accortezza, larga copia di nuovi voca- 
boli. I critici lo rimproverano di avere spesse volle 




altri lo lodano d'essersi del continuo mostrato chiaro, 
puro, eloquente: in siffatto contrasto di opinioni è 
malagevole rosa il pronunciare giudizio, imperocché 
lo studio delle opere di Tauler spetta alla parte teolo* 
gica, e gli è appunto fra gli uomini meglio versati in 
cotcste materie che tante opinioni contradditorie eh* 
bero nascimento. ■ - • « 

Nel secolo XV, Alberto di Eybe scrisse il suo libro 
del Matrimonio il quale meritava più di molt' altri di 
fuggire all'oblio. Alberto di fybe era dottore e cano. 
nico a Bamberga e a Eichstaedt. Il suo libro del ma- 
trimonio fa dedicato nel i47* al consiglio e alla comur 
nità di Nuremberga. Esso è diviso in tre parti: nella 
8 
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prima l 1 autore prende a disamina la questione che Ra- 
belais diciferò con tanta giocosità, se il matrimonio f 
cioè, sia buona cosa o no? Le altre parti dell'opera 
trattano dell' amore e della castità corrugale, della bel- 
lezza e della fedeltà delle donne, delle cure che si deb- 
bono a'proprj figli, e finalmente delle donne ciarliere 
e colleriche. Il libro del canonico non appartiene n£ 
alla scuola mistica, nò alla scuola ascetica } vi predo- 
mina imo spirito gioviale di dabbenaggine che nondi- 
meno si accorda con la severità dei principj che vi son 
professati. Eybe ha fatto uso, con lutili t/cl C^C Ic-^m 
gitoli, di argomenti rubacchiati ad autori antichi , o 
suoi contemporanei. Ha ovviato eziandio all'aridità 
inevitabile in un 1 opera puramente didascalica, inne- 
standovi storielle narrate con grazia e semplicità} e 
talvolta, quando pinge la felicità di un'unione ben com- 
binata e le dolcezze dello stato matrimoniale, il pe- 
riodo del buon canonico si dilunga, il suo ragiona- 
mento si anima e l'immaginativa di lui elevasi senza 
fatica sino alla sublimità oratoria. Il passo seguente 
che dà fine ad un quadro di questo genere è pieno d' in- 
canto, e darà un saggio della sua maniera di scrivere. 

« Oh, come il matrimonio e un giojoso piacere, una 
dolcissima cosai e clic vi può essere in fatti di più gi*a- 
devole, di più doler dei nomi di padre, di madre e di 
figli i quali apprendonsi al collo de" loro parenti, e lor 
danno teneri baci? Di due sposi che tanto amore, tanta 
«mioizia hanno l'uno per lallro, rl.c quanto l'uno ,le- 
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«aera, V altro lo brama egualmente, e ciò che l' un die* 
all'altro è in tal guisa secreto che pare lo abbia detto 
a sé stesso; e poiché tutto è comune tra loro, bene o 
male, la felicità doppiamente gli allegra, e la sventura 
è ad entrambi più facile a sopportare ». , 
Innanzi che Lutero desse qualche incitamento alla 
■prosa alemanna, Alberto Durer, il grande artiero, seri* 
réva la sua introduzione alla geometria, all'arte del 
disegno e a quella della forti fi cacone. Quasi.' opera si 
rimarcabile mostra che la lingua alemanna aveva allora 
migliorato a bastanza per servire all'espressione delle 
scienze esatte, quando un uomo di merito singolare 
V adoperava. 

I progressi ai quali Lutero spinse I-idioma alemanno 
sono sicuramente assai importanti, meno-però generali 
di quanto parecchi critici poterono ritenere. È non per- 
tanto esclusivo suo merito di aver dato alla lingua una 
«certa precisione grammaticale, e Taverne sbandito i 
•dialetti. Lutero, il quale voleva agire sullo spirito del- 
l'intiera nazione, impiegò, con l'ordinaria sua accor- 
teaza, i mezzi che la favella del suo paese gli offerse. 
Non era altrimenti sua mira di spargere fra gli Ale- 
manni l'uso di un dialetto provinciale^ perocché era- 
gli mestieri, non solo di parlare a tutti, ma riusciva 
okremodo essenziale che le parole di lui producessero 
rapidi effetti. Egli si giovò dunque del linguaggio di- 
plomatico della Sassonia elettorale, siccome quello 
die gli è parato più officiale e diffuso } nella qual cosa. 



,6 D VL XIV SECOLO AL XVn. 
come nota giustamente un critico alemanno, il rifor- 
matore ingannavasi-, hnpèrocchò quest'idioma dovea 
di necessità trovarsi rilegato nelle cancellerie, Quando 
circostanze politiche venissero a separare la dignità di 
vicario dell'impero dalla persona dell'elettore di Sas- 
sonia che il facea prevaler nelle diete. Ma indipenden- 
temente della favella , lo spirito generale del discorso 
avvantaggiò d'assai alla venuta di Lutero, u L'elo- 
quenza, dice egli stesso, non è già un acconciamento 
diligente ed elegante di parole. Un discorso aitata-- 
mente composto quello è nel quale i pensieri e le cose 
si presentano con chiarezza e in una maniera facile ad 
abbracciarsi, siccome in un quadro bene ordinato * »v 
Egli pose dunque ogni cura nel rendere popolare la 
sua parola} a ciò si volsero tutte le sue fatiche, e ciò 
appunto gli fu d' ajuto nelle sue indagini su la Bibbia 
che egli spiegava agli stessi dottori dell'età sua. L'm> 
tera esistenza di luì consumossi nello svolgere siffatto 
pensiero-, e dal principio della sua carriera teologica 
sino alla sua morte, che avvenne nel i546, non ristò 
mai dal metterla possibilmente a profitto de'suoi con- 
temporanei, e delle generazioni avvenire. 

Giovanni Agricola d'Islebe, contemporaneo e con- 
cittadino di Lutero, trattò con egutfì felice riuscita la 
prosa alemanna. Egli visse tra il i foi c il i566, e stu- 
diò teologia a Wittcmberga \ fautore di Lutero, predicò 
la riforma in diverse contrade dell' Alemagna , ed ebbe 

* Luther 1 » Tischrtden, ed. di ffalh, T. X, XII c* V . 6;, ' 
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parte importante nelle grandi negoziazioni religiose di 
Spira e d' Augsburgo. La sua Raccolta di Provcrbj ale* 
menni à scritta in uno stile assai rimarchevole, q gode 
di somma letteraria riputazione. La prima parte di 
questo libro, che egli die' fuori nel i5a$, cioè innanzi 
che lo stile e la lingua di Lutero pervenissero al loro 
perfezionamento, è fornita di commenti storici e di 
osservazioni morali} le due ultime patti, V una delle 
quali venne in luce nel ìSao,, e l'altra nel i548, com- 
prendono oltre a mille proyerbj *. Giovanni Agricola* 
accorda del resto tanta estensione a siffatto vocabolo, 
che nella sua opera non solamente egli ammette co* 
pioso numero di molti proverbiali, ma non si fa scru- 




voga a 1 suoi tempi. Le 
sue chiose non sono sempre di una lettura soverchia- 
mente attraente: nullatlimeno abbondano spesse volto 
di sana ragione e di pensieri patrii ed energici. Dalla 
dovizia di citazioni e di giudicj si scorge che l'auto-* 
re erasi ausai addimesticato con gli antichi scrittori del 
suo paese, e che aveva fatto studio particolare dell* 
opere di Ugo di Trymberg. ...... A 

Come compilatore e cementatore di proverbj, Agri- 
cola trovò un successore in SebasUano Franck,il quale 

^Koch's Compendium, T. I. p. 

Il teslo dice j'urons, cioè certa maniera a/Tettata di giurai* 
della quale era allora uso particolare, come p. è. , sulla fede di 6 * n - 
uluemo, suWonor* dell* nùe armi ecc. ecc. y. del T. 
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mostrossi egualmente tra i teologi protestanti di quella 
scuola. Egli nacque nella Svevia, menò sregolata esi- 
stenza, parteggiò per gli anabattisti, e si fece nemico 
della più parte delle sette religiose dell' Alemagna cor 
suoi saggi di conciliazione tra la vecchia dottrina del- 
l' anima del mondo, e il cristianesimo. Noi torneremo 
sopra Sebastiano Franck come storico. La sua maniera 
di comentare i proverbi alemanni differenzia assai da 
quella di Agrìcola. Lo stile di lui è aforistico, laconico 
e piccante^ ed egli sa trarre sentenze dalle sentenze 
medesime. Nei suoi scritti teologici, pare che abbia 
cercato di imitare la lingua di Giovanni Tauler. 

Verso la seconda parte soltanto del secolo XVI co- 
minciò a farsi sentire 1' influenza cbe Lutero aveva ap- 
portato sulla prosa didascalica $ tutti i begli ingegni 
per altro dell' Alemagna erano allora attutati nelle 
controversie teologiche; per cui il satirico Fischart è 
il solo scrittore che abbia nrodotto un' onera in nrosa 
monda delle materie religiose che -allor si agitavano*. 
Ma Fischart non poteva scrivere senza ironia, senza 
sarcasmi, e invano egli si sforza, nei suo 
filosofico sul Matrimonio di discutere seriamente su quo- 
st' importante suggetto. Lo stile è tutta energia, ed è 
notabile per la sua lindezza*, i censori alemanni con- 
vengono in generale nel collocare il trattato di Fischart 
vicino a quello di Alberto de Eybe, col quale presenta 
qualche analogia. 

Le scienze storiche fecero parimente, nel decorso di 
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questi tre secoli, alcuni progressi, lenti, gli è vero, ma 
nondimeno adatti a far concepire qualche lontana sper 
ranza; si vedrà più tardi quali circostanze si oppones- 
sero al loro miglioramento. 

Nel XIV secolo scrlvevansi ancora nell 1 Alemagna 
cronache rimate sul fare delle antiche } e nei primi an- 
ni del secolo susseguente apparve una serie di croniche 
in prosa, più o meno interessanti, e dettale nei diffe- 
renti dialetti provinciali^ i cvonichisti Sasso abbassi, i 
Westf alici, lùnge dall' imitare i prosatori didascalici * 
quali fìssavansi a rendere generale la, lingua, si valgono 
alT opposto degli speciali loia dialetti, e si appagano* 
per la più parte, di abbozzare gli annali del loro paese. 
A siffatti limiti, a loro avviso, Parte storica si circon* 
scrive. La cronaca di Turiagia offre un, «sempio del 
fortunato ascendente che la poesia poteva sull'arte sto- 
rica operare. Essa fu composta da Giovanni Rothe, sar 
cerdote a Eisenach, il quale era già fra i poeti di quei- 
l'età. Quest'ecclesiastico possedeva in sommo grado 
l'arte, tanto difficile all' epoca in cui viveva, di disccr- 
nere la qualità delle imitazioni che il vero storico potea 
far sul poeta. Senza caricare la propria narrazione di 
frasi e di descrizioni ampollose, egli seppe spargere 
nella sua cronaca, per altra parte poco rimarchevole, 
Un incanto di elocuzione che tutti i prosatori suoi con- 
temporanei doveano invidiargli \ Altri cronichisti, co- 
me Eberardo Windech, autore di una storia dell' im- 

* Mcnkcn, Scriptor. rerum germanic. T. II. 
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paratore Sigismondo, e gli autori di parecchie Crona- 
che per servire alla storia della casa di Brandeburgo j 
sforzaromsi di piegare la lingua alemanna alla storica 
elocuzione*. Le croniche svizzere di Diebold Schilling, e 
alcuni annali scritti in lingua alemanna nel secolo XV, 
«ppartengono pure a questa categoria di saggi storici, 
de' quali ci vietano un esame speciale gli stretti limiti 
che questo libro ne impone. 

Un'opera assai atta a dimostrare lo stato d'infanzia 
in cui si trovavano ancora le scienze storiche neh" Ale- 
magna al cominciare del XVI secolo, quella si è del 
Re bianco, o Re saggio **, della quale l'imperatore 
Massimiliano I ideò il piano, condotto poscia a com- 
pimento dal suo segretario Marco Treitsaùerwein. Que- 
sto libro comprende la storta dei due imperatori Fe- 
derico III e del figlio di lui Massimiliano, ma sotto 
forma allegorica anzi misteriosa. // Re saggio è abboz- 
zato sul modello del Teuerdank, il quale ricorda pure 
ima parte della vita di Massimiliano; non si può per 
altro allogarlo tra i romanzi, al par di quest'ultima 
produzione, poiché le circostanze storiche vi sono fe- 
delmente rapportate, e con tutte le usate minuzie degli 
storici di quell'età. Nel modo soltanto di riferire gli 
avvenimenti, il libro del Re saggio slontanasi dalle 
cronache e dagli annali. Non vi si scontra una sola 

• I,eibiiitz, Scriplor. rerum bnuuvictns. T. IH. 

■ 

** 1/ autore scherza sui vocaboli alemanni wrhx, bianco, e 
u-«*re, sapido. 
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DAL XIV SECOLO AL XVH. sa , 
città, un solo individuo, un sol paese sotto al vero 
suo nome. In forza di un bizzarro pensiero, gli stati 
sonvi indicati con la denominazione di differenti co» 
lori. U re bianco è l'imperator d'Aleraagna, il re di 
Francia ha il titolo di re turchino, i ribelli delle Fian- 
dre quello di compagnia bruna, ecc. ecc. Non v'ha 
dubbio 5 quest' invenzione parve allora assai dilette? 
vole ed ingegnosa; essa fa prova delle tendenze dei 
secolo, e del genio in ispecie del principe che la det- 
tò. U linguaggio del Re bianco è l'austriaco*, lo stile, 
quello dei cronichisti volgari, vale a dire- una prosa 
che parrehbe oggidì più acconcia a dilettare le veglie 
contadinesche, di quello sia a ragionare sugli eventi 
degli Stati. Il principio di quest'opera storica merita 
di essere riferito. , • 

« Ci aveva un re nobile, il pia .grande che fosse 
« a' suoi tempi su la terra reale dell'Austria; egli era 
« oltracciò potentissimo, dovizioso in regni, in paesi 
« e in genti, e di gran senno, di rara prudenza, di 
« ani ab il saviezza. Il perchè gli venne concesso e ap* 
« plicato da tutto il suo popolo e da' vassalli il so- 

* prannomc di vecchio re saggio. Poi ch'esso ebbe go- 
te vernato nobilmente e fedelmente i suoi sudditi, e 
« che pervenne a dicevole età, e all'epoca della sana 

* maschiczza, risolvette a mal .grado di tutti i prin- 
« cipi del proprio regno e delle comunità del suo pae- 
« se, di menar moglie. Inviò a tal fine secrete imba- 
« sciate e sicure per lungo e per largo, ecc. ecc. ». 
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Il più ragguardevole degli storici alemanni che nel 
secolo XVI usassero della lingua nazionale è certa- 
mente il bavarese Gioyanni Thurnmayer d° Abensber- 
ga, ossia Aventino, così soprannominato dalla sua pa- 
tria, Aventinum. Egli nacque nel 1466, e si applicò 
con calore ali 9 arti liberali} soggiornò alcun tempo al- 
l' università d'Ingolstadt, di poi a quella di Parigi, 
e si restituì finalmente a Vienna, dorè studiò gli an- 
tichi oratori e i poeti. La fama di lui ineritogli il 
posto di precettore dei prìncipi di Baviera, coi quali 
fece un viaggio letterario in Italia, seco recando di 
quivi larga copia di cognizioni novelle; maturato quin- 
di dagli anni e dall' esperienza, si die' a studiare la 
storia del proprio paese. I principi suoi allievi ordi- 
narono che gli archivj , i monumenti e le pubbliche 
biblioteche della Baviera gli fossero schiuse. Comin- 
ciò da quel momento la sua gran cronaca di Baviera, 
che scrisse dapprima in latino , ma che tradusse po- 
scia in alemanno, innestandovi insieme numerosissi- 
me mende. Aventino è il primo degli Alemanni che 
siasi giovato della lingua nazionale per comporre un 
libro storico di una tal quale elevatezza, e in una 
forma che oggidì si chiamerebbe politica. La critica 
troverebbe sicuramente di che censurare la cronaca 
di Baviera, imperocché Aventino vi si manifesta di 
eccessiva credulità, e riferisce con una buona fede, 
che si avvicina alla dabbenaggine, le fiabe ricoveranti 
la cuna di quello Stato. I materiali non si presen- 
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tano meno disposti con ordine metodico} ciò non 
pertanto questa cronica, che di continuo si lega alla 
storia generale dell' Alemagna, offre alcune parti sa- 
gacemente trattate, e spesso un vivo interesse. Un 
pensamento chiaro, efficace e sostenuto domina in 
tutta r opera } si notano ad ogni pagina i felici risul- 
tamenti dello studio degli storici greci e romani, in 
ispecie di Tacito} ed eccellenti osservazioni si mer 

Se Aventino avesse avuto tra' suoi compatrioti qual- 
che precursore nell'arte storica, se avesse trovato le 
orme di qualche passo in siffatta carriera ancora de- 

561*^3^ §2s\JPcl^a^C ^)^j^ldi SlCUl iilUd^sj^J ^Slta^t^) CODIO ^JH^^ 

gli scrittori classici dell' Alemagna. Il suo stile è poco 
osservabile, e la lingua eh' egli adoprò è una delle 
migliori modificazioni dell'alto alemanno, reso gene- 
rale secondo le idee di Lutero. Nulladimeno Aven- 
tino, rimase fedele all'antica credenza, e più attem- 
pato del riformatore, avrebbe durato fatica a uni- 
formarsi alla novella dottrina. i 
' Sebastiano Franck, di cui abbiamo parlato, si è 
collocato presso Aventino con Ja sua Cronaca del Man- 
do, ossia Storia universale, il primo lavoro di simil 
genere che si trovi nella letteratura alemanna. Franck 
ìstesso avea concepito, e con ragione, un'alta idea 
della propria opera} e gli è bensì con: modestia, ina 
nel medesimo tempo col sentimento della sua valenr 
sìa personale, che esso parla del merita acquistatosi 
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componendo, con la scorta di tutti i trattali cono- 
sciuti, una storia generale cui nessuna agguagli, egli 
dice, nella stessa lingua latina. Per amor di patria egli 
la scrisse in idioma alemanno*, e il pcnsier che gui- 
dollo in simil lavoro si fu, secondo le sue stesse parole 
«. di raccoglier sapienza dalle stoltezze degli altri ». 
Ad oggetto di additare in modo sistematico la mossa 
generale delle cose, Franck si credè obbligato ( dopo 
di essere rimontato alla creazione del mondo ) di par- 
lare alla fine del libro, dal giudizio universale. Si vede 
che r opera di lui partecipa, come tutte quelle del- 
l'età sua, dell'imperfezione delle idee storiche. Non 
è per questo meno osservabile, non solo come la pri- 
ma di tal natura, ma come una pittura piena di fuoco 
e d'energia de' secoli trapassati, composta con uno 
spirito liberale anche a migliori epoche sconosciuto, 
c nella quale le diverse religioni e le lor sette sono 
considerate con occhio filosofico e con tale impar- 
zialità che s'indebolisce soltanto per quanto concerne 
il papismo e la cattolica gerarchia, cosa ben perdo- 
nabile nelle circostanze in cui si trovò quello storico. 
Il periodo seguente, estratto dall'introduzione, è di 
un vigore, d'una forza d'espressione, e specialmente 
di un' onestà di principi che noi rifiutarebbe Mon- 
taigne. Franck is tesso vi parla ^ rapporto fedelmente 
il suo scritto: « Vi sono appena pochi filosofi, pa- 
li gani od eretici, i quali abbiano prodotto qualche 
* buona cosa che io intenda, per ciò appunto, di 
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« rifiutare*, io la raccolgo alP incontro e l'apprezzo 
« siccome oro puro, onorando e teneramente in lei 
« nman<lo il mio Dio in qualunque luogo lo trovi, 
« sia cogli eretici o coi pagani. Questo Dio fa bril- 
li lare il suo sole sul bene come sul male} egli sparge 
« a profusione i suoi beneficj sopra tutti i figli degli 
« uomini, affinchè ciascheduno possa ragionare della 
a sua infinita misericordia. Il perchè una verità è per 
« me una verità, e mi piace in qualunque bocca piac- 
« eia a Dio di locarla, fosse anche in quella di un 
« eretico j ed io lo prego di squarciar gli altri errori 
a che l'adombrano c lo circondano, onde possa pur 
« riconoscerli c detestarli } e sono siffattamente adu- 
« sato ai traviamenti e ai falsi giudizj degli uomini, 
« che su la terra non odio per queste cose persona, 
u ma solamente me stesso, veggendo, riconoscendo 
u e compiangendo nei loro errori la mia propria na- 
« tura e la miserabile mia condizione^ e ciò mi fa 
« pensar solamente che molte cose mi mancano, e 
u che molt' altre mi sfuggono ». 

Dopo quest'uomo insigne cotanto, un altro se ne 
presenta non meno chiaro c distinto. £i duole che la 
latina favella onde si servi Giovanni di Sic i da, cono- 
sciuto sotto il nome di Sleidan, per comporre le pro- 
prie opere, ce ne vieti l'esame, rigorosamente ristretti^ 
come noi siamo, nel quadro delle lettere alemanne. 

Si citano eziandio nel corso di questo periodo alcune 
opere storiche di minor valore, fra le quali la storia 
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della vita del celebre cavaliere Goetz de Berlichingen. 
Questa biografia ò scritta in istile barbaro 5 e il chia- 
rissimo Goèthe si astenne a ragione dall' attingere a 
còsi impura sorgente per comporre il suo dramma di 
simil nome. 

In forza del più singolare concorso di circostanze, 
Parte oratoria offre moltissimo assomigliamcnto nel 
secolo XV con la satira didascalica. Debbe quindi sem- 
brare per lo meno bizzarro agli uomini che impren- 
dono a giudicare i costumi decorsi da quelli della lor 
epoca, il vedere Giovanni Gciler, uno de 5 più ragguar- 
devoli oratori sacri di quell'età, trascegliere a testo 
di cento dieci sermoni consecutivi, pubblicamente pre- 
dicati a Strasburgo, la satira del suo amico Brand, 
il Vascello de 9 pazzi. Ciò non parve in verun modo in- 
giurioso ai divòti uditori del XV secolo accostumati 
a vedere i sacerdoti scolastici appoggiarsi nei loro 
sermoni all'autorità d'Aristotile. La religione non 
iscapitava menomamente per siffatti predicamenti con- 
formi al gusto popolare, e i teologi più rigoristi e i 
meglio versati nelle materie ascetiche, eran lontani 
dal produrre culla moltitudine un effetto potente, 
quanto colorò che le parlavano il suo linguaggio. I 
sermoni di Geilcr acquistarono per conseguenza ce- 
lebrità, e furono pubblicati nel i5ao. Gli epitomi che 
ne diedero i critici, sono di stile burliero e medio- 
cremente adattati al suggetto^ non però sprovveduti 
di tal quale forza oratoria f e presentano anzi vivi ed 
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incalzanti argomenti. Il predicatore lasciò parimente 
alcuni ragionamenti sulla Bibbia, e parecchie tran- 
sazioni teologiche. 

Lo scisma di Lutero dorerà naturalmente operare 
una riroluzione nell'eloquenza del pergamo: inani- 
mati dall' esempio del riformatore, i predicatori pro- 
testanti tentarono di rincerla sui cattolici} ma sì fatta 
non ridondò a profitto dell' arte} una po- 
lemica senza confine, un fanatismo insofferente ad* 
tarono i due pergami ^ e alla dignità mansueta della 
religione sottentrarono duri dibatti. L'eloquenza del 
pulpito in somma cadde siffattamente nelFAlemagna 
al volgere del XVI secolo, che al principiare del XVII 
la si accennava come esemplare del cattivo gustò e 
del ridicolo \ 

■ 

Noi qui porrem fine a quest'abbozzo de' progressi 
della letteratura alemanna nei secoli XIV, XV e XVI. 
Si è veduto V umano ingegno abbandonato a' suoi natu- 
rali impulsi procedere di pochi passi verso il perfezio- 
namento morale*, gli spartimenti che accompagnarono 
la riforma non permisero che fosser più rapidi. Nel 
corso 

pertanto emergere dal proprio seno una lingua pa- 
tria, l'arte drammatica, le scienze storiche e l'elo- 
quenza volgare. 

* Reinhard, Kot z. Gesch. r. Bolienliagen. 
Bouterweck, Gesch. de Bered*. T. IX. p. 5af». 
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TERZO PERIODO. 

Delle lettere im Alemagna 

DAI PRIMI ANNI DEL SECOLO XVII 
SUSO ALLA META' CIRCA DEL SECOLO XVIIt. 

Considerazioni generali. 

Lo stato politico e religioso dell 1 Alemagna operò 
durante questo periodo nella più sfavorevole guisa 
sulle lettere, la poesia e l'eloquenza. 

La guerra de' trent' anni disseparando tutte le parti 
del corpo germanico, distrusse quello spirito patrio 
che in ogni petto alemanno si era trasfuso, e spinse 
i cittadini a non risguardarsi oramai che come pro- 
testanti o cattolici. L' Alemagna erasi già veduta pa- 
recchie altre volte cacciata in simili discordie, ma 
gli stranieri non si erano mai intromessi in maniera 
decisa cotanto, e per lei sì umiliante, fra le dome- 
stiche sue querele. Un numero considerabile di Ger- 
mani serviva, gli è vero, sotto gli stendardi impe- 
riali^ capi della nazione poterono gloriarsi di brillanti 
vittorie -, e i nomi di Massimiliano di Baviera, di Tilly, 
di Wallenstein da una parte, quelli di Ernesto di 

9 
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Mansfeld, di Bernardo di Weimar dall'ultra, appari 
tenevano sicuramente alla patria. Ma dal lato catto- 
lico, una frotta d'estranei, come Bucquoi, Piccolo- 
mini ecc. combattevano nelle file nazionali , e V intera 
armata erasi avvezzata a separare gli interessi impe- 
riali da quelli della nazione. In quanto ai protestanti ^ 
essi pugnavano, in certo senso, per la libertà dell' Ale- 
magna; e forse avrebbero formato un partito nazio- 
nale, se, poco fiduciati nelle lor forze, non avessero, 
successivamente chiamato la Danimarca e la Svezia 
a loro soccorso. Dopo che Gustavo- Adolfo ebbe trion* 
fato sulle armate dell'impero, i protestanti alemanni 
» tolsero spontaneamente dalla propria lor causa,, è 
non presentarono più nella, lotta che nella qualità <U 
alleati dell' eroe della Svezia. Sopravvenuta la morte 
èiquesjto grand' uomo , lai Francia venne- alla sua rol ta 
a collocarsi non ultima in questa «xmfederazione di 
religiosi interessi, che no» tarano i suoi, e ottenne 
wÀV Alemagna quella parte di preponderanza che la 
Svezia aveva perduto nella sua sconfitta. ■ 

Dopo le quali: còse, scarsi frutti si ponno atlent 
dere dallo spirito pubblico e dalle lettere alemanna 
nel carso di questo periodo; si operò tuthnolta in 
mezzo a tanti disordini una riforma importante) nella 
poesia germana^ e sì fatta rivoluzione è essenziale 
mente osservabile perchè uscì della Slesia, paese stra> 
mero alla confederazione germanica, « nel- quale la 
tingila alemanna non era indigena .#ersapiegare. sunna 
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stravaganza gli è d' uopo gettare un* occhiata retro* 
grada sulla storia di questa contrada. 

Sino alla metà circa del secolo XIV la Slesia area 
fatto parte del regno di Polonia, senz'essere consti* 
ittita per altro in provincia polacca. I re di Polonia 
avevano sempre conservato il titolo di duca di Slesia, 
come i monarchi austriaci quello di re d 1 Ungheria.- 
QuesV alleanza nulla avea di forzato, visto il eeppo 
comune di due dinastie che giovavansi di due l'estri-» 
aioni d'uno stesso dialetto. Intorno al XII secolo* 
all'epoca delle guerre che la Polonia sostenne contro 
l'imperio, moltissimi Alemanni si erano stabiliti nella 
Slesia, particolarmente nelle città, e Vi esercitavano 
Everse industrie. La constituzione provinciale dei du* 
eato'erasi poco a poco formata tu quelle delF Aid-, 
magna, e una moltitudine di piccoli principi vi aveva 
aretto piccoli principati a simigliarne di quelli della 
Germania. Tutti riconoscevano il re di Polonia come 
duca di Slesia e lor signore feudale: ma questo va»» 
sallaggio 6Ì accostava più alle costumanze feudali del* 
l' Alemagna «he a quelle della Polonia- Per tal guisa, 
aell? anno ia3o, la Slesia fu segregata facilmente dalla 
corona polacca e posta sotto il dominio della Boemia. 
Dar queir epoca sino nlla guerra de' trentanni, H Am 
stino di quella provincia fu sottomesso alla sorte-di 
•questo regno. La lingua alemanna penetrò sempre più 
avanti nel paese novellamente aggregato, grazie alle 
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che vi -diventò indigena con l'unione del ducato ai 
possedimenti della casa d' Austria } le muse germane 
non trovando da <piel momento più ostacoli ad acqui- 
stare naturalità nella Slesia, vennero a cercare un 
asilo su questa terra remota allorché i disastri della 
guerra de* trent' anni le balestrarono fuor della terra 

natale. - 
Parecchi de' più rimarchevoli poeti, quelli cioè che 
diedero novello carattere e forma alla poesia aleman* 
na, furono della Slesia e appartenenti alla comunione 
augostana; protestanti furono parimente coloro che 
nel seno deh" Aleraagna diedero maggior opera ai la- 
vori letterari di quel V età. Diciamolo pure: la pene- 
tracionc e le scienze cransi a quell'età vòlte al partito 
de' novatori 5 ma aggiungiamo nel medesimo tempo 
ehe siffatta preponderanza nell'arti della ragione gli 
trascinò in abusi pregiudizievoli a quelle dell'ingegno, 
I protestanti vollero riformare la poesia delia loro 
nazione con quello spirito di disamina ond? erano stati 
scòrti nelle loro deputazioni teologiche. Troppo inol- 
trati nelle lettere perchè non avessero a riconoscere 
la mediocrità dei Maestri cantori e dei loro versi, 
gii sottoposero ad una critica acerba e severa, c 
fecero sentir ben addentro al pubblico alemanno la 
necessità di produrre alla luce opere più compiute^ 
ma a forza di ragionare su la poesia e di sottilmente 
discutere sopra sistemi poetici, avvenne, che il ra- 
ziocinio e la controversia furono surrogati air imma- 
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ginazione e alPingegno, e che l'austerità protestante 
compresse gli ultimi slanci dell'antica musa nazio- 
nale, la quale sbandita da gran tempo dalle corti, 
avea trovato un rifugio in mezzo ai festivi artigiani 
delle città. 

La pace di Westfalia pose un termine ai furori della 
guerra, e l'impero riprese energia-, ma il sentimento 
nazionale era stato scopo di troppo fervidi assalti. 
L'Àlemagna giacque smembrata, e i patti sociali, in-* 
franti con tanta violenza, non si ricongiunsero che 
debolmente. I due partiti religiosi s'indussero con ri* 
pugnanza a ristare dal tribolarsi e dall' esser tra loro 
ih uggia, e le ferite della patria farono lente a. cica* 
trìzzansi, quanto tardigli spiriti a ammollarsi. L'Àle- 
magna , che nel secolo XV era risguardata come una 
delle più doviziose contrade d' Europa*, erasi fatta 
ornai povera, e non si scorgevano che ruine e ve- 
stigia d'incendio dove aveano un giorno fiorito città 
potenti e campagne feraci. Cominciavano a pena gli 
Alemanni a riparare tante sciagure , quando- si ruppe 
guerra tra la casa d'Austria e la Francia y fra Leo- 
poldo e gli Ottomani. Per tal modo » la bella Alsa- 
zia, in cui le lettere alemanne avevano scintillato di 
▼iva luce, fu segregata dall'imperio} e non andò guari 
che le dissensioni tra l' Austria e la Prussia, e le pre- 
tensioni di questi due Stati, fecero emergere, per cosi 
dire, due Aleinagne spartite tra loro* d'interessi, di 
opinioni e di credenza. Percosse da tanti colpi di- 
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Versi , le lettere alemanne dovevano fare poco rapidi 
avanzamenti: tuttavòlta la sola poesia e gli esercizj 
dell' imagi nazione ebbero, da questo strano conflitto 
di circostanze, deperdimento:, e la dottrina e le scien- 
te, coltivate da uomini illuminati e infatigabiii, per> 
Brennero in breve tempo ad alto grado di perfezione. 

In fatti, mentre la guerra di trent'anni rovesciava 
Finterà Alemagna nel campo e sembrava non conce- 
tfére alcun resquitto a' pacifici studj, Giovanni Kepter 
ampliava, con le proprie meditazioni, il patrimonio 
stella scienza astronomica, scnz' altra ambizione eh© 
Quella di rendersi utile al secolo in cui viveva, senza 
Speranza di fortuna, t lottante persin col bisogno. Fer- 
mata appena la pace, Ottone Guericke inventò la tronx- 
h& a vento, e Giovanni Hevelius e Sthal collocaronsi, 
^uno nel novero de 1 primi matematici e naturalisti, 
f alito de'primi chimici del loro tempo. Sorsero quin- 
di gravi annalisti, come Goldas t e Conrinsj v i «piali 
nuova é sfavillante luce gittarono sulle antichità della 
"Germania. L'operoso Schilter e Morhof illustrarono 
agli Alemanni i mònumenti, singolari cotanto, del- 
l' antica loro poesia. Altri attaccaronsi a far rivivere 
fra' loro compatrioti la memoria de' poeti classici del- 
l'antichità, e mentre la musa nazionale non trovava 
ancor degni interpreti, la poesìa latina era coltivata 
con esito spesso* eguale a quello degli antichi poeti 
italiani. Si può citare ad esempio Jacopo Bald cfce 
componeva odi latine non indegne di Orazio, * i cui 
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saggi dr poesia alemanna poano meritargli, sul Par- 
naso, un posto a lato di Seudery o di' Chapelain; 
il forbito ed elegante Freintihfcim, che rimpiazzò, i 
libri perduti di Quinto Curzio, mirabilmente acco- 
standosi al suo modello, e i cui versi alemanni sono 
dì una deplorabile imperfezione^ e una folla insieme 
«l'altri scrittori, i quali esprimevansi con tanta sfug- 
<gevolezza in latino, quanta era la difficoltà che in- 
ciampavali nella patria favella. Un 1 altra letteratura 
straniera fu egualmente profferta a modello agli Ale- 
manni di quell'età da Didier di Werder che die' fuori 
un'eccellente versione delle poesie dell'Ariosto t del 
Tassa. La letteratura italiana perù scarsa sensazione 
potè- recale in messo al conflitto. di idee positive che 
j' appicciavano allora persino alla poesia j e i sonetti 
dell'amoroso Petrarca, imitati da Opitz, furono poco ' 
gustati in una contrada iu cui si era visto spirato 
senza rammarico il dolce canto dei Minncsinger. ' 
• La filosofia rediviva fu meglio accolta, e pare abbia 
esercitato maggior impero sulla direzione delle idee 
a prelazione della poesia italiana antica e moderna. 
U metodo filosofico che tenne dietro alla filosofia 
scolastica in Francia e in Italia era già effuso nel- 

a^^J^ÌKflflL^j tt^a^ a^^ìI^Caa 1 ti & C^J Jlfc J*elS ts- X dl^J^C^Sl ^ìfil SftC^^l^^ 2oj"^^X 

avessero slontanato i protestanti da sì fatti studi, nel 
timore • sicuramente d'essere accusati di soverchia in* 
dependenza in materia 'A' opinione, o presi a sospetto 
ili voler sbarazzarsi d'ogni domma positivo.. Questa 
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timidezza di spirito impastojò ancora per lungo an- 
dare «eli' Alemanna i lare» filosofici} ma non andò 
guari che un uomo ( ammettendo che le verità della 
acuoia possono affratellarsi coi donimi religiosi ) trovi 
mezzo di aprire una vasta carriera, al pensiero, e di 
porre il raziocinio in possesso di tutte le sue forze. 
Fu desso l'universale Lcibnitz, guidato dall' esempio 
di Cartesio, Ugo di Groote o Grozio, e Creaio Tom* 

fia, feconda di pensamenti c favorevole al cristiano 
sirao, sorse muT Alemagna. Cristiano Wolff venne a 
esercitare sulla coltura degli Alemanni un' influenza 
ancor più profonda. I numerosi suoi scritti resero 
popolale nelle università il suo sistema, tolto in parte 
a Lcibnitz, e in parte da lui stesso creato. Da «mei 
momento, gli studj filosofici divennero per l'Alenia* 
gna un bisogno, e fino alla metà del secolo XVII I, 
colkgaronsi di continuo a tutti i lavori dell'intelletto 
e gli ravvivarono. Leibnitz, preferendo esclusivamente 
te lingue latina e francese per esprimere i suoi grandi 
concetti, si era fatto di buon grado straniero all' elo* 
quenxa e alle lettere alemanne. Tommasins mostrassi 
più zelatore della causa nazionale, servendosi delta 
favella alemanna per dettar dalla cattedra le filoso* 
fiche sue dottrine, e impiegando alternamente questa 
lingua e hv latina ne' suoi scritti } però lo stile di 
Xommasius non era che una mistura bizzarra di frasi 
e di voci latine, alemanne e francesi. Wolff aHinoon- 



Digitized by Gc 



SINO ALLA META? DEL XVIII. i Jy 
tra pubblico i propri pensieri ih purissimo stile in-, 
tino e in terso idioma alemanno } cgti apprese; a' suoi 
connazionali a mandare ad effetto quanto avevano 
indarno tentato un mezzo secolo innanzi, a ragionar* 
cioè intorno alle astrazioni metafisiche nel linguaggio 
della 1 or patria. L' ingegno meditativo e l'esattezza 
matematica del filosofo Woltf erano tuttavia poco 
atte a sviluppare il genio letterario. Quanto appar- 
tiene alla molla del gusto e all'immaginativa usciva 
della circonferenza del suo intendimento, e la me- 
desima sua aridità era tale, che. i discepoli di lui 
reputarono lor doveru di prendere a scherno» i voli 
della fantasia siccome cosa volgajm e. indegna dell'ai* 
tenzione, d' »n uomo prave e amatfo. Gii avanzai 
menti di questa scuola: costarono :aH! Alemanna pa« 
reeeki' altri poeti; *t;*: hnnlv ìhi li .l i Ui'. i..:oà 
Jn mancanza di circostanze propizie c di costumi 
adatti a ridestare ì\ imaginazione , ie accademie e lo 
università dell' Alcmagua avrebbero nurse potuto giù* 
vare al perfezionamento «felle lettere^ ma anche he! 
secolo XVII tutto restringersi in queste laceademio 
allo studio degli autori greci e latini., e ai più, a ter*» 
tare di scrivere- uelT antica loro favellala lingua ale^ 
manna fu per conseguenza compitamente negletta j 
ptiiiipii nelle nuove università che sorgeanò di rmetxò 
ai kumhi suhugli r della guerra , a Strasburgo, c più 
tardi a Duisbargoy a K«U, ad Halla e a Berlino. 
Quella di Gottinga, fondata nel , i j'Sj ebbe siuiiuRonto, 
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in sul principio, poco ascendente Mille' lettere nazio- 
nali. Il latino era tanto usitato in tutte le società 
letterarie, ed era siffattamente preposto nella com- 
pilazione degli statuti > dei programmi, e nella conv- 
positura dei discorsi e delle poesie destinate a pub- 
bliche letture, che fu risguarejato come una singola- 
rità e quasi come una derogazione alla dignità dell* 

• 

lor carica, il gusto prouunciato per la letteratura na- 
zionale di due professori di Konisberga e di Rostock, 
Simone Dach e Andrea Tschcrning, i quali pubbli- 
carono alcune rime in lingua alemanna. ,•; 

Altre instituzioni letterarie di diverso genere pw 
réana chiamate, dallo spirito stesso della loro orga> 
nizzazionc, a mostrarsi più favorevoli alle muse nar 
rionali; vo'parlare delle dotte congreghe a guisa delle 
italiane fondate intorno al 1617, alcune delle quali 
esistono tuttavia. Non possiamo a meno di volgere un 
guardo a queste società letterarie la cui storia span- 
derebbe sicuramente qualche chiarezza sullo stato delle 
lettere e dello spirito pubblico in Alemagua durante 
l'accennato ^periodo. 

La più antica di esse era più degna d 1 essere ri- 
putata assunse il nome di produttrice, ed è pur co* 
taosciuta sotto la denominazione di ordine dèlia palmet. 
Ebbe nascimento nel 1617 nel palazzo ducale d^ Wei- 
mar, allordhè la guerra che doveva per tanti fetta i 
lacerar T Alemagna era appena scoppiata in Boemia, 
I *re principi allora regnanti a Weimar, Ernesta, Fe- 
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Gerico e Guglielmo ; i do© principi d'Anhalt, Luigi 
e Giovanni Casimiro,* parecchi signori, come Didier 
<ki Weider, il traduttore dell'Ariosto- e di Tasso, Fer 
derico 4i Kospoth, q Gaspare di Teutleben furono 
gli institutori di questa società. A imitazione delle 
accademie italiane, essa avea per isoopo di applicarsi 
alla lingua madre, di conservare e di far. rivivere le 
virtù patrio ; i sentimenti nazionali.. Gli statuti della 
compagnia fanno prova delle nobili viste che anima- 
vano i suoi fondatori $ ma ^ modo onde vennero esev 
guiti, risentesi singolarmente del cattivo gusto del 
secolo, e della preponderanza esercitata dall'esempio 
delle ridevoli accademie d'Italia. I membri d>Ua.fa7 
cietà produttrice, baxteaayansi , aiccome quelli che 
aveano preso a imitare, con titoli e soprannomi, s tra- 
Vagantissimi: e poco ancor soddisfatti di co testa so r 
pravveste burlesca, credettero dover aciegliere un' as- 
sisa e un 1 impresa atte a caratterizzare il talento di 
ciascheduno. Un palmizio fu T emblema generale del? 
bordine: per contraffare V accademia della. Crusca, 
Gaspare di Tcutleben, il primo fondatore dell'ordine 
atesso, si fece appellar Y abbondevole o Yùrfurinato, 
e scelse ad emblema un sacco impinzato di macina- 
tura. Si imagina di leggieri che la stravaganza dei 
eapì fu avanzata dai successori, e che il ridicolo mont$ 
quanto prima al sua colmo. Quali, frutti potea quindi 
produrre un' accademia di simil fatta, mal grado, la 
purità delle sue intenzioni e l'eccellenza de' suoi prò- 
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getti? Essa giovò solamente a - rannodare alcuni le- 
gami intellettuali fra i prìncipi ed i sapienti , fra la 
nobiltà ed i poeti 5 ma il tempo non dovea più ritor- 
nare in cui i principi e i patrizj della Germania can- 
tavano come un imperatore Enrico, come un Arrigo 
di Weldeck, come un Ubico di Lichtenstein. I si- 
gnori della società produttrice erano ignoranti quanto 
tutti i loro nobili contemporanei; e i poeti che vi 
s'intrusero avevano già sudato per la propria fama, 
o non isparsero ' su di doro alcuna gloria novella; 
laonde questa società disparve, lasciando lievi vesti- 
gia della sua apparizion transitoria. Le siamo debi- 
tori soltanto dell'aver essa scampato all'oblio alcuni 
venerabili monumenti della poesia alemanna, come 
P antica canzone del re Antirro \ 

Altre congregazioni di eguale natura, la società 
sincera o dell'abete, la compagnia germana 3 non pre- 
sentarono migliori risultamenti. V ordine dei fiori, 
ossia l'unione dei pastori della Peignitz, fondata a 
Nuremberga nel i644 dal sapiente Hausdocrfer e dal 
suo amico il poeta Klai o Klajus ottenne somma 
rinomanza. Questa società, tuttora esistente nella 
stessa forma e sotto il medesimo nome, componc- 
vasi di scienzati e di dotti, non di principi e di si- 
gnori. Essa fu creata non tanto per mire patrie, quanto 
per conservare la purità della lingua; servì a stabi- 

* Hcinzc'm, Erzahlwtg %>. d. fruchtbring. GeselUch, Weimar, 
1780. — Boulcrwcck'i, Gesch. d. Beveds. T. X. p. 35. 



Digitized by 



SINO ALIA META 7 DEL XVIII. 
Hit più intime corrispondenze fra i sapienti dtìY Aie* 
magna, sparpagliati dalle frontiere della Polonia sino 
a quelle della Svizzera } e ristringendosi a giusti con- 
fini, toccò in parte la meta che si era prefissa. V ordi- 
ne dei cigni del? Elba, instituito nel 1660 da un sa* 
cerdote poeta d' Holstcìn, debbo pur essere allogato 
fra le società letterarie le Cui opere furono mal re* 
golate e inutili intieramente. La società alemanna di 
Lipsia, più importante di tutte quelle onde fu cenno 
in questo capitolo, fermerà i nostri sguardi nel sue-» 
cessivo periodo cui essenzialmente appartiene. . 
-!«. , " i i. •' ■ ::irjj<.» i* il.-; 1 «n • ; ... » ' > ' '\ 
li . *j « • i: ziVr iu, ««i „•)» ».r.- iV*# 

t». . "v . . I i ! l'i- 4l<". J li 1 «filli* * VJ •• - ll'l'M 

, * •»* . l'i: *. s'ì " »t» in- •<» ,.v «»v *. . n 
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Della poesia, alemanna dotante questo periodo. 



Di ALCUiC! POETI ÀNTEBIOM AD OpITZ E ALLA SUA SCTJOLA> 

Poesie di Opite. I suoi discepoli Flemming; 

GkyPICS ''E Locau. '.■»••■ ** • 



XXllohchè si bilanciano gli ostacoli contro ai quali 
là poesia alemanna ebbe a lottare nel XVII secolo, 
dice uno de' più giudiziosi critici dell' Alemagna, si 
debbe maravigliare del gran numero di coloro che 
jjubblicarono a queir età versi in lingua alemanna,, 
e più ancora delle molte beìletEe poetiche che tra- 
lucono dalle lor opere, in mezzo a un caos di rime 
dozzinali, e vergini d'ogni gusto. A simile aspetto, 
egli aggiunge, è mestieri racconciarsi in qualche ma- 
niera, non già con V epoca, ma coi poèti i quali, ili- 
migliori circostanze, sarebbero stati gloria e splen- 
dore della loro nazione j e si addiviene perciò con 
soddisfazione a convincersi che il sentimento poetico 
non era 'allora affatto spento nelP Alemagna, ma so- 
lamente compresso, e che il gusto erasi impegnata 
in una falsa direzione, e non altro. Questa lotta della 
poesia alemanna col secolo, è uno de' quadri più in» 



struttivi che pos*a offerire la critica} e la storia di 
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tanti sforzi traditi nel loro intento, è ben meritevole 
<T essere ponderata con qualche attenzione *. 

Si è notato che il periodo letterario che si fa co- 
minciare da Opiti, venne lungo tratto .innanzi pre- 
parato da alcuni poeti che segnalaronsi prima di lui. 
Due di questi, Schedius soprannominato Melisso, e 
Denesius, appartengono al secolo XVI } Weckherlin fa 
parimente antecessore di Opitz e combattè con questo 
ristauratore della poesia. ÌSoi passeremo di volo sulla 
qualità delle opere di ciascheduno di essi. 

. Paolo Schedius o Melisso, come da sè stesso nò-» 
movasi, nacque nel i5òg in un contado della Fran- 
conia; egli era uomo di estesissima erudizione, che 
ottenne V onore d'essere coronato a Vienna come; 
poeta latino, in età di veutidue a*ni, e a cui il proprio 
merito procacciò lettere di nobiltà. Datosi a militale 
gotto le insegne imperiali in Ungheria, viaggiò in Fran? 
eia e in Italia, donde arrecò, fra gli altri titoli d'onore-, 
quello di- cittadino romano. Melisso fu poeta sontuoso, 
magnifico ,( siccome ne attestano le circostanze della 
Yfct^i ^ €* €€AU(0 & , Wkft£^t*EO noli dirle di coxnpor 
versi latini} ma egli stesso non seppe conoscere la 
qualità de 1 suoi talenti, imperocché si occupò di con* 
tinuo, e quasi esclusivamente, a scrivere odi e capir 
toli a sperticata lode dei grandi dell' età sua, e in 
particolare ad encomio della regina Elisabetta d'In- 
ghilterra, cui consacrò la sua musa. Le migliori sue 

• BetteroecàY, Q*ck (L Ihreds. T. X. p. ^ 
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composizioni latine sono elegie e brevi poemi- orobici 
«li genere lirico c, ma ciò onde dobbiamo essergli so- 
prattutto buon grado, gli è di non aver «sso» trasan- 
dato la patria favella, e di aver anzi procurato di 
renderla più doviziosa di belle classiche forme, spar- 
gendovi a larga mano le veneri dell 1 elocuzione eh» 
lo studio degli antichi fatte gli avea famigliari. Non 
si conoscono delle sue ultime poesie che alcune can- 
zoni, raccolte a diligenza dei censori alemanni*. Vi 
si ravvisa un vero talento poetico e sommo lepor 
d'espressione. , . . < 

Le poesie di Pietro Denesio o Danesio, sapiente 
legista di Strasburgo, mostrano pure un carattere 
affatto dissomigli ante da quello degli altri poeti del 
secolo XVI. Egli nacque nel i56-i. Il suo talento 
poetico ci è assicurato, come quello di Melisso, da 
alcune canzoni piene di fantasia e d 1 eleganza. Pare 
tuttavia che né Melisso, né Denesio abbiano avuto 
in mira di instaurare la poesia e di dare all' imma- 
ginativa una sospinta novella. Seguirono senza fatica 
un instigamento del loro talento naturale, che inspirò 
loro, pensieri più squisiti di quelli degli altri poeti 
di queir età . senza che pensassero nullameno ad 
avanzarli. 

Così non avvenne di Rodolfo Weckherlin: questo 
uomo insigne, che assunse il difficile incarico di in- 

• Bodmw, Sammlung d. Zurcherisckm streiuchn/l, B. IV. t. 9. 
Mattimene hr. Antologie. T. XVIII. 
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tradurre nuovi principi neDa poesia alemanna, me- 
rita di fermare lo speciale nostro altendimento. Egli 
era virtemberghese, nato a6tuttgard nell'anno i584- 
Suo padre, consigliere della città, Io 'mandò 'a Tu* 
bingen per istudiarvi giurisprudenza. All'uscire del- 
Punivèrsità, il giovane Rodolfo percorse PAlemagna^ 
1 : Inghilterra e la Fra nei a } quivi conobbe a fondo gli 
scrittori francesi, vi apprese il gusto della poesia, e 
die' a divedere ima inclinazione particolare pei vèrsi 
alessandrini. Tenne la prima sua dimora nell'Inghil- 
terra, regnante Giacomo I.°, allorché la poesia bri- 
tanna trovavast già portala al più sublime punto di 
perfezione. Ripatriato, Weckherlin coprì un impiego 
aulico, frel 1618 pubblicò la prima compilazione delle 
4tie poesie col titolo ài Due libri di canti e di odL 
Una novèlla carica lo ricondnssé in Inghilterra al 
cominciare della guerra de' treni' anni. Lontano dai 
Tfcali eoe travagliavano la sua patria, c che gli car- 
pirono V avito retaggio e quello insieme delle sue 
poesie che aveva lasciate nella casa paterna, Wec- 
kherlin consacrossr al culto delle muse, per quanto 
iti assentirono occupazioni seriose e il tramazzo della 
gran società nella quale era di continuo' dai doveri 
del suo ufficio gettato. Egli proseguì a scrivere in 
Inghilterra, ed a dar mano, da quel paese, alle edi- 
zioni delle sue poesie che pubblicavansi nelP Alema- 
gna. .JJ ultima di queste edizioni fu Compiuta nel *&{8; 
Weckherlin morì alcuni anni dopo, senza aver rive- 
10 
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duto la patria, che non risto mai dal cantar ne' suoi 

versi e che amava teneramente. 

Qucst' alemanno fu senza dubbio poeta di merito 
pellegrino, e trasfuse nei suoi lavori i forti pensa- 
menti di un riformatore} ma obliò, o non conobbe, 
il carattere nazionale} e gli sforzi di lui si restrin- 
sero ad alcune iiuiovazioni più ardite che giudiziose* 
È tuttavolta d 1 uopo avvertire che egli cercò di per- 
fezionarsi piuttosto sul genere delle poesie francesi, 
che sui modelli classici della propria nazione, (che 
avea però studiato con frutto ) o sui poeti dell'In- 
ghilterra fra i quali trascorse gran parte della su* 
vita. Lo stile di Weckherlin è vigoroso, pieno di vita 
e di una precisione straordinaria} ebbe a mira ciò 
non pertanto di brillare con sinuosità ed allusioni, 
anziché con un piano ben regolato de' suoi subbietti. 
Del resto, questo poeta avea concepito del gran mon- 
do, come egli lo appella, un'opinione siffattamente 
esagerata, che essa dovette di mestieri operare in 
modo spiacevole sul carattere delle sue rime. Il se- 
guente periodo d'uno de' suoi proemj, nel quale espri- 
me la maniera sua di pensare a questo proposito, è 
troppo curioso perchè io debba ommettere di rap- 
portarlo, u Se la poesia y egli dice, è la favella degli 
Dei, un poeta non potria meglio fare, volendo seri- 
vere con grazia e eon eleganza, che imitare la lingua 
dogli dei della terra, cioè dei grandi* saggi e sapienti 
principi . e degli ahi e nobili personaggi *._„• e poiché 
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questi (lei della terra esprimevano allora, specialmente» 
nell' Alemagna , in una guisa sovente strana ed incolta, 
Weckherlin crede di potersi mostrar volgare nelle sue 
poesie, senza incorrere perciò nella taccia di avere 
tradito la vocazion del poeta. A mal grado dc ? suoi 
abbagli contro il gusto e la lingua, e della sua or- 
tografia difettosa, Rodolfo Weckherlin ebbe per altro 
a gloriarsi di aver dato alla luce opere degne di mi- 
glior secolo, nelle' quali ravvisasi la più viva inspi- 
razione poetica, e un ingegno più avanzato di quanto 
potesse spettare alla poesia di quell'epoca. Le sue 
parafrasi dei salmi, le sue odi, le sue canzoni ele- 
giache e patrie offrono mille bellezze che velano le 
numerose loro magagne. Non credo di poter meglio 
far conoscere il suo talento, che riferendo alcun* 
strofe di una delle sue canzoni patrie: 
Scuoti'., o Germania, il ferreo 
Giogo onde fremi oppressag- 
li tuo Coraggio inanima 
A liberar le stessa; 

Sorgi, e siili* oste sfolgori 
De/ prodi tuoi 1' acciar. 
ìja tirannia che gravati, 
Seti^a pietade investi; 
Spegni quel Juoco , alti misera! 
Che ti divora, e resti 
Da vile insulto incolume 
Degli avi tuoi C aitar. 
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De 9 figli tuoi degeneri 
Nel sangue traditore 
Tu dèi quel foco estinguere , 
Non pià nel tuo sudore; 
Se finte altra desideri 
V ha il tuo nemico in cor. 
In Dio ti affida; i principi, 
Scìiermo de 9 sacri patti, 
Secura segui, e intrepida 
Ogni follone abbatti; 

Col braccio lor combattono 
La patria fi, V onor. 
Weckherlin compose oltre a ciò moltissime poesie 
ad onore di Milla sua donna, sonetti morali ed ele- 
giaci, epistole, buccoliche delle quali fe 1 plagio ai fran- 
cesi, e i primi epigrammi scritti in lingua alemanna. 
Citeremo il seguente, che ricorda alcuni versi satirici 
dell'Alighieri sopra V accidia: 

Qui riposa Martino il neghittoso, 

Se d 3 uorn che in vita sua fi sempre ozioso 
Puossi dire che alfine abbia riposo. 
Egli è da osservarsi, che i due uomini i quali di- 
visero con Weckherlin il merito d' incitare la rivolu- 
zione letteraria mandata a fine da Opitz, erano cat- 
tolici e gesuiti. Il primo di essi, Jacopo Bald nato 
nel i6o3 ad Einsisheim nell 1 Alsazia, entrò nella com- 
pagnia di Gesù, e scelse la Baviera a sua stanza. Ivi, 
fra le inquietudini e i patimenti che i disastri della 
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guerra di trcnt* anni gli trassero addosso, e una com- 
plessione malaticcia, egli affidò alle più belle odi la- 
tine della moderna letteratura le maschie e nobili 
inspirazioni della sua fantasia. Quanto un uomo di 
tal tempera e di tanto ingegno avrebbe potuto fare 
per la letteratura nazionale, fu dimostrato a bastanza 
da Herder, che tradusse in versi alemanni le sue can- 
zoni latine. Vero è che Bald compose alcuni fram- 
menti nella nativa favella, ma simile alla più parte 
de' celebri scrittori latini del nostro secolo, mostrassi 
inetto a trattare l'idioma volgare. Questo poeta me- 
rita tuttavolta d'essere appartato da quelli che ri- 
fiutarono la lingua dei loro concittadini; imperocché 
1' amore delle antichità non gli fece scordare giam- 
mai i suoi tempi e la patria le cui traversie gli strap- 
parono le più belle e commoventi lamentazioni. Bald 
era cattolico-romano e gesuita-, non potè a meno per 
conseguenza di addebitare ai protestanti tutti i mali 
che P affliggevano. Ma sarebbe uu mostrarsi parziale 
al pari di lui, se attribuir si volesse al cattolicismo 
il suo slontanamento dalla poesia alemanna; giacché 
un altro gesuita, contemporaneo di Bald, si pone da 
sé stesso tra i migliori poeti nazionali di quell* età. 
Federico Spéc era il suo nome,, discendente da an- 
tica famiglia del Palatinato. Egli visse a Colonia, 
godendovi di tutta la riputazione che agli ordini re- 
ligiosi di que' tempi attacca vasi, e a quello in ispecie 
di cui era fratello. Cessò di vivere nel i635. I suoi 
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poetici scritti, collocati per lungo vòlgere d'anni nel 
novero degli scritti edificanti , ebbero pochi lettori, 
perchè i protestanti quasi possessori esclusori del pa- 
trimonio letterario, erano poco disposti ad ammirare 
le opere credute ascetiche di un padre gesuita. Non 
sarebbe perù stata cosa di lieve momento il trovare 
un poeta che, al pari di Federico Spcc, meritasse a 
quell'epoca e con maggior verità questo titolo. Uri 
censore alemanno, parlando di lui, dice che la sua 
musa era tutta pctrarchcscà. Siffatta asserzióne è giu- 
stissima: quella musa era ardente, ma univa utt'im*- 
maginazionc amabile e feconda, e una morale tutta 
dolcezza. Nella prefazione precedente ì suoi cantici 
religiosi, Spée eguale ardore dispiega per la sua re- 
ligione e per la patria poesia j nondimeno v' innesta 
eccellenti principi d' indulgenza rispetto a colóro che 
I suoi confratelli chiamavano eretici, e ottime regole 
di accento e di prosodia. Questo padre versififcatore 
Brilla precipuamente nel genere descrittivo; egli pingfe 
di continuo i ridenti quadri che prcàcntavansi a' suoi 
occhi lungo le sponde del Renò e nelle belle cam- 
pagne onde sono attorniate ^ e sempre un sentimentó 
religioso, pieno d' incanto e di grazia anima le sue 
descrizioni. Fu trovata qualche analogia tra la sua 
maniera e quella dei poeti spagnuoli} non puossi in 
fatti negare che i suoi canti, particolarmente quello 
di san Francesco-Saverio, non offrano in sommo gra- 
do f imitazione delle ingenue bellezze delle ballate 
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popolali di Spagna. Altre poesie furori composte da 
Spée, cui die 1 nome di Eglogìie religiose, e il soggetto 
delle quali è d'ordinario assai semplice. Il poeta, in 
un breve preambolo, introduce due pastori che veg- 
gendo le magnifiche opere del Creatore si esaltano, 
e stabiliscono tra di loro una specie di concorso per 
cantare alternamente alcune stanze, con le quali espri- 
mono i sentimenti religiosi onde sono animati. In 
queste composizioni prevale grande monotonia che 
alcune bellezze qua e là seminate non valgono a 
compensare. 

Quando alla per fine la poesia germanica, assog- 
gettata a tante differenti preponderanze, perdeva il 
tuo carattere antico senza assumere nuova forma pie- 
cisa, comparve un^poeta che meritò, come Chaucer, 
il soprannome di padre della poesia, che esercitò, 
commesso, il maggior ascendente sul gusto della sua 
nazione, e die'comiuciamento a un'epoca affatto no- 
vella. Martino Opitz figlio di un onesCuomo del con- 
tado, di Bunzlaw nella Slesia, fu educalo nel ginnasio 
di Brcslaw, dove i suoi talenti cominciarono a dispie- 
garsi ei vi compose ( come pure ali 1 università di 
Francforte sull 1 Oder ) versi latini che non esitò a 
(ar stampare, e una dissertazione a favore della poesia 
alemanna, che pubblicò sotto il titolo $ Aristarco, 
all'epoca nella quale si accese la lotta de 1 trentanni. 
In età di ventun anno, Opitz predominato da ine- 
luttabile sentimento, abbandonò lo studio del di- 
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pitto per volgersi intieramente alle lettere. Passò al' 
P università d'Heidelberg dove amicossi alcuni scien- 
ziati, e da quest'epoca, sia per incostanza d'ingegno, 
sia per bisogno di studiare sotto diversi aspetti il 
carattere umano, questo fondamento d'ogni poesia-, 
. la vita di Opitz non fu che un lungo pellegrinaggio^ 
Dopo di aver soggiornato a Strasburgo, tornò ' ad 
Heidelberg, e di quivi nei Paesi-Bassi dove conobbe 
H filologo olandese Daniele Heinsius che tenea in 
sommo conto la materna propria favella, circostanza 
ben rara fra i sapienti di quell'età, e che non isde* 
gnava scrivere e verseggiare in quella lingua mede- 
sima. Colà Opitz acquistò il gusto, che conservò seni* 
pre di poi, per la poesia dell'Olanda, la quale, debbo 
dirlo a somma sorpresa di alcuni tra' miei lettor^ 
era allora piò regolare e in certa maniera yiù avan- 
zata di quella dell' AI emagna. Ma Opitz non rimase 
gran tempo in Olanda^ compiacque ai desiderj d' uno 
de' suoi amici, e andò nell' Holstein dove compose 
un' opera didascalica che intitolò Consolazioni nelle 
sventure della guerra» Continuò tuttavia a mantenere 
corrispondenze col suo paese, e fu nominato, a me- 
rito degli amici suoi della Slesia, professore di let- 
teratura antica e di filosofia alla scuola d'Alba reale, 
dal famoso principe di Transilvania, Bethlen-Gabor. 
L' ardimentoso suo carattere discacci olio da questa 
città, dopo un anno di dimora, benché vi si catti- 
vasse il favore del principe e vi raccogliesse i ma- 
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teriùli ai un* opera «cientifica sul paese *. Risolret- 
te di stanziarsi presso il duca di Slesia, .Giorgio 
Rodolfo di Leignitz, e die' fuori la prima raccolta 
delle sue poesie, poco contento com'era di una edlr 
zione anteriore pubblicata dal suo amico ZingreC Non 
tardò quindi a comporre parafrasi di salmi, e il suo 
trattato della poesia alemanna **, che destò viva sen- 
sazione. Lo si credeva ancora a Leignitz, allorché fu 
veduto in Sassonia, a Virtemberga ove soggiornò qual- 
che tempo, e a Dessau dove collegossi coi membri 
della società produttrice} di là prese la strada di 
Vienna. La celebrità di lui era già a tale,, che l'im- 
peratore Ferdinando li, il cui zelo per la causa cat- 
tolica è ben conosciuto, non isdegnò di cingere con 
Una corona d'alloro la testa del poeta luterano che 
aveva allor dianzi composto un'elegia sulla morte del 
gran duca. La gloria che Opitz aveva acquistato, e 
della quale esso godea dappertutto, non piegò a mi- 
glior modo le sue abitudini. Fu veduto percorrere 
tutti gli angoli dell' Alemagna , ignaro sempre del 
proprio destino, anzi di continuo incalzante non so 
quale esistenza migliore che parca fuggirgli davanti} 
finalmente , dopo numerosissimi viaggi, s'attaccò alla, 
persona del conte Annibale de Dhonà, uno de' più 
distinti eruditi, uomini di stato e guerrieri dell' età 
sua. Vicino a lui, Opitz visse da soldato e da lette- 

* Queir opera dovrà portare per titolo: La Dncia tu me a. 
»• Vtber die DeuUcht Poeterù. 
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luto ad un tempo } si die" con ardore a' poetici suoi 
lavori, e si gettò a bel diletto in mezzo ai rischj del 
campo, soddisfacendo così alla sua vaghezza di mo- 
vimento e alla sua passione per Io studio. Fattosi 
diplomatico , nobilitato da imperiali rescritti, Martino 
Opitz già signore di Bobcrfeld, dal nome della pici 
cola riviera di Bober che scorreva vicino alla sua 
terra natale, Martino Opita fu inviato a Parigi, in- 
caricato d' una missione di Stato. Ivi si legò in arai? 
cizia con Ugo Grozio e con moltissimi altri sapienti^ 
e al suo ritorno videsi festeggiato da' signori e dai 
prìncipi, e trascorse i suoi giorni in una dicevole 
agiatezza, posseditore della stima de' suoi concitta* 
dini e di una celebrità che in parte avea meritato, 
La peste che desertò tutto il settentrione sino al mar, 
Baltico, lo rapi a Danzioa in sul fiore dell'età sua. 
Opitz mori nel 1639, di quarantadue anni \ 

L' intiera AI e magna risuona ancora delle lodi di 
lui, e dieci edizioni delle sue poesie furono smaltite 
innanzi la fine idei secolo XVII. 

Opitz non era tuttavia gran poeta. In epoca più 
favorevole alle muse germane, forse sarebbesi perduto 
tra la folla } ma egli era precisamente V uomo neces- 
sario a queir età, e potea dare al suo secolo, non- 

già tuttociò che mancavagli, ma quanto meglio potea 

• . • . 

* Undner, Lmstand Aachr. r. d. beruhmL Schks. Martin Opitz 
*>on Bcberfeld Leèen, Tode und Schri/L, 1740. — Boutcrwrck, 
Gisch. d. Bertdt. T.X.p. 89.— Bodmer, Gedicht. Opitz'cns. Zurirh* 1 7*5. 
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convenirgli nelle circostanze ammesse. Esso inventava 
poco, e gli si chiederebbero pur vanamente penneri 
nuovi o profondi su* la sua arte « sn la vita in ge- 
nerale. Ma, còme fu già notato, il pubblico dell'Ale» 
magna non era maturo a bastanza per apprezzare 
F ingegnò, come l'Italia ammrravalo in un Alighieri, 
un Tasso, un Ariosto, o V Inghihérra in «no Spen- 
cer, in un Shakspearc} quel puhbhco avea d' uopo 
di un uomo che perfezionasse- tanto V idioma' da in- 
durre gli sèiemàati latinanti a ristarsi alfine- dallo 
sprezzàrio, e tale appunto era Opitz. Egli avea retto 
é : studrato gli antichi autori, scriveva il latino con 
facilita, e in questa lingua componea versi che non 
mancano di lepore. Alle qnai cose aggiungeva un 
chtusiasmo mirabile per la dignità e per la Avelli 
della sua nazione, entusiasmo che ebbe Parte d'in* 
spirare a > proprj concittadini \ Opkz era uomo spre- 
giudicato, in niun conto pedante-, visse vicino ai grandi, 
ài mèrito la loro amicizia, la lóro stima ^ e tutte queste 
circostanze non potevano essere mdifFerenti agli occhi 

dèi pubblico di quel secolo, e particolarmente del- 

e • • ■ * « .«.«,.. "..*......« 

* Nel suo Aristarco egli parla ùVir Alemagna c della lingua ale- 

manna nei seguenti termini : Quoliescumque majores nostro* ger- 
mano*, viros forte* et invictos, cogito, religione qua dam tacita ac 

horror* ingenti percellor 

Earn tarn generosam, tatn nobilem, ac patriam suam tpv- 

rouletti tingitani per ita prolixam tot seculontm serictn puram nobts 
rt ab omni externa illuvie mundant reliquerunt. Boilmer. Grdirht. 
Opirs'em. 17$ 5. 



i56 DAL SECOLO XVII 

P Alemagna. Egli giovossi della propria preponderan- 
za è del proprio gusto per creare la lingua poetica 
moderna} un piccolissimo numero di motti soltanto 
eh' esso adopera nei suoi versi è ormai disusato e 
volgare. La purità dell' idioma si è quanto gli stava 
più a cuore $ il suo eloquio accoppia in fatti a somma 
regolarità grammaticale straordinaria precisione: le sue 
gradazioni variano all'infinito^ nulla ci ba di affettato 
nelle sue opere, e non pertanto tutto vi è detto con 
un' arte poco comune. Le minutaglie però, le censure 
circonscritte di Opitz produssero nelT Alemagna ri- 
sultamenti simili a quelli cui danno ?ita i retori sem- 
pre, qualunque sia il loro merito, qualunque il loro 
talento. Cominciossi a sbagliare un bel linguaggio per 
Doesia. una certa fluidità per immaginativa, e la nu- 
rezza di stile e Y eloquenza furono surrogate all' inspi- 
razione ed al genio. Ben si, prevede ebe il secolo dovea 
essere poco poetico, e meno disposto ebe mai a dive- 
nirlo, se Opitz potè erigersi a regolatore delle abitudini 
letterarie dell' età sua} in una parola, egli trovò il 
suo secolo incamminato in una falsa direzione, e lunge 
dallo sviamelo, vi si drizzò egli medesimo, e fu pago 
di scorgerlo nell 1 intrapreso sentiero. L" Alemagna ebbe 
dunque una novella scuola poetica, fondata da un 
maestro ammirato e resosi celebre. Diamo un' occhiata 
agli uomini che vi si formarono *. 

• Pare che i moderni letterali tedeschi vadano di contento nel 
negare, ad OpiU il nome, onde gode tanto tempo, di padre dell* 
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Fra i discepoli e gli arara iratori di Opitz sta primo 
d'ogni altro Paolo Flemming, figliuolo di un mini- 
stro luterano della Sassonia, nato nell'anno 1609. 
Egli fu allevato con ogni cura alle scuole, e si de- 
stinò da sè stesso allo studio speciale della medicina. 
Ignoransi le circostanze che isvilupparono il poetico 
suo talento, e l'epoca insieme dalla quale ebbe prin- 
cipio la sua ammirazione per Opitz, onde fan prova 
parecchi sonetti , e un' elegia sulla morte di questo 
poeta. Flemming che abitava, in Sassonia, principale 
teatro della guerra, si vide forzato ad accattare un 
asilo nel settentrione dell' Àlemagna. Cotesto poeta- 
medico, in età di ventitré anni, stava presso il duca 
di Sleawig-Holstein, allorchèj dopo la battaglia di 
Lutzen, questo principe mandò un'imbasciata allo 
czar Michele Federovicz, a Mosca. Il giovane, pieno 
d'entusiasmo, esternò vivo desiderio d'intraprendere 
un tal viaggio, e ottenne, mal grado l'oscura sua na- 
scita, d' essere noverato fra i gentiluomini dell' am- 
basceria. Molte sue poesie furono da lui composte 
lungo il cammino. Infiammato di desiderio ognor fer- 
vido di vedere e di conoscere, Flemming accompa- 
gnò, nell'anno vegnente, un'ambasciata ancor più 
solenne che lo stesso duca d'Holstein, consigliato da 
grandi mire politiche, diresse ad Ispahan, allo schah 
della Persia. Il viaggio durò incirca due anni. In 

poesia alemanna. Onore sì eccelso è oggidì decretato a Klopitock, 
non più al fondatore della scuola di Slesia. N. del T. 
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questo lungo pellegrinaggio, sparso di ventare, di 
pericoli e di guai, Flemming non ismenticossi nè la 
sua patria nè i snoi graditi sollazzi; compose per 
conseguenza versi lirici dove non avea mai risuona- 
to sicuramente una canzone alemanna, a Kasan, ad 
Astrakan, nelle steppe della Tartaria, al Caucaso, 
Mil Wolga e nella maestosa città d'Ispaha». AJ suo 
ritorno, per la via della Russia, ammoglio*» con la 
figlia <li un mercatante di ReveJ, nella Livadia. Fe- 
lice con questa sposa, -della quale magnifica ne 1 suoi 
versi la beltà, la dolcezza, lo spunto e i talenti, il 
giovane Flemming dispóneva*! a esercitare trancpiiU 
lamento ad Amburgo la sua professione di medico, 
quando a un tratto' la vita abbandonò i suoi organi 
attenuati dalle fatiebe indurate sotto un cielo lon- 
tano: Ei vide spegnerai i proprj giorni con la calma 
di una bell'anima, e' pòche ore innanzi di dar V ul- 
timo spiro, scrisse H suo epitaffio, pezzo ridondante 
di semplicità e di commovente malinconia. La morte 
lo ha mietuto in età di trentun anno, anzi ebe avesse 
raccolto i frutti degli scientifici e poetici suoi lavori, 
e degli arrischiati suoi viaggi. Le sue poesie latine 
furono in parte pubblicate, dopo il suo immaturo 
trapasso, dal dotto amico c compagno di lui Adamo 
Olearius, il quale fere parimente conoscere all' Ale- 
magna, con una versione, le poesie del celebre poeta 
persiano Saadi, e scrisse una relazione dell'imbasciata 
d' Holstein. Le poesie alemanne di Flemming furono 
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poscia di pubblica pertinenza, graasie alle cure del 
negoziatore Niehuscn, di Revel, suo suocero. Quattro 
edizioni consecutive tennero dietro a questa prima 
pubblicazione. . 

Il carattere distintivo delle poesie di Flenuning 
risiede nel calore e neir estro. Puossi tuttavia scorr 
gere nelle sue opere il buono e cattivo effetto risul- 
tante dall' esempio cke avea dato Opitz. Lo stile e 
la locuzione sono totalmente copiali dal maestro; e 
gli è certo che se le forme dell 1 espressione guada- 
gnarono in questo studio, il sentimento poetico do- 
vette di necessità perdervi qualche cosa. Un altro 
difetto pur anche avvertito negli scritti di Flenv 
ming consiste nella imitazione dei concetti italiani, 
dei quali Marini e AchiUini * avevano disseminato 
il gusto sino in Francia e in Alemagna. Questi versi 
di un viaggiatore racchiudono tuttavolta un vivo in- 
canto} e allorché si conosce la sorte del posta, non 
si può leggere senza pietà la pistola eh' ei diresse alla 
sua terra nativa, dalle estremità della Circassia. Le 
odi, i sonetti di Flenuning respirano, pari a tutte le 
sue produzioni, V amore di patria e rivelano 1* anima 
la più pura. Cotesto giovane, .rapito auzi tempo al 

* • » • ri 

* Giambatista Marini napolitano fu appunto contemporaneo di 
Flemming? esso è rinomato pel suo poema V Adone di squisito stile, 
rhe ebbe però troppo numero (l imitatori, e sparse quel eattivo 
gusto ehe nelle poesie italiane prevalse, in tutto il serolo XVlI. 
Ì/Àehilhni merita appena iV essere mentovato. N. del T. 
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culto delle muse) prometteva ali Alemagna uno scrifc» 
tore , il quale illuminato dall' esperienza e da più 
maturo discernimento, sarebbesi sicuramente allogato 
tra i primi lirici del settentrione. 

Un altro discente della scuola di Ouitz. celebra 
quanto Flemming, iti Andrea Gryfius o Gryf, nato 
nella Slesia, corrente il 1616. La costui musa fu 
egualmente pellegrinante. Fatto segno all' anima wer- 
sione del governo della Slesia per Y ardimento dei 
suoi pensieri, gli fu d'uopo visitare altre contrade. 
Occupò dieci anni a percorrere l'Italia, la Francia, 
l'Inghilterra e l'Olanda. Quivi conobbe Heinsius, 
l'amico di Opitz, e diessi a studiare il teatro olan- 
dese , formato sul modello della > scena di Franciat 
Bipatriatosi, fu ammesso membro della Società prò* 
duttiva, e ricevè il predicato enfatico d'immortale. 
Egli mori di apoplessia nel i664; m mezzo ad un'as- 
semblea degli stati provinciali della quale faceva parte. 

Gryfrus debbc essere risguardato come rigeneratore 
della poesia drammatica in Ài emagna; e non si può 
tuttavolta riconoscere in lui un merito soprastante 
nemmeno in quest'arte. Egli non era privo d'imagi* 
nazione, ma non osò affidarsi a sè stesso, e tapinò 
di continuo, nei suoi componimenti teatrali, su le 
traccie degli autori stranieri, ristringendosi, quanto 
allo stile, a copiare la maniera di Opitz. Il teatro 
olandese e le opere drammatiche del celeberrimo Joost 
van Vondel furono prese da Gryfius soprattutto a 
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imitare, * maravigliai ch';ei U anteponga a qoeile di 
Sbakspeare, di cui. avea s vieto rappresentar le trage- 
dia durante il suo soggiorno nclF Inghilterra. 

Fra le tredici composizioni da teatro (he Gryfiurf 
ci ha lasciato, trovansi. sette, tragedie, una delle quali 
è imitata dall'olandese di Vondel, c un'altra dal 
latino del gesuita francese Causin. Le sue . opere, in 
generale, sono scritte sul metojio di Joost van Vohdely 
in versi lirici, e mischiate di cori al modo antico. 
Lgli non obbedì ne all'unità di luogo, ne all' unità* 
di scena: quella di tempo vi è con tanto rigor man- 
lanuta che. l'anione npn abhmccia ; giammai: più dì 
dodici are. U piano inàn ò 4el «resto iiTagiunevole 
meno} i limiti del . verosimile vi son del continuo 
violati, e gli spiriti, gli angeli e Jlutte le creazioni 
sovrannaturali non vi sono in verun modo rispar- 
miate. Gryfius cerca ognor di cornino vere} ma gene- 
neralmente ei piglia abbaglio sui mezzi, e non ca-» 
gioca che spauracchi quando intende apportare qual- 
che tragico effetto ^ egli compiacesi poi per tal guisa 
di simili risultamenti che introduce fra' suoi perso- 
naggi qualche volta il carnefice, e 1q imbecca di di- 
scorsi e di sentimenti in pieno accordo con le sue 
funzioni. I cori riduconsi nelle sue tragedie, come 
nelle greche, a produrre considerazioni generali su le 
vicissitudini umane. Leone V Armeno > Caterina di 
Georgia, Cardenio e Cclinda Carlo Stuart, ovvero 
1* Uccisione di un re, presentano le imperfezioni sulle 
i i 
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quali ci siamo dianzi intrattenuti. Vi si trovano nul- 
1 ameno situazioni assai commotive, c un tal qua! 
movimento incalzante nelT azione drammatica che ne 
fa increscere la mancanza di luogo per pigliare a 
disamina una di co test 1 opere. 

Gryfius lasciò pure commedie, le quali benché imi- 
tate per la più parte da autori stranieri, non sono; 
spoglie di immaginativa e di estro. Egli tradusse in- 
nanzi tratto, ad inchiesta di un gran signore, il Par 
stor stravagante di Pietro Corneille, e una commedia 
di Girolamo Razzi, autore italiano poco conosciuto % 
Ma eli è particolarmente nel cenere burlesco, tuttavia 
si lontano da quello delle sue grandi opere, che sapea 
meglio riescire. La -sua imitazione del Sogno di una 
notte d'estate di Shakspeajre è riconosciuta come un 
ni^j^ìdl^j -^ii stile s c^^ri'O v^).lc ^^ust^^s^)^ cu c^^sfc*iija#^i fi^s^ax 
meritoria per quell'età. I censori alemanni tengono* 
Gryfius in conto di autore originale in questo genere f 

di una burletU sa- 

• * * i 

• Girolamo Razzi è Gorentino; esso fiorì, ossia vegetò nel seco- 
lo XVX Le biografie di Firenze non ne fanno alcuna menzione. Non 
fn quindi impresa òli lieve momento il ritrovarne contezza. Squa- 
dernati parecchi dizionarj, lo rinvenni alla per fine tra gli'aalotn 
comici di poco grido. Compose tre commedie e una -tragedia. Ltt 
Ctcca, la Gostanza e la Baila, commedie stampate negli anni 1 543, 
f6o4 e 1600. La tragedia è intitolata Gismonda, e fu impressa 
nel i56g. Questi abortì ottennero nullameno V onore di parecchie 
edizioni successive, e forono dagli stranieri imitati o tradotti. 

K. del T. 
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Urica, che ebbe di molti plagiarj e somma riuscita 
all' epoca nella quale fu rappresentata. U poèta di- 
pinge, alla foggia di Callo t, in quest'opera strava- 
gante i modi ridevoli degli officiali alemanni, quali 
abbondavano al finir della guerra di trent'anni. Ove 
sì rimembri per altro ehe Grifius percorse l'Italia e 
la Francia, si sarà dr leggieri stuzzicati a credere che 
egli trovasse il tipo della sua composizione sopra le 
panche dei buffoni bergamaschi, « che il capitan* 
Afatamore dei Francesi gli somministrasse più d'una 
scena del suo Rodomonte, che appellò Iforribilici'i- 
blifax , e il cui nome passò di poi in proverbio per 
accennare un burbanzoso. Per imprimere maggior con- 
sistenza a siffatto pensiero, basta citare un passo 
della pavte del suo capitano orribile, che recita di 
continuo frammenti francesi, italiani e spagnuoli spi- 
golati nelle sue campagne militari alle soldatesche di 
queste nazioni. Questo passo darà nel tempo stesso 
un'idea del gusto poco raffinato dell'epoca. 

Il capitano, accommiatato alla pace, s'intrattiene 
col proprio paggio. 

Capti.. Che! l' imperatore ha fatto la pace senza 
domandarmi consiglio! Oh guaita! novella da spiri' 
tmre il mondo! 

Pag. Voi dite che l' imperatore ha fatto la pace 
col re di S ve via? 

• Le parolr corsive *ono itnli.mr anche nel testo, e quali le tro- 
vai, tali le rapporto. !f« del T. 
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Capii. Col re di S?ezia, tu vuoi dire. 
Pag. Di Svezia, a di Svezia è tutt' uno. s 
Capii. Fare la pace senza di me! si questo mo- 
do, sii Non ha egli a ringraziarmi di tutte le sue 
-Vittorie? non ho io ucciso il re di Svezia con una 
palla? non è forse merito mio s' egli ha guadagnato 
la battaglia di Nordlingue? non ho io conquistato la 
Sassonia? non mi sono io meritato la maggior rino- 
manza in Danimarca? che sarebbe avvenuto sul Monte- 
Bianco senza di me? e che fama non m 3 acquistai quan- 
do contesi col Gran-Turco? Via! allontanati dalla mia 
presenza! che io non m'irriti sino a morirne,- cosa 
che mi inquieterebbe terrìbilmente. Finto dalV irai, 
caldo e bollente, c dallo sdegno arrabbiato , io pren- 
derei la torre di s. Stefano di Vienna pel sovrap- 
postovi campanile, e la gettarci sì rudamente a terra , 
s\forte in terra, che il mondo intiero ne sarebbe 
aggirato come una pallottola da birilli. 

Pag. Eh/ signor mio, dove ci nasconderemo 
noi? » 

CapiU Non temere. Come se chi mi sta vicino 
avesse a paventane di qualche cosai lasciami fare. — * 
Ma, vedi, ecco là che si mostra il mio sole, la mia 
vita, la mia dea. Signora mia, bella di corpo, bel- 
lissima d* animo .... 

Gryfius compose oltre a ciò alcune opere di cir- 
costanza ad onore di Ferdinando III, e gran numero 
di poesie liriche e didascaliche, epigrammi, sonetti ecc. 
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Vi si mostra sempre destro a variare il suo stile, e 
ad esprìmere con energia i proprj pensieri. 

Federico di Logau, di chiara famiglia della Slesia, 
compose intorno a tre mila epigrammi. Egli è il 
poeta più fecondo in questo genere al quale si limitò 
come Marziale e V inglese Heywood. Ebbe il merito 
di lasciare da banda gli altrui pensieri, e di non rin- 
tracciare, come in generale gli epigrammisti, i ma- 
terali de' suoi distici nelP Antologia gr eca, o nelle 
opere di Catullo, di Marziale, d'Ausonio e dei loro 
moderni imitatori latini. Taluna di oueste brevi com- 
posizioni abbonda ò? estro e di forza, altre son tutta 
grazia. Il seguente epigramma su la natura nel mese 
di maggio, ò un quadro compiuto: - , .< 

» r tì Un bacio è questo mese 

Che la terra dal cielo ricevei . . ... 
..f»< . Oggi è promessa sposa, . 

Sarà madre feconda tra breve *. .. . 
... Allo stile , di Logau ravvisasi facilmente un «eguace 
della scuola di Opitz. 

* Dieser Monat ist ein Knss, dm der Himmel giebt der erde, 
' Dtss rie ìètto teine Braut , ktmftig afaer Malter werde. 

Ce moU est nn baiser que le ciel donne à la terre j 
▲ujourd'hui elle est Gancée , bientót eUe sera mère. 




[le 
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« L?n.0K5ZA DELLA SCWOLA DI OpPK 
KlIJJl POESIA LIBICA, DIDASCÀLICA E PASTORALE. 

HOFFMAKN E LA SUA SCUOLA* : , ..y 
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A' poesia lirica fece al coininciare del secolo XVil 
avanzamenti men tardi degli altri generi. . * A 
L saggi di Weckherlin e di' Opitz parrero risre* 
gli are un istante Y antica musa romantica del setten? 
turione, abbandonata dopo il secolo degli Svevi a prc~> 
fondissimo sonno; ma i loro imitatori slontanaronsi 
quanto prima dalle poste di «sa, e non rimase degli 

di stile y alcuni pensieri poetici meglio compiti $ e 
F unità di una favella letteraria uscita dell' abbandono 
dei dialetti. , ... . >: 

Innanzi ai più fortunati imitatori di Opitz si pre- 
senta il suo amico Giulio-Guglielmo Zingref o Zin- 
graf,_nato ad Heidelberg nel 1BI91. Egli studiò la gin* 
risprudenza e vide la Francia, n^nilterra e l'Olanda. 
Nei suoi yipotegmi alemanni most rossi purgato scrit- 
tore, e aggiunse parecchie canzoni di proprio getto 
alle poesie di Opitz. 
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Augusto Buchner, altro imitatore di Opitz, lasciò 
pure alcune canzonette poco conosciute *. Zaccaria 
Hundt fu anch' esso uno dei migliori lirici di quell'età, 
benché confessi d'essersi formato sui migliori poeti 
francesi e olandesi. Fra coloro che provvidero al mi- 
glioramento della poesia lirica, è d' uopo accennare 
eziandio i due fondatori della società dei pastori de 
la Peignitz, Harsdoerfer e Klai} il primo, sperimen- 
tato nelle moderne lingue europee, era uomo di si 
estesa erudizione, che non veniva altrimenti indicato 
nelP Alemagna che sotto il nome di sapiente ( der 
gelehrte J. Egli scriveva con pari facilità nella latina 
e nell'alemanna favella, e mirò del continuo a pro- 
pagare P istruzione e il buon gusto in tutte le classi 
della società. Ciò nondimeno è doloroso il pensate 
che le opere di un uomo, il cui nome non è ormai 
conosciuto che da alcuni dotti, empiono quaranta* 
setta volumi r e che tanta fama è sepolta oggidì nella 
polvere delle biblioteche. Noi prenderemo a esami- 
nare pia innanzi tatti i servigi che Harsdoerfer il 
sapiente ha recato alla prosa. Le sue poesie liriche 
compongono di sonetti, canzoni e cantiche edificanti} 
sono, in complesso, meno corrette di quanto si po- 
trebbe aspettar da un tal uomo, e presentano pia 
d^ indagine che inalazione • ■ 1 • . • . 

* Zacharias , Austrie*, tutele, d. deuuchen Dichter r. Opti* bit auf 
unstrr ZtiL — KocVs Ccmpendìum, f. ti. p. 98. 
- Mebtner, Zt,L fur aU. Lùuratur. il p. 



*ss dai; secolo xviì • 4 

» Giovanni Clajus o Klai, teologo, versificatore lu- 
terano e sacerdote a Kitzingen nella Franconia, me* 
ritò il home <K poeta più del suo amico Harsdoer- 
Ter. Egli compóse buccoliche e alcune opere dram 1 - 
thatiche nel genere lirico. I censori alemanni inna!^ 
^ano a cielo l'armonia de' suoi versi, e Farle con 
■cui sapea colorirli. Gli altTÌ poeti che comparvero in 
questa medesima età furono per la pià parte balzati, 
dal bisogno di uniformarsi a un archetipo, in una 
«cuoia i cui principi erano spesse volte poco propizj 
alla 'qualità delle loro inspirazioni. I lavori di essi 
offriano, gli è vero, qualche beltà di circostanza al 
critico sminnzzatorei ma non potrebbono fermar epoca 
in Un quadro stringato della progressione generale 
delle lettere. 

Trascorriamo adunque rapidamente sopra Simone 
Dach , le cui opere drammatiche ci somministreranno 
più tardi materia di ossrervazioni ; sopra Tscharmng, 
che copiò il fare di Opitz e le poesie degli Olandesi; 
sopra Homburg, le idee del quale ebbero una stessa 
piega; sopra Zesen o Cocsius e il suo Parnaso ale- 
marmo, componimento regolare, polito e mediocre; 
siccome pure sUr alcune donne, cioè Regina di Greif- 
fenberg e Leonora di Rosenthal, che scrissero con- 
forme al gusto della scuola di Opitz, e non dispie- 
garono maggiore originalità de' loro discepoli di sesso 
diverso. Si trovano parimente nelle poesie di qqei 
tempi alcune elegie, fra le quali è necessario distia* 
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guere quella che compose Giorgio Schottelius sullo 
sventure della patria, e che portano per titolo: Lai 
della Germania spirante. Essa è nobile e calda; e 
1'. introduzione nella quale il poeta evoca le ombre 
degli antenati di questo popolo tralignante è dettata 
.da un sentimento pieno di forza e di verità. Questo 
poeta zelator della patria investe pur vivamente, io 
quella composizione, i poeti suoi concittadini stri- 
scianti su Torme degli autori stranieri. 

Fra gli allievi di Opitz, nella lirica, ci ha il gio- 
vane Schulz o Scultctus, dalla desinenza latina che 
allor davano ai proprj nomi i letterati alemanni. Que- 
sto scrittore Compose un poema in versi alessandrini 
*n la Pasqua, considerata sotto T aspetto religioso; 
regna in quest'opera ini pio entusiasmo, un senti- 
mento di convenienza noetica ond J è tal or rimembrata 
la musa nobile e grave di Hacinc figlio. . , ; 

La satira didascalica ebbe a propugnatori due uo- 
mini, i quali ben meritano d' osseine ricordati. 11 primo, 
. Giovanni -Guglielmo Laurenberg, nacque a Rostock 
nel 1691, e morì nel i(S5g. Dotato d' . una concezione 
e di un carattere cnereico. cali servissi del dialetto 
alemanno inferiore, abbandonato dagli scrittori sino 
dal secolo XVI, c il fe 1 strumento del proprio cor- 
ruccio contro alle traversie dell' età in cui viveva, JLe 
sue quattro satire, pubblicate nel i654, mal grado le 
numerose loro imperfezioni, deggiono trovar luogo 
■fra i migliori parti dell' iugegno nel secolo XVII. 
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J*aurenberg sbandi dalle sue satire i molti acrimo» 
*ici e la tetraggine onde parecchi satirici hanno abur 
sato^ e appagossi di trasviare «ni difetti più spiat- 
tellati de' suoi compatrioti, e di mostrarne il lato 
ridicolo. Laonde non lo si potrebbe risguardare come 
un modello nel suo genere ^essendosi egli contentato 
di girare i suoi guanti sulla superficie della società, 
senza mai penetrare entro i meandri del cuore per 
isvelarne le tacche a' suoi contemporanei. Ma in quan- 
to al vibrare uno scherzo mordace, al dirizzare, sotto 
aspetto burlevole, i dardi della ragione contro gH 
sconci e le matterìe d n oeni soecìe , Laurenbere era in 
siffatte cose assai destro, e pochi scrittori della sua 
nazione potino in ciò stargli a petto. La prima delle 
sue satiro, intitolata Delle mode e delle maniere attuati 
t4 ^^^s^ujia ^* tj ii& tiro 4^^)Hs jai ut^^ j^^OT^R&^t^^ * bielle? 
mattezze di tutte quante le classi, e racchiude sar- 
casmi assai pungenti contro la gallomanìa degli Ale- 
manni di oueir età. Il poeta assale senza uosa nelle 
sue opero co testa smania, nè si rista dal gridare 
contro alla mancanza d'ogni amore di patria onde 
eran sparse di scherno le abitudini e le costumanze 
nazionali, e a lor vece introdotte mode, usanze e 
persia frasi straniere. Questo furore insensato som- 
ministro a Laurenberg un episodio narrato con sommo 
acume in una delle sue satire. 

Un signor di Westfalia convita alcuni suoi amici } 
e nel lezioso dialetto del tempo, mistura di locu- 
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«iòni alemanna e francesi % raccomanda al proprio 
cuciniere di apprestare a 5 suoi ospiti una zuppa di 
nuovo gusto. Costui reca innanzi al padrone uno schi- 
fosissimo intingolo , composto di materie le più etero- 
genee; e mentre il signore e i convitati lo cancan© 
d' improperi, ei si giustifica allegando che ha stimato 
imitare i bei modi del suo padrone, e preparare k 
sue vivande com'egli «sa deUa sua lingua. Circostanze 
gioviali spargono 4' attrattiva questo racconto bul- 
le vole, il quale non * intrapose probabilmente ai prò» 
gressi del cattivo gusto nell' Alèmagna. A un' altra 
satira, Laurenberg ha affidato le proprie, opinioni 



sullo stato della letteratura nazionale ah" epoca in cui 

scriveva. Quest'autore, il qualo non iscorgea nella 

lettere che una ricreazione piacevole, trovava i ponti 

suoi coetanei tanto più ridicoli, quanto hvloro pre* 

tendenze erano più esaltate-, e che la lor musa, gran 

vemente ricoperta di strambelli rubacchiati alla scuola 

oirimoniosa di Opitz, lor non servia d'ordinario che 

a celebrane la circostanza, e ad adular servilmente 1 

principi e i grandi. Laurenberg intrude nella sua. sa* 

ti» uno di que' poeti mendicanti, com'egli li appella, 

e gli somministra il racconto della sua mala sorte 

presso a un ricco mercante, cui avea presentato un 

A....- .\ .5 • » »' ' , » .» . • : . * \* . :n 

» Écoute , cuisinicr ! van minen caldeo 
Hac ick zwei oder drei zum dcjeuner utladen. 
Mach nur een goet potage, mit ali apartenanrr, 
Wi< mmicm à la tour drtxsirtn pflcgt et» Frane*. • 
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carme di sua intenzione, insperanzito di ottenerne 
qualche mercede. Il povero poeta è innanzi tratto nru? 
reamente discacciato dalla fantesca ; ammesso alla wor 
fine, benché a grande stento, al cospetto del mer» 
calante, si vede trattato nella più umiliante maniera. 
Tutto questo squarcio è di un faceto eminente. La 
ciitica delle svenevoli poesie di circostanza, che pulr 
lulavano sul Parnaso alemanno del secolo. XVH, 
fluente dalla bocca del negoziatore, oflre mille in*, 
pareggiabili tratti. Laurent erg, con una transizione 
naturalissima, quivi ragiona delle proprie poesie, % 
si beila delle frasi enfatiche che erano allora fra.* 
poeti in. gran voga. Si scolpa di aver fatto uso del 
dialetto sassone-basso, il quale, egli dice^ si è reso, 
roen generale dell 1 alto-alemanno di cui si servono 
tutti gli scrittori. Chiude quindi questa satira, l'ul- 
tima della sua raccolta, ammettendo il principio, che 
il vero scopo della poesia si è di ricreare V immagi- 
nazione. Laurcnbcre ha oltre a ciò lasciato delle no- 
yelle giocose, non inferiori a quelle di Hans Sachs, 
delle quali abbiam già parlato. 

visse dal 1618 al 1669, 
trattò la satira con maggior gravità} egli provosst da 
prima con epigrammi latini. Le sue satire alemanne 
furono parecchie volte stampate con quelle di Lau- 
renberg. Trascelse a modelli Giovenale e Persio, e 
trovansi a ribocco ne' suoi versi la durità c le dis- 
sonanze che sono a ragione imputate ai due poeti 
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latini. Tuttàvolta Rachel non era un imitatore pe- 
dante, benché facesse plagio a Giovenale ed a Persio 
d'intiere satire. Creò il proprio stile sopra quello di 
Opitz, le cui forme rigorose ed esatte meglio si a*- 
mcono a simili componimenti. Ben si veoe cne tor** 
néTebbe inutile il cercare originalità ne' suoi scritti, 
attaccato com' egli è alle traode di coloro che aveva 
scelto a maestri , e solo aggiungendo aUc forme afre 
dell'Italia antica la crudezza dell' Al cmagnà nel sè- 
colo XVII. Le satire di Rachel cooperarono nondi*- 
meno, con gli altri scritti della scuola di Opitz, a 
ticondurre i gusti lettcraf j sulle tradizioni classiche 
dell' antichità. Rachel si scaglia, pari a Lauxenherg-, 
«wrtro la gallomania, che era, per quanto partì, il 
capriccio dominante dell' epocà$ é meritassi, com'egli, 
d' esser P interprete delle opinioni del suo secolo e 
del suo paese, e il nome onorifico di scrittor nazio- 
nale: al che aggiungeremo, che nessun poeta della 
scuola di Opitz spiegò maggior precisione « purezza. 
* 'Dietro a questi due satirici, stanno pòchi epigràm- 
matisti. Il sapiente Zingref ne compose alcuni , ed el>- 
be a competitori Martino Zciler, cforo del ginnasio 
di Ulma; Giorgio Greflinger soprannominato Verdaz- 
zurro y il quale per corrispondere a questo nome pa- 
storale pubblicò le sue elegie sotto il titolo di Rose e 
Spine poetiche \ e Giorgio Martin, i cui epigrammi 
oltrepassano i duecento, e sono, nella maggior parte, 
tradotti dal latino o dal francese. • 
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Trapasseremmo sulle poesie pastorecce delle qtìali 
TAlemagna fu mondata a queir epoca, *e le società 
che adopraronsi a propagare siffatte inclinazioni cam- 
pestri nella letteratura, non aressero acquistato ce- 
lebrità maggiore dei frutti ch'esse produssero. Si ponno 
conoscere ie mire cui erano vòlte simili compagnie e 
bilanciare il valore delle lóro inspirazioni buccoliche, 
gettando uno sguardo su la Raccolta di poesk pa- 
storali de la Peygnitz, pubblicata da Harsdoerfer e 
KJai, fondatori di quest'accademia» In un ragionamen- 
to preliminare, essi considerano ^ra veniente 1 quanto 
don Chisciotte fra i capra}, la vita pacifica dei pa- 
stori come una stato primitivo, innocente e infinita* 
mefite accetto al cielo *. JVIa, soggiungono essij non 
imaginarsi che la poesia pastoreccia sia V imi-» 
tazione delle costumanze foresi e della rustica locu- 
zione;, e citano 1' autorità di un critico francese, il 
quale ha giudiziosamente avvertito che i pastori del 
Tasso e dal Guarini non han di villesco che 1 ? abito * 
e il nome. Afforzati da quest'autorità, i pastori da 
la Peygnitz, procedendo Reiiz 1 altre forme contro alla 
natura, si abbandonarono alle più ri de voli artificiate 
esagerazioni e imbacuccaronsi il cappello contadine* 
sco, senza cercare in verun modo di riconoscere il 
vera spirito dell' egloga e dell* idillio. Il cattivo gusto 
degli institntori de la Peygnitz fu talmente avanzato 
dai loro imitatori, che le produzioni di essi diven* 

• Pvgniiusch. *chaeftrg~l: 
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tttno indegne di una discussione accurata^ laonde lo 
storico non potria fare di meglio che abbandonarle 
all'obblìo in cui giaciono da tanto tempo \ , 

La disamina della poesia epica nel corso di questo 
periodo dimostra iti modo negativo lutto il merito 
di Opitz e V ascendente da lui esercitato sulle lettere 
alemanne. OpiU aveva negligentato di comporre nel- 
l'epica, e insieme di stabilire a questo propositi al- 
cuni princìpi letteraria e niun scrittore fid uri ossi a 
bastanza nelle proprie forze per internarsi in questo 
campo, privo di. scorte: o se alcuni vi si avventura- 
rono y come Freinsbeim ed Uohcnberg, diedero in su' 
le secche compiutamente, eccetto .Didier di Werder, 
che ebbe la buona inspirazione dtiimimrsi a tradurre 
il Tasso e T Ariosto. >:i* u -:..<• 

La versione della Gerusalemme liberata di Torquato 
e dei trenta primi canti dell' Orlando jurioso dell'Ario- 
sto, fatta da Didier di Werder, ha un merito di stile 
e di poesia talmente supcriore a quello degli scritti 
alemanni composti in questo periodo, che il riguar- 
darla come una semplice traslazione sarebbe un ren- 
derle poca giustizia* L'autore di questi lavori, del 
quale si è fatta menzione come fondatore della Società 
produttrice, era un nobile de la Messe, allevato alla 
corte del principe, e innalzato, dopo i suoi viaggi 
in Italia ed in Francia, ad eminenti dignità auliche. 
Nella guerra de' trent' anni egli servì il re di Svezia 

• V*di Kock' S Compendiom d. deutteh. U$Ur. T. II, p. ftf 
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come diplomatico e come guerriero. Ritirowi noi i635 1 
e si die' tutto da quel momento alle letterarie se» 
occupazióni. Il primo pubblicammo della sua tra- 
duzione della Gerusalemme liberata, comparve col nome 
4k Rdicc crociata in terra-santa. Nel i65i fu nuova^ 
mente stampata, ma sotto il vero sua titolo. Ad 
esempio del Tasso, il traduttore conservò V ottava ì 
e diede opera particolare di rendere lo spirito e la 
grazia del suo modello, senza aggiunge» mai eleganza 
a spese del testo. La traduzione del poema dell'Ariosto 
è stimata meno fedele} i censori si accordano tutu- 
volta -nel riconoscerla siccome lavoro prezioso , ri« 
spetto all'epoca \ ■ • . - " . i ) v« i: .vi 

Ebbero nascimento intorno alla medesima età al-** 
euni brevi poemi popolari alla .fòggia delle antiche 
ballate^ ma indarno vi si ricerca! il garbo, dilette- 
vole tanto, dei vecchi tempi *\ Queste composizioni 
portano, come tutti gli scritti ohe abbiamo pigiato 
ad esame, l'impronta della scuola di OpiU, e deUa 
inclinazione di quel secolo, nel quale gli alemanni 
erano più che mai lontani dal vero sentimento poetico* 

Mentrecchè una gran parte de' poeti germani da* 
vasi interamente a riprodurre la maniera di Opitz, 
sur se dagli estremi confini della Slesia una scuola 
novella, di cui fu insti tutore Cristiano Hoflmami 

W m 

d' Hoffmannwaldau. Esso scendeva da illustre pro- 

• ButerwccVs, Gesch. <L Bertds. T. X, p. *6i. 
Mo«er\ patriot Archi»., T. VUI. 
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sapia: percorse PEuropa, e fu rivestito «li onorifici* 
impiego a Brcslaw, sua patria, dove mori nel 167^ 
onorato come sommo poeta, e ammirato da' suoi coe- 
tanei Scrittori. Hoffmann inciampò, come Laurea-» 
berg, nel difetto di non dare alla poesia uno scopo 
a bastanza sublime, e di tenerla in conto soltanto 
di piacevole passatempo. Aveva Opitz a sommo coni 
retto, e gli tolse alcune idee sul meccanismo del 
versificare; ma ributtò lunge da sè le forme austere 
c quella rit on dita d'espressione clic sono il carattere» 
particolare della scuola di questo maestro. Hoffmann 
stvdiavasi di mostrarsi uomo sperimentato e galan- 
te} il perchè da 1 suoi discenti gli fu attribuito il 
nome di Ovidio dell 7 Alemagna^ quantunque le poc- 
sie di lui fossero lubriche piuttosto che erotiche, li 
genio di Hoffmann Ifaacinavalo di continuo a imi- 
tare i concetti degli Italiani: mi linimento soverchia- 
mente ammanierato c una sensibilità affettata fini- 
scono di render meno leggiadro il suo stile, che del 
resto è armonioso e puro. Sarebbe difficile lo stabi- 
lire qual fosse in fatto il talento poetico di questo 
malauguroso riformatore } lo trovi incessantemente 
occupato, come i poeti in generale della scuola di 
Opitz, a celebrare co 7 suoi alessandrini i maritaggi, 
le nascite, le morti illustri. Canzoni, sonetti, epi- 
grammi defluiscono alternamente dalla sua pennate 
qualche volta croidi e pistole in versi. Nella sua foga 
pei concetti ni d' Italia, intraprese la traduzione del 
12 



Digitized by Google 



< 7 3 DKU WQQLQ ^VII 

/fatar fido di Guarinij e, più sventurato ancora del 
suo modello, pubblicò dappoi in versi alemanni, il 
poema francese per lungo andare dimenticato , di 
Tfrèophjk) sulla morte di Seneca. Hoffmannwaldau, 
non avrebbe potuto sicuramente sottrarsi alla più 
profonda dimenticanza, senza questa circostanza shv 
golarc, che il fece capo di una scuola poetica, della 
quale uscirono alcuni uomini insigni. si 
Gaspare Lohcnstein, nato a Nimptsch nella Sle- 
sia, è di tal numero, La vocazione di lui per . la, 
poesia fu pronunziata per modo , che in età di soli 
quattordici anni, scrisse una tragedia, sulla maniera, 
di Andrea Gryfius, col titolo di Ibraldm Bassà. SUw 
diato che ebbe a Lipsia, a Tubinga, ^ Leida e a^ 
Utrecht, ritornò in patria > dove movi in età di qua^ 
rantanove anni* dopo una vita inoffensiva e tran, 
quilla. Volendo pesare rettoricamentc il valore poc-> 
tico delle opere, di JUdaensUin, si sai ebbe di leggieri 
condotti a collocarlo al disotto di Hottmann^aldan, 
di tìÀ aggrandì i difetti È però facile 1' avvedersi, 
che V allievo abbondava di immaginativa più del mac- 
stoo} e dbe i pensieri che germinavano pieni di forza 
in quest'ingegno» non uscivano (cplpa delle imprcs^ 
sioni prcgiudiciali della scuola) che rivestite di scorza 
sentimentali: dal vate di Breslav*. Nato in tempi mi- 
gliavi, e cresciuto sotto migliore influenza, Loh,en- 
Stein polca diventare uno de' poeti più celebri deU 
1* Alemagna. Nelle sue opere drammatiche > cfceaviemo 
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occasione di esaminare, scelse Gryuus ad eèemplare; 
e si sbarazzò per tal guisa alcun poco dei tanti in- 
ciampi onde st era aggravato nelle altre sue poesie. 
L'inclinazione di Opitz e quella di Hoflmam?, ehè 
consultava appuntino, gli dettarono una farraggfcne 
di poesie di circostanza, come sarebbono elegie che 
decorò del titolo ridevoletìi Giacinti, cantiohe, me- 
ditazioni religiose ed eroid*. Negli anni estremi del 
viver suo scrisse un romanzò eroico, nel genere del 
Ciro e deHa Clelia di Madamigella di Seudcry, cui 
intitolò Arminio e Tusrtclda; esso è in forma poc* 
tica, bencbè prosaico^ ed è forse il migliore cuc abbia 
PAlemagnà del secolo XVII, in fatti il celebre Mosò 
Mendelsohn, nelle sue lettere sulla letteratura, non 
esita a riguardare P autore di questo romanzo sic- 
come uomo che fosse chiamato a divenire uno ato- 
riico eccellente. ,s - • ■ » ?»; f » 

I discepoli di Hofmann non tardarono a formico; 
lare nelP Alemagna; gli uni sforzaronst di accoppiare 
ali 1 abbondanza del loro maestro la lindezza di Opitz} 
gli altri si diedero unicamente a imitare quel fare 
trascurato c quella maniera di scrivere delP uomo di 
gran società , che Hoffmann piccavasi -di possedere in 
grado eminente. 

Fra i settatori delle due scuole di HoffraannwaUlau 
e di Opitz, segnalossi Cristiano GryGus figlio d'An- 
drea, il quale morì rettore del ginnasio di Magde- 
bwgo, nel 1706- Egli è, dopo Opitz, il più intre- 
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pido di tutti i poeti che sacrificarono ali* occasione. 
Le poesie di lui altro non sono che epitalamj, epi- 
taffi, sonetti di festa e di convenevoli. I suoi scritti 
drammatici sono parimente dettati sotto eguale pre- 
ponderanza, e consistono in frammenti lirici compo- 
sti per solennità da collegio. Questo poeta si dà non 
pertanto a conoscere nelle sue frivole produzioni se- 
rioso, schietto, pieno di divozione e di gravità; e 
sostituisce altresì la ragione e la precisione delle ri- 
flessioni, al genio poetico. La correzione è il merito 
precipuo delle poesie di Gryfius il giovane. 

Ma ormai riesce penoso il proseguire la nomcu* 
datura dei poeti imitatori del secolo XVII, e il far 
percorrere al lettore tutti gli stadj della mediocrità j 
affrettiamoci dunque a toccare il fine di questo, me-» 
schino secolo poetico, e passiamo innanzi lasciando 
dietro a noi una moltitudine di libri i quali sono oh* 
hliati, e meritano di esserlo, e volgiamo un rapido 
guardo all'arte drammatica ed. alla prosa. 

* « « , .. * • « : . •* 
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Dell' arte oramviticjl 
in questo periodo. 




I poeti che si applicarono alla poesia drammatica 



non -ebbero a dolersi di mancanza ti 1 instituzioni tea» 
trali nelFÀlemagna, nemmeno durante^ la guerra dei 
trentanni. Lo stato di penuria nel quale si trova- 
vano i principi e le città dell'impero non permettea 
loro di dare una pompa sempre dispendiosa agli spet- 
tacoli scenici 5 la moltiplicità degli edificj per altro 
concesse a quasi tutti i poeti di far rappresentare 
le loro produzioni. Ciò nondimeno, se ne trovano a 
malo stento alcuni i quali parvero concepire un 1 idea 
giusta della composizione drammatica; e non è nè 
manco da questo Iato che la letteratura alemanna del 
secolo XVII possa presentarsi in favorevole aspetto. 

Klai o Clajus, di cui abbiamo parlato, tentò, quasi 
nel tempo stesso di Opitz, di operare una riforma- 
zione nell'arte drammatica; ma aveva egli medesimo 
idee sì poco assodate su questo soggetto, che nei 
saggi suoi di commedia serba a sè stesso ordinaria- 
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mente una parte sotto il nome di poeta, ad oggetto 
di svolgere agli spettatori le fila dell* intrigamcnto 
allorché la commedia comincia a farsi inintelligibile. 
Ove si eccettui lo stile, vale a dire la poesia, tutto 
è così mostruoso nelle commedie di Klai, clic, poste 
a paraggio delle sue opere > quelle di Gryfius i stesso 
sembrano composizioni ammirabili. I capi-d'opera di 
Klai sono due tragedie intitolate il Combattimento 
degli angeli e dei draghi , e Erode, lo strozzator di 
bambini. I personaggi sono, da una parte, Sabaoth 
il Signore c l'arcangelo s. Michele} dall'altra Luci* 
fero, un dragone, il suo messaggere, il suo guardiano 
e* il poeta, eroe l'autore. Al loro seguito vedonsi le 
soldatesche delle legioni infernali; l'armata celeste e 
le trombe del giudizio. — lì poeta apre l'azione con un 
prologo sullo stato delle cose in cielo e nell'inferno; 
si presenta quindi Lucifero il quale esprime in versi 
lirici, e non senza dignità, il progetto ch'esso ali- 
menta di emanciparsi dalla divina maestà. Frattanto 
invia un'imbasciata all'empireo con parole da pacec 
la proposta è ributtata; le forze dell* inferno si uni- 
scono, e si pongono su le mosse cantando un coro 
guerresco, cui fanno eco Lucifero e ì suoi ulììziali. 
— U poeta apre anche il secondo atto; di poi -una 
conferenza tra il Signore e s. Michele comandante 
delle sue milizie. L'arcangelo {e assembra; e un canto 
di guerra, intonato dagli angeli c dai serafini, chiude 
quésta seconda parte. — Alla terza c già impegnata 
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la zuffa- squillano le trombe, e il drago aringa le 
sue soldatesche internali. Dal canto loro, gli angeli 
fan risuonare divoti cantici per gii «pazj celesti. Cosi 
finisce il ter»' atto. Il poeta termina questo compot 
niraento narrando egli stesso agli uditori gli eventi 
della battaglia nella quale fu perdente l' inferno. Si 
fe sentire da litngc un canto di vittoria, che opera 
lo scioglimento di si Hrana tragedia. Quella di lù-oiU 
è raen grossolana, benché r Al «magmi, iu aspetto di 
persona, vi sostenga una parte, e che l'encomio della 
città di Norimberga, patria delP autore, la chiuda. 
Questa analisi può bastare a far conoscere il ta- 
lento drammatico di Glaju&^ tutta volta è da com- 
piangersi il poeta che abbia trovato un pubblico tanto 
vergine di penetrazione da lasciarsi illudere da con* 
cezioni, come V Erode c il Combattimento degli un* 
geli; perocché bisogna bene convincersi che il destino 
della poesia drammatica d'una nazione dipende in* 
teramentc dal gusto e dalla perspicacia della na- 
zione medesima che sola applaude ai poeti, o gli 
condanna $ mentre gli scrittori lirici e didascalici, o 
epici, che vivono spesso in mezzo a una brigala già 
schiava del loro ascendente, ponno, strettamente par- 
lando, abbacinarsi sulle loro opere, ed appagarsi 
di- qualche indulgente suffragio. Ove si pensi che fu 
a Norimberga j in questa città riguardata allora come 
la culla del gusto, che le tragedie di Clajus vennero 
rappresentate, i successi unanimi ch'elleno hanno 
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ottenuto daranno la misura degli avanzamenti della 
«pirito letterario ncll' Alemagna. Stimando a ragiono 
<li potere ormai riposarsi siri proprj talenti, Clajus 
passò a comporre altre opere su la norma delle pre- 
cedenti, ed appiccò sommo prezzo specialmente al« 
V Irene , allegoria scritta per la pace di Norimberga 
del i56o* . / 

La scarsa attitudine per 1' arte drammatica che 
mostrarono i poeti da Opitz sino a Lohenstcin, portò 
quegli stessi che lavoravano per la scena a gettarsi 
nel genere lirico, ed a palliare il vóto de' loro com- 
ponimenti con Y incantesimo della, musica. L'opera, 
cosa nuovissima allora per l'Italia, non era nernmen 
conosciuta nell' Alemagna; si procurava però di col" 
legare quanto fosse possibile le consonanze alla poe- 
sia; e i poeti dal canto loro studiavansi di rendere 
i loro versi più che poteano armoniosi. Le compo- 
sizioni ebe Simone Da eh, uno degli allievi di Opitz, 
scrisse in questo genere non sono spoglie affatto di 
merito; c i suoi drammi lirici e allegorici, Ckomedc 
e Sorbuisa, sono infinitamente superiori a quelli di 
Qajus. Nel primo, il poeta volle alludere al re di 
Polonia Ladislao IV: due ninfe, Wenda ed Erofilc, 
rappresentano i regni uniti di Polonia e di Svezia, o 
tre satiri, i Moscoviti, i Tartari e i Turchi. L'In- 
ghilterra, la Francia, l'Olanda c Y elettorato di Bran- 
deburgo agiscono come persone in questo medesimo 
dramma, diviso in cinque atti, e il cui stile è no-» 
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tabile J»er grande purezza, e per vigore pieno; di nOr 
kiltà. Sorbuisa ha per subbietto la Prussia incivilita, 
da. barbara «he era innanzi e pagana. Ad ogni modo, 
Uè nelle tragedie di Klai, nò nei drammi lirici di 
Simon Dach, nè nette composizioni buffonesche alla 
loggia dei Bergamaschi, che a queir epoca furono 
egualmente rappresentate, si ponno discoprire le 
" traccic dell' influenia dello studio della tragedia c 
della commedia antiche, o degli eccellenti prototipi 
che offriano allora la Francia, l' Inghilterra e la Spar 
gna. Meno poi si potrebbe aspettarsi dai poeti dram** 
matici una dipintura fedele delle costumanze di quel- 
l'epoca, o l'espressione delie idee popolari della loro 
nazione. Uno solo fra tanti, Gian-Giorgio Schach, 
volle pingere le bizzarrie degli studenti delle univer- 
sità, e non produsse che una sciocca caricatura.. 

Le tragedie di Lohenstein meritano un posto di- 
stinto* nella storia dell' arte drammatica del seco- 
lo XVII. Quella Ibrahim Bassà che compose, come 
già dissi, in età di quattordici anni, gli parve inde- 
gna di rucc,- e non 'fu quindi trovata, dopo la sua 
morte, nei Suoi manoscritti^ servirono a pubblicarla 
le copie che ne avevano conservato i suoi compagni 
di collegio: questa composizione palesa un vero la- 
Unto drammatico. H carattere d' Ibrahim ha tutta 
la dignità tragica, e Finterà tragedia non manca nè 
di azióne nè di calore. Nel suo' proemio, Lohenstein 
medesimo ammette di aver scelto Gryfius ad 
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piare; tal confessione non era perù necessaria, pe- 
rocché in diverse scene riscontrasi quella mistione di 
pensieri c di locazioni elevate e dozzinali a vicenda, 
tmdtò sempre raffigurato Io stile di Gryfius. Pari à 
rutti gli imitatori, Lohcnstcin ha esagerato i difetti 
del suo maestro. Prende, corri' esso > effetti orribili 
per effetti tragici, né rigetta i quadri pià ributtanti 
quando gli sembrano suscettivi di eccitare fi 1 terrore 
o l' interesse; il perchè nella su» Agrippina si ab- 
bandonò a un tal disordinamento d'idee, «he quadro 
eguale non fu presentato mai su la secna \ Epicarl 
è un altra tragedia impudica tratta egualmente dalla 
vita di Nerone^ e le scene di omicidio e di violenza 
vi sono così poco risparmiate, che lo spettatore debbi 
provarne di necessità la maggior ripugnanza. I cori 
alla guisa degli antichi offrono frequenti bellezze; ma 
lo stile è troppo declamatorio. Qualunque sia la su- 
periorità di Lohenatcm, non si può tollerare la let- 
tura delle sue opere se non dopo essersi resi fami- 
liari col gusto alemanno del secolo XVÌI; esse presen- 
tano, se non altro, i risultamcnti di miri imaginazione 
viva e di una concezione originale* La riuscita pro- 
digiosa ondo furono coronate dimostra che il setten- 
trione era aneora lontano da quelP avviso inconcus- 
so, che non tardò poscia a diffondersi, che una buona 

. ' > . ' » » ». » » i • .. ' 

* Le scene lubriche c incestuose di questa tragedia non a^on 

lono eh 1 io ne traduca c ne rapporti V epitome che trovo nctl* ori- 
ginale. 4 ' 19. del T. 
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tragedia doveva esser copiata^ più o iota servilmente^ 
da Comeiile o da Bacine. v . . . j >, 

L 1 arie drammatica conservò nel]' Alemagna, sino 
al terminare del secolo XVII, quella religiosa ten- 
denza che ave» da gran tempo perduto presso le altre 
nazioni d 1 Europa, eccetti gli Spagnooli. In generale, 
r antico gusto romantico dominò nel settentrione sino 
alla metà del secolo XVIII } in cui venne ad espel- 
lerlo il gusto francese. Ma i asino a queet' epoca i 
nomi di Goineille^ di Kaeine e di Molière, ai quali 
già s' attaccava somma celebrità, furono stranieri agli 
orecchi degli scrittori drammatici alemanni, siccome 
quelli di Sofocle e di Terenzio. Gryfius e LobeAstein^ 
lontani com'; erano dagli autori stranieri «he aveano 
peso a imitare, si tolgono nei loro scritti dal ea» 
rattere generale delle opere di quel tempo. Si potrebbe 
credersi trasportati al XV secolo allorché si guardano 
attentamente le produzioni che furono rappresentate 
al volgere del XVII. Per quanto sien rudi però, e 
mostruosi si fatti componimenti, egli è d'uopo rico^ 
noscere in taluno de' loro autori una imaginazione, 
i cui voli ben regolati avrebbero potuto arricchir V Ale- 
magna di un buon teatro nazionale. Fra cotesti, è 
a nominarsi il borgomastro di Konisbcrga, Micbele 
Kongehl soprannominato Prucento, che scrisse alcune 
tragedie^ e Costantino Dedekind, il quale imitò gli 
antichi misterj. Il teatro dell' Opera che fu costruito 
ad Amburgo crebbe vieppiù il desiderio delle com- 
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posizioni liriche. Michele Johannsen, prete dei din- 
torni di questa città, vi fece recitare la morte d'Abele 
in cui sono interlocutori gli angeli ed i diavoli. Debhe 
essere citato anche Weise, non già come uno de 7 mi-' 
gliori poeti drammatici dell' età sua, ma come uno 
de' più copiosi. // Mercatante forese 3 che è reputato 
il migliore suo pezzo, ò un' opera pedantesca e sve- 
nevole; simili difetti oscurano (juasi tutte le altre 
che si potrebbero rinvenire nel corso di questo pe- 
riodo. L' arte pareva tornata alla sua infanzia, e il 
pubblico aveva sì poco guadagnato, che- la traduzione 
del Cài di Gorneffle non desto in Àlemagna sensa- 
zione maggiore di un mistero di Dedekind. Le com- 
medie di Molière furono pure rappresentate nel nord; 
dire che nqn vi operarono alcuna riforma, e ohe non 
si cere* nemmeno c¥ imitarle, «gii è un far conoscere 
di' un sol tratto la situazione deplorabile dell' arte 
teatrale e la mancanza assoluta di idee drammatiche. 
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Dell* fbosa in questo pei. odo. < 
Scienze storiche e rettowche. 

• k th ,« • t,-\ «. ,i : »*.•'.* -».• <•».», ^ - •» •< 

* + • m * a * * . ' « * 4 f 

-w. B ■ M i t >f i . . • #1 

JUà letteratura alemanna del secolo XVII andò pur 
debitrice de' suoi progressi meno ai prosatori che ai 
poeti; perocché non ci area forse allora un solo scien- 
ziato che sapesse scrivere in prosa eorrettamenfce. I più 
rimarcabili tentarono indarno di toccar auella Derfe- 
zione cui era arrivato Lutero un secolo innanzi. Lungo 
dal potersi approssimare alla dialettica calorosa e al- 
T ardita diaione del riformatore, nessuno era atto nem- 
meno a esprimere con qualche precisione i proprj pen- 
samenti e senza mancare a tutte le regole grammaticali. 
Oltre a che, per andare del pari coi dotti prosatori 
del secolo precedente, era ormai indispensabile di non 
presentare le idee più comuni se non che ricoperte 
di tutto il fardaggio della scuola, di puntellarsi ad 
ogni proposito all' autorità degli antichi autori, e di 
citare, «pianto più fosse possibile, i testi originali. 
Era d'uopo egualmente, in que' tempi di novello fer- 
vore, mostrarsi buon cristiano, c rapportare all'ève- 
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nienza qualche passo della Bibbia, o per lo meno al- 
ludere frequentemente alla storia sacra. In tal modo 
r oscurità e la barbarie della locuzione formavano più 
della metà dello scrittore $ e tale che passasse allora* 
per pensatore profondo e grande erudito, altro non 
era di fatto che un commentatore pedante o un 
inesperto copista. A mal grado di ciò sarebbe ingiu- 
stizia il non riconoscere il merito di alcuni uomini, 
i quali, senza resistere al ribocco del cattivo gusto, 
non pagarono che uno scarso tributo alle irregola- 
rità dominanti delP epoca, e si applicarono, gli uni 
a secondare liberamente gli impulsi del loro ingei 




accomandare alle lor open* il frutto 
«ìi lunghe c scntpolo.se ricreile. : t^ii i' i- 

Biso^ua allocare Ira i primi Michele Mosrherosli* 
conosciuto sotto la denominazione di Filandro, clic 
pubblicò una imitazione delle Vinata dello spagnublo 
Quevedo, e il cui fare si approssima alquanto a quello 
di Fischart, nella sua versione di Rabelais;, il tra* 
duttore alemanno aggiunse larga copia di riflessioni 
a quelle doli 1 autor castigliano. Vano sarebbe Pappor* 
gli la mancanza di correzione -e la durezza della 
locuzione; imperocché, d'accordo in ciò con 
scrittori de* nostri giorni, egli profèssa sommo disprez-* 
zo per quel tale strumento che e detto lìngua, e con* 
fessa, nella sua prefazione, che lo stile gli pare cosa 
a fi'atto accessoria. In onta ai difetti che di necessità 
seco porta simile teoria, si trovano nell'opera di Fi-» 
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landre alcune pagine che anco oggidì si leggerebbono 
con piacere: tale si è il (jnadro dellHncredibile li- 
coma e della brutalità delk m&iie nelT Alemagua al 
finirò della guerra de 7 trentanni. L' autore delincò cod 
le più vive tinto alcuno scene di predatori sbandati, 
e la fe velia ohe loro attribuisco ricorda sposso le pen- 
nel late vigoroso di Walter-Scott, allorché ne pinge 
gli usi arrisckievoli djeUo Scozzese del Bordev. 

11 sapiente Harsdoerfer ha lasciato otto volumi di 
prosa colla denominazione di Conversazioni ricreative, 
eoe ElTè una mistione bizzarra di squarci e di pen- 
sieri rubacchiati a gran numero di scrittori $ lo stile 
è degno di quell'età} pieno di durila, snervalo, spar- 
so di rigiri artificiali e aQct tati ond^ è rimembrata la 
poesia dei pastori de la Peygnita. 

Gli Apoftegmi alemanni di Zingrcf hanno almeno 
qualche merito letterario* Quest'opera non ha poco 
contribuito a ravvivare noli' Alemagna il gusto delle 
anticlnU nazionali, e a •dirizzare le indagini degli scrit- 
tori verso la storia del loro- paese. Zingref, in man- 
canza di forbitezza e di precisione, ha infiammalo il 
suo stile con tutto, l'ardore di un'anima cl*e sente 
addentro, e vivamente » per la sua patria, e che tro- 
vasi accesa da quanto può spargere qualche lustro su 
la sua terra natalo. Egli si esilara nel riferire i fasti 
degli antichi sovrani della Germania. Alcuni suoi 
aneddoti sono assai interessanti, e abbondano spe- 
< talmente nel genere di quello che rapporto: « 7fj#\ 
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« legisusj primo elettor di M agonza , viveva a 1 tempi 
« dell'imperatore Ottone, seoondo di tal nome, di 
« cui era intimo consigliere e cappellano} di oscura 
u origine altronde, e nato da un carradore nel borgo 
« sassone di Stronninga. Egli fece dipingere su le pa- 
u reti della sua casa, e in tutti i luoghi più 
« sti, delle ruote, con questi motti a grossi 
« teri: W1LLEG1S, WILLEGIS, NON DIMENTI- 
« CAR LA TUA NASCITA! e si diceche la ruota 
u che vedesi sugli scudi gentilizi dell'elettorato di 
a Magonza vi fosse per ciò aggiunta dall' imperatore 
« Enrico II * ». Rispetto alla forma e allo stile, non 
saprebbesi meglio comparare l' opera nazionale di Zin- 
gref che alle Ricerche di Stefano Pasquier sulla Fran- 
eia antica. 

U gran numero di romanzi che comparve in que- 
sto spazio di tempo era poco atto a dare miglior 
direzione alla prosa alemanna. Le opere di simil na- 
tura che godettero del maggior favore presso il pub- 
blico di quel secolo, quelle furono nelle quali le av- 
venture maravigliose avvicenda vansi rapidamente \ in 
cui una sfrenata immaginazione trasportava il lettore 
dall'oriente all' occaso, dal settentrione al mezzo- 
giorno, facendo emergere di continuo sotto a' suoi 
Occhi imagini e scene novelle. Innumcrabile è la quan- 
tità dei romanzi sci-itti su questa gusto. 

L'arme di Magonza ai compongono in fatti di una ruota sur uno 
•cutlo. 
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Al terminar del periodo, alcuni autori, ammorbati 
sicuramente da tante stravaganze, provaronsi a pin- 
gere nelle lor opere gli avvenimenti della vita reale } 
è a credersi insieme che V esempio degli autori stra- 
nieri contribuisse in parte a siffatto incamminamento 
verso un miglior ordine di idee 5 ma le conseguenze 
importune di questo sentimento di imitazione servile, 
che parca dominare tutti i rami delia letteratura, si 
lamio sentire anche in simile circostanza. Daniele di 
Foe avea pubblicato in Inghilterra il suo romanzo 
di Robinson Criisoè, di una moralità tutta locale, e 
la fama di lui aveva già valicato i mari. L* Alemagna 

* 

non tardò a essere invasa di Robinson , i quali, sotto 
veste germanica, non erano altro che immagini più 
o meno smorte dell' originale britanno. Quaranta sto- 
rie differenti di Robinson furono date fuori dal 17*2 
sino al 1729} ci ebbe un Robinson italiano, un Ro- 
binson fraueese, svedese, danese, boemo, curlandese; 
e acciocché ciascheduna provincia potesse reclamare 
il proprio, gli inesauribili narratori di viaggi diedero 
dei Robinson della Siberia, della Sassonia, Westfaliei, 
Svevi, della Harz, della Svizzera orientale ecc. La 
religione, le scienze, le arti furono pur presentate 
di produzioni di simil genere, e il Robinson israelita, 
il Robinson medico, il Robinson morale vennero ad 
ingrossare la lista delle robinsonate. Per dare un" idea 
di questo furor letterario basterà il dire, che la sola 
numerazione di si fatti romanzi pellegrinanti empie 
.3 
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oltre a dieci pagine nella storia attinente, alla biblio- 
grafia, dov'essa fu raccolta*. , fc 

Comnilazioni , analisi. Tom anzi , ecco le onere che 
a fusone si trovano in questo spazio di tempo ^ ma 
per rispetto ad opere filosofiche o morali, sarebbe 
un buttar la fatica se si volesse cercarne anco fra.i 
libri che furon composti in latino, e che i dotti del- 
l' epoca ingrossavano a furia di passi tolti o copiati 
da Gcerone, da Seneca, o da Plinio. H solo uomo 
il quale si ristasse forse dal trarre da queste fonti 
i proprj pensieri, tu l'eccellente Adamo d' QElenscbJae- 
ger, o Oleari us, come l'appellavano gli scrittori latini 
di quell' età. Abbiamo già detto eh' egli fu uno della 
famosa ambasciata >d' Holstein; pubblicò la storia del 
suo viaggio ad Ispahan per la via di Mosca, e portò 
dalla Persia una traduzione, che vi aveva eseguita, 
del Gulistan, ossia Giardino delle rose, del celebre 
Saadi. . r ** f ' t ■•»•»! 

Non si potrebbono imputar gii Alemanni d'essersi 
lasciati condurre, - per mancamento di. riflessione, a$a 
dimenticanza delle leggi del gusto, e dello spirito di 
coninosi zione: noichò non fu mai presentato alle me** 
dilazioni degli autori e dei critici maggior profluvio 
di teorie e di sistemi. Opitz si pone naturalmente 

cono gli Alemanni, e il suo trattato della poesia ale- 
manna, o Prosodìa germanica apre la lunga progres- 

«Koelft Comrmdium d. deuuch. liner. T. IL 
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sione dei trattati rettorìci, I (Juali pòco *ón contri- 
buirono a spegnere la* fantasia dei poeti ài leggono 
nondimeno ottimi precetti m quest' opera} lontanis- 
simo dallo stimare che Io stadio e un' acconcia ap- 
plicazione di princip} possano creare il poeta, Opitz 
stabilisce innanzi tratto che la • poesia è un dono 
Maturale, una cosa di celeste derivazione, che debbe 
«vere prodotto felici germi, molto prima che la teoria 
Venga a reggere le inspirazioni del poeta} e affincnè 
la dignità dell 1 arte brilli in tutto il sno lustro, egli 
cerca di provare che la poesia èra la forma più antica 
sottb cui ii mostravano le- sciente, e che per con- 
seguenza f antica poesia era un* teologia misteriosa. 
f pmsieri; egli dice, danno la luce, un vero prezzo 
alfe poesia-, Y elocuzione, 2 verseggiare, lo stile non 
ponno servire che ad accrescere lo splendore de 1 bei 
pensamenti} e una tal verità, oggidì comunissimi*, 
lo era allora sì poco, che il propagarla era Opera 
degna cK premio. Opitz parla con molto rispetto 
anco delle antiche poesie del secolo dei Minnesin- 
ger, e ne pregia assai le bellezze', esso risveglia a 
tm tempo la riinerilbranza di alcuni vecchi poeti ehe 
erano precipitati neir Oblio } e si attribuisée a me- 
rito, con ragione, di avere disottcrato i monumenti 
più antichi della poesia alemanna,' fra' quali la can- 
tica* di s. Annone, onde abbiamo- parlato al Comin- 
ciare di questo libro. Ciò che Opitz aggiunge, nel 
suo trattato deHa poesia, sui diversi generi di ct>m- 
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posizione è tolto alla poetica latina di Scaligero } ma 
in generale, le osservazioni di lui sul merifo det^a poe- 
sia alemanna sono tornate a grande vantaggio dei poeti 
4el suo tempo. Buchner nella sua Guida del poeta? che 
compose a Wittemberga, e che ebbe la modestia di 
non voler pubblicare vivendo, professa principj quasi 
conformi a quelli di Opitz. Se non che, egli diminuisce 
ancora il patrimonio dell 1 immaginativa, e conforta i 
poeti a ristringersi essenzialmente nelle cose di razioci- 
nio e ad appigliarsi alle beltà descrittive. Queste false 
teorie, nemiche della vera poesia, diedero nascimento 
a' trattati che sembrano aver per iscopo di strappare 
le muse del norte dal loro ultimo asilo. Tale si è il 
Lessico poetico di Gotthilf Trcuer, buon predicante 
di Francforte sulFOder} questo voluminoso diziona- 
rio non avea niente meno per mira che di venire a 
soccorso di tutti i poeti alemanni che si trovassero 
alla sprovvista di espressioni poetiche, di frasi e per- 
sin di pensieri *. Ivi sono disposti in beli' ordine al- 
fabetico tutti i motti che ponno convenevolmente es- 
sere collocati in un componimento poetico. I sostan- 
tivi sono accoppiati ad epiteti i più usi tati, e i poeti 
poterono quindi non d'altro occuparsi che di rac- 

* Questo ingegnoso progetto, sì acconcio a ravvivare il senti- 
mento poetico, fu di recente riprodotto tra i Francesi in un'opera 
che ha per titolo Dizionario di voci poetiche della lingua latina , 
e che per quanto sembra deve essere ammesso dal Consiglio del- 
l' università di Parigi. 
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coire ì vocaboli e il loro inevitabile seguito. L'autore 
scrupoloso ha di più aggiunto ad ogni articolo dei 
passi cavati dagli scritti di Opitz e de* suoi più esti- 
mati discepoli, affine di presentare a' suoi lettori pen- 
sieri belli e fatti, e di risparmiar loro persino il più 
piccolo sforzo d'inspirazione. Il lavoro di Treuer non 
solo venne onorato di suffragi, ma fu seguito da al- 
tre opere di egual natura. 
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QUARTO PERIODO. 



Stato delle lettere uexìrn 
alla meta 9 del secolo xviii. 



Considerazioni generali. 



L Alemagna ci presenterà in questo periodo il qua- 
dro consolatore di un popolo che si rigenera} noi la 
vedremo prepararsi, con prove piene di giudicio e di 
vigore, allo stabilimento della bella letteratura na- 
zionale, grazie a cui in meno di mezzo secolo essa 
si collocò nel numero delle nazioni meglio avanzate 
nelle arti dell 1 ingegno. 

L' impero alemanno vedevasi allora novellamente 
straziato dallo guerre che sostenne contro la corona 
imperiale il re Federico II di Prussia. I sovvenimenti 
che la Francia accordò all' imperatrice Maria-Teresa 
diedero un interesse nazionale alla causa della Prus- 
sia ^ e T odio dei Francesi, riaccesosi nel settentrione 
dell' Alemagna, ebbe ascendente bastevole su gli spi- 
riti per rincorare le lettere imbastardite. Di qui co- 
minciò fuor di dubbio la nuova direzione delle idee 
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letterarie. Non andò guari, che sarsero critici per 
ogni dove contro le usurpazioni del gusto francese, 
e con tanta forza, quanta Federico oppone vane a 
quelle delle lor armi. I rapporti più intimi della Prus- 
sia e dell' Inghilterra contribuirono parimente a dis- 
seminare 1" amore della lettera tuia britanna; e allor- 
ché si venne a comprendere che le tendenze letterario 
degli Inglesi rappressavansi più delle francesi a quelle 
del pubblico alemanno, la vecchia poesia romantica, 
traslatata dai Sassoni in un 7 isola lontana , cominciò 
finalmente a farsi di nuovo vedere nella primitiva sua 
patria, dopo un esilio di cinque secoli. t"*^ii 
Una circostanza caratteristica nella storia delle let- 
tere alemanne si è quella superiorità intellettuale dei 
protestanti che noi abbiamo accennata, e che si ri- 
produsse durando questo periodo. In fatti, ad esempio 
di qualche altra contrada, le lettere furono ancora 
illustrate nel aorte dai partigiani della comunione 
evangelica^ e questi poeti sono tutti zelatori .soletti 
per la causa della lor religione. Wieland solo, dopo 
aver fatto brillare nella .sua giovinezza la più viva 
pietà, abbracciò nella sua vecchia età le dottrine 
della scuola filosofica degli enciclopedisti. Questo 
sentimento generale di fervore cristiano mostravasi 
tuttavia illuminato quanto si poteva aspettare da un 
secolo sì fecondo di chiari ingegni. Si aveva alla fine 
compreso che le cose divine e le umane non erano 
>i fiottarne rito spartite, oude la poesia non potesse 
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riunirle e nello stesso tempo cantarle, « ai «rea gin- 
«foiosamente rinnnzialo al ratto progetto di sceverare 
le opere dei poeti in i spi rituali e mondane. Gli scritti 
dee pio Oellert , e in ispecie il bel poema di Klopr 
stock, fecero prova che il genio potea penetrare nelle 
misteriose altezze della religione, senza mostrarsi estra- 
nio in verun modo ai tesori dell' immaginazione, c 
alla malìa dello stilè. Ma le lettere che cominciavano 
0 ravvivarsi trovarono poca protezione nelle corti } e 
sarebbe qui iarilei il dimostrare che i favori dei 1 prin- 
cipi, i quali non hanno mai dato mano allo sviluppo 
della coltura intellettuale se non «panilo erano ac- 
compagnati a circostanze indipendenti della lor vo- 
lontà, non avrebbono nemmen questa volta affrettata 
la mossa dello spirito umano, abbandonato a' suoi 
proprj impulsi, e non altro. Checché no sia, fra tanti 
principi alemanni, nessuno mostrossi disposto a in- 
coraggiare le lettere-, e non fu che alla generosità di 
un sovrano straniero, di Federico V, re di Dani-» 
marca, che il cantor del Messia dovette i di d'agia- 
tezza che gli concessero di compiere il suo capo 
d' opera \ Vero è che il principe Enrico di Prussia 
presentò di un cavallo Gellert; ma ove si voglia asso- 
lutamente risguardare quest 1 atto di munificenza sic* 

* Vedi ciò che fu detto dal Traduttore al cominciare di questa 
opera. È vano il ripetere quanta protezione trovassero e trovino 
le belle arti e le lettere nell'Augusto Trono Imperiale. 

N. deH*E. 
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come una protezione accordata alle lettere, e d' uopo 
mettere presso al nome di questo Medici del setten- 
trione quello del contadino sassone che andò a de- 
positare un fascio di legna innanzi alla porta dello 
stesso Gellert per ringraziarlo del piacere che gli 
avevano fatto provar le sue favole. Rispetto al me- 
desimo re di Prussia, è noto quant' ei tenesse a vile 
le lettere della sua patria} e allorché si pensa alla 
sua inclinazione decisa pel bello spirito e per la de- 
risoria filosofia di Voltaire, e all' istinto di dominio 
che nello stesso tempo portava sopra ogni cosà, nob 
si può che ralfegrarsi con P Àléniagna letteraria et* 
non Tabbia assoggettata alla sua protezione e alla 
sua preponderanza. • : u* 

; . ' . : \ • * *• . ' 1 • ' • • . • {•»' • ,ì 
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nuguoraatoaU introdotti nelle lettere alemanne alla 
metà .dti «colo XVJIl'hamno prin<*pjaiiumt<> da Hai. 
lev. e da Hagedorn, Le loro prove p«|>ò avrebbero eser- 
citato poco ascendente sulla letteratura, se opere in- 
unitamente superiori non le avessero seguitate: e sa- 
rebbero anche arrivate a fatica a un certo grado di 
perfezione, se non fossero state precesse dalle lunghe 
disputazioni letterarie di Gottsched e di Bodmer, 
grazie a cui i lavori dei poeti sfavillarono di qual- 
che splendore. Per dispianare gli importanti risulta- 
menti di sì fatte controversie, giova delinearne ra- 
pidamente la storia. 

Giovanni-Cristoforo Gottsched nacque il primo an- 
no del secolo XVI II nelle di Konisberga, 
in Prussia. Egli lasciò la casa paterna per sottrarsi 
al? obbligo del militare servigio, e passò a Lipsia per 
compiervi i proprj studj. Non trascorse gran tempo 
che vi fu nominato pubblico professore} e le letture 
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di lui sulle teorie letterarie trovarono gran numero 
di partigiani, mal grado il suo pronunciato allonta- 
namento per le due scuole di Lohenstcin e d'HofT- 
mannwaldau che godevano ancora di alta considera- 
zione. Gottsched dava esclusivamente a prototipi di 
buon gusto le opere degli antichi e quella dei clas- 
sici francesi} e si pose a predicare a tutta lena sif- 
fatti principj. Il suo ardore pel lavoro e la sua eru- 
dizione, che era assai estesa, glie ne facilitarono i 
mezzi. Nominato, come si ò detto, professore di poe- 
sia e di filosofia a Lipsia, trovasi, per l'influenza 
delle tue dottrine e per quella non meno delle sue 
opere, capo di -una scuola che risgnardava come 1 ora» 
con le sue opinioni, e che segala religiosamente la 
sua parola, nullaostante gli assalti onde il fecero se- 
gno Bodmer e Brettinger, ai quali si aggiunsero i più 
chiari scrittori dell' Alemagna V 

Considerato come poeta, Gottsched merita appena 
di essere nominato. Una triste fecondità gli tema 
laogo d'j immaginazione^ e tutte le poesie che scor- 
rono labili dalla sua penna e che consistono in odi, 

* • » t » ; » w : j '> 
* Questi attacchi furono spesse volte assai vivi; te ne giudicherà 

dal fatto seguente: Il poeta Rost, autore di un'epistola burlesca 
dal Manolo a Gotttched, concepì il pazzo progetto di fargli per- 
venire questa medesima «atira ad ogni posta di «ri viaggi» «he egli 
avea intrapreso | e Gottsched avendo recalo i suoi lagni al conte 
di Briihl, ministro di stato, Rost che ne era segretario, seppe si 
acconciamente disporre la cosa, che forzò il povero professore a 
leggere at miiiiitro la satira in *«a presenza. 
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cortole ed «legie, . non presentano che il merito ben 
fiacco di somma giustezza di alile e di facile versi- 
ficare. Le sue tragedie sono misere imitazioni di quello 
di Corneale e di Racine. Persuaso che il gusto fran^ 
(*se fosse interamente fondato su quello dei capi 
d'opera classici della Grecia e dell'Italia ( ciocché 
alcuni critici poco avvertiti osano sostenere anche og- 
gidì >, Gottsehnd preoccupato a fetore dell' antica 
esattezza, traducea senza posa le più rilharehevoU 
composizioni francesi, sinceramente opinando d'in- 
toOÒWre por tal maniera nella sua patria l'amore 
d«Ue antiche Uterature, Egli fu con indicibile attività 
secondato nei'proprj lavori dalla sua sposa^ donna 
di merito reak, esperta nelle lingue . inglese e fran- 
cese, giacca e latina, e della quale ci soa rimaste 
commedie, tragedie c-una corrispondenza che è im 
vero modello del genere epistolare. Gottschcd era 
grande arano ira torti di Opitz^ la stessa sua scuola non 
era per così dire che una modificazione di quella di 
cotesto riformatore, e i suoi discepoli attaccarono 
particolarmente, ad esempio dai discenti di OpiU e 
dei poeti francesi, a perfezionarsi nel comporre versi 
alessandrini. Gottschcd trovò un formidabile nemico 
in Gian-Giacomo Bodmer figlio di un ministro di 
campagna nelle vicinante di Zurigo, il quale occu- 
patosi indefessamente delle lettere e della storia della 
Svizzera fu nominato professore di letteratura e di 
estetica in quella città. La lettura dello Spectaior 
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aveva comunicato alle sue idee letterarie^ unà dire»- 
rione affetto particolare; egli applicassi alla lingua 
inglese, e non tardò a sentire per la letteratura. <fi 
quel paese una viva tendenza: Quella della Francia 
aveva per lui poche attrattive. Ben presto Bodmer, 
d'accordo col suo amico Breitinger e con alcuni al- 
tri cittadini di Zurigo, formò una società letteraria^ 
!a quale pubblicava già* nel 1 721 uno scritto £eric* 
dico, dettato conforme allo spirito dello Spettatore 
di Addìsson, e che avea per divisa II Pittar deivo* 
sfumi. Gli ^sforzi di Gottsched per riformare la Jet*- 
teratura alemanna furono considerati, nel giornale 
di Zurigo, sotto sfavorevole aspetto. Gottsched dal 
canto suo, in uno scritto eh' ci pubblicava ad epoche 
determinate, rispose a' suoi critici con tutto Forgo*- 
glio di un caposcuola. Impegnossi la guerra, la quale 
continuò d'ambo le parti' con qualche riserva, sino 
all'epoca in cui Bodmer, per ammaestrar gli Ale- 
manni a una poesia vigorosa ed audace, imagmò di 
tradurre 1 il Paradiso perduto di Milton: Gottsched 
tacciò I pensieri arditi dell'Omero inglese di pessimo 
gusto e di barbarie, e condannò il poema e la tras- 
duzione ad un medesimo tempo. Bodmer si credette 
obbligalo di ' difendere il suo modello, e rispose ai 
professore *li Lipsia con un trattato sui maravigiioso 
(n poesia, e da questo momento la controversia as- 
sunse un carattere d 1 acrimonia che conservò sino alla 
"morte di Gottsched, vate a dire pel corso di venti 
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anni; l Gottschediani e i Bodmerùmi azzuflaronsi quin- 
di con crucila Doca decenza con la duale si attaccano 
oggidì i due partiti che dividono la nostra lettera- 
tura. Ma al partito di Bodmer si collegarono tutti 
jgli uomini superiori che rigettavano la flemma pedan- 
tesca di Gottsched e P aridità delle sue dottrine \ at- 
torno al vecchio Bodmer, che ponea in questo dibat- 
timento tutta la vivacità della gioventù, e che er» 
©gnor presto a scendere nell'aringo, aggropparonsi 
a frotta giovani poeti, tutti brillanti del più vivo en- 
tusiasmo: Haller, la cui scienza già onorava la Svis- 
cera sua patri*} Klopstock, il cui ingegno sfavillante 
aecordavasi ai trasporti del vegliardo di Zurigo; e 
Wi&land,, l' ammirabile talento del quale sviluppa vasi 

i 

luogo di padre. Si unirono a Goitsched alcuni rima- 
tori agghiacciali, meno oscuri de 1 quali erano il pro- 
fessore Sehwabe c il dottor TriHen Bodmer, all'apice 
della fama, innanzi molto negli anni, e avendo chia- 
mato sopra se stesso carne critico insigne e tradut- 
tore espertissimo, gli sguardi dell'intiera Alemàgna, 
osò avventurare la sua riputazione letteraria, abban- 
donando un poema all'analisi de' suoi ammiratori e 
de' suoi nemici. La sua Noechiade comparve uqI 17^5, 
e fu collocata da' suoi fautori vicino alla Messiade di 
Klopstock. Si risparmiò a' suoi bianchi capegli anche 
la critica più leggera, e il poeta, felice sino all'estre- 
mo momento, vide spegnersi la «uà lunga esisterne 
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all'età di 85 anni, all'epoca della seconda risi a ora' 

zjone della poesia alemanna. 

Fra tutte le poesie 
conservò qualche nome, avvegnaché quest' opera non 
annunzi in verun modo un poeta, e sembri il frutto 
di un ingegno metodico anziché delT ardente imjna- 
ginati va che distingue i cari alle muse. Le bellezze 
ond" è seminato questo poema sono tolte in generale 
a Milton e a Klopstock^ e la scelta medesima del 
subbietto indica un uomo che non era 
superare le difficoltà della poesia epica. Nei primi 
canti della sua cnonca. il noeta ci dianone al grande 
avvenimento del diluvio, e questa lunghissima mossa 
non comprende che descrizioni e confronti, con troppa 
frequenza ripetuti, tra le costumanze patriarcali della 
famiglia di Noè e i misfatti dell' umana stirpe con- 
dannata dal suo Creatore all' esterminio. I versi coi 
quali ci .sono dipinti i teiTihili effetti dell' escrescenza 
dell'acque sono pieni di forza e di verità} ma la 
semplicità della descrizione degli animali chiusi nel- 
1' arca si avvicina di molto al ridicolo. Quanto alla 
purità della lingua, deljo stile c del versificare, Bod- 
mer è infinitamente inferiore a Gottsched. I suoi 
scrìtti poetici e critici formicano di scorrezioni, di 
giri viziosi, di elvezianismo. I suoi tentativi per ri- 
formare F ortografia alemanna sostituendo la lettera 
y all' n ( ammessa da gran tempo dai Danesi e dagli 
Svedesi ), e le sue prove per surrogare 1' alfabeto 
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latino al germanico, furono nelF Àlémagna assai male 
accolte. Con tutte le sue ftnperfezioni per altro, e r 
strof diletti, Bodmer ba reso grandi servigi alla patria 
letteratura, graaie alla vivezza uV suoi sentimenti è 
affa perseveranza con la quale rigettò i falsi principi 
dT Gottsched e della sua scuola. I suoi ' sforzi non 
tornarono vani, e TÀÌertiagna gli é probabHmente* 
d editrice del rinascimento della sua vecchia poesia 
romantica. Tuttoché scorretta e sprovveduta di cri-» 
tlca, debbcsi ^guardare la stia edizione delle poesie 
del Mimiesitìge? còme Un tentativo che riesci van- 
tàg^oskshnfr afflo sviluppo de'petfifori poetici. Gli 
Alemanni appresero, mercè le cure di Bòdmcrj a 
vanii are re an tiene iavoie ai nonerius, cn esso reco 
a nuova jnce luiiiaTricTiie ai poema ai irercevtii «i 
Wolfram d** Eschcnbach. Tutte queste pubblicasioni 
dilataròno P orizzonte, allor s\ ristretto, della critica 
e delle lettere, e il nome dell' nomo 1 indefesso che 
consumò le Sue veglie* a f\ ftrtti favori merita sempre 
d* èssere pronttaziato ' cdn riconoscenza* 

tJnà riòvella carriera era dispianata appena -da Bod- 
mer ai poeti della Germania, che già appresentavans) 
Hallfer e Hagcdom, come per segnalare le età pri- 
mitive della rigenerazione delle lettere alemanne. Le 
opére "di questi due poeti offrono moltissime analo- 
gie: sono dotati ambidue di minore immaginativa che 
di sentimento e di gustò-, cercarono tutti e due di 
formarsi sulle migliori produzioni dei poeti inglesi} 

«4 
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e comunicarono entrambi alla lor musa altissima di- 
gnità. Hagedorn però sapea scrivere in istile più puro, 
più fluido, e tenea un giusto mezzo tra il gusto af- 
fettato della Francia e V abbandono sentimentale 
dell' Inghilterra. Haller era un fenomeno quasi inau- 
dito nelle lettere, e pochi uomini avevano unito f 
prima di lui, l' inspirazione pietica a sì vasta eru* 
dizione nelle scienze naturali ed esatte. La fama del 
suo sapere risonava in tutta l'Europa, e tutte le dotte 
società si contendeano 1' onore d' inscriverlo tra i 
loro "membri. Quest'uomo sì profondamente versato 
nelle scienze naturali, questo medico, questo bota- 
nico celebre a buon diritto, questo degne allievo del 
famoso notomistà Albinus, del sapiente Boèrhaave, 
questo matematico formatosi sotto gli ocebi di Gio- 
vanni Bernoulli, trovava ancora qualche momento da 
involare alle sue gravi e numerose occupazioni, e 
componea pastorali, tragedie, romanzi politici e una 
moltitudine di poesie liriche e didascaliche. Haller 
si è fatto conoscere nelle sue satire pieno di fuoco 
e di vigore sulla corruzion dei eoi turni. Hagedorn 
ha dispiegato le Teneri della semplicità del tenero 
Prior nelle sue canzoni e nelle sue fevole. Le poesie 
liriche di Haller sono ricche di verità e di sentimento* 
le sue effusioni piene di candore e insieme di gra- 
vità. Le poesie didascaliche di Hagedorn spirano una 
morale tutta dolcezza e sembrano dettate dall' indul- 
genza di Orazio che il poeta germano appellava suo 
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maèstro, suo amico e suo compagno fedele. HaUer, 
l 1 uomo più erudito dell' Alemagna , il quale aveva 
abbracciato 1' insieme della vita e meditato ni la na- 
tura dell'uomo, depositò senta artifizio nelle sue opere 
t risultamenti di una lunga esperienza e d'uno studio 
indefesso sui costumi e gli stati. Hagedorn, amico 
della giovialità a delle burle, sparse i suoi scritti di 
annotazioni, di citazioni e di rilievi di filologia, folti 
affli autori di tutti a secoli. Il primo era dotato di 
grande sensibilità, e non cercava che di addottrinarsi; 
il secondo era pieno di scienza, e parca non volersi 
mostrar che poeta; erano nati ambidue per formare 
la gloria del loro secolo, e la stima che ebbero P uno 
per 1' altro, gli portò a volersi appropriare, e in certo 
modo a involarsi, le lor qualità rispettive, 

I gran cambiamenti che operaronsi dopo Opitz nella 
poesia alemanna furono a merito in parte di Fede* 
rico-Gottliebo Klopstock, nato nel 1724 nell'abbazia 
di Quedlinburgo, di cui suo padre era procuratore. 
Sin dalla prima sua gioventù si occupò di poesia, e 
specialmente della composizione di un grande poema 
eroico il cui suggetto fosse nazionale o religioso, im- 
perocché P amore di patria e la pietà erano i due 
sentimenti che dominavano la sua anima. Egli avea 
già prescelto ad eroe della sua epopea, Arrigo I, il 
grand' uomo che incivili P Alemagna*, ma il sentimento 
di religione prevalse, e Klopstock aveva abbozzato 
il piano della sua Messìade, prima ancora che cono- 
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scesse il Paradiso perduto di Milton. Il giovane poeta 
non potea luttavolta vestire la sua inspirazione di 
forme sì freddamente regolari, siccome quelle degli 
alessandrini, usati, dopo Opitz, nella poesia grave, 
senza alcuna eccezione. Concepì dapprima il progetto 
di scuotere ogni temenza e di versificare il proprio 
poema liberamente; ma meditando poscia su questo 
proposito, gli parve che potesse riescirc possibile, il 
piegare T idioma alemanno alle forme dell'esametro, 
nato con V epopea presso i Greci. Le imitazioni bar- 
bare degli esametri greci fatte da Fischart e da alcuni 
poeti più antichi erano, gli è vero, cadute nella di- 
menticanza; ma Gottsched nei suoi saggi di critica 
aveva tentato di comporre in simil genere; e nel me- 
desimo tempo Uz e Kleist avevano pubblicato alcune 
poesie nelle quali avevano adoperato lo stesso metro. 
Klopstock non fu dunque, come si è detto, il solo, 
nè il primo, che introducesse nella poesia alemanna 
siffatta riforma; ei debbe ciò nullaos tante raccoglier 
solo la gloria di averla posta in pratica con una rara 
ventura. Klopstock era in età di ventitré anni, quando 
comparvero in luce i primi tre canti della sua Mes- 
siade. Ci hanno pochi esempi di una sensazione simile 
a quella che produsse questo poema sul pubblico 
dell' Alemagna , già cotanto disposto alle religiose 
impressioni, ed a cui non era stato mai presentato 
il quadro della Bibbia con tanto ardimento e sotto 
a sì poetica luce. Un" opera immensamente lontana 
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META 1 DEL XVIII SECOLO. *i3 
dall' idea che i verseggiatori faccvansi allora della 
poesia, pose in moto tutte le passioni degli scrittori, 
ed incitò soprattutto grandemente la bile di Gottschcd 
e de 1 suoi discepoli, i quali si scatenarono contro una 
produzione scritta in uno spirito tutto opposto ai 
loro principi poetici. Le censure dell' Aristarco di 
Lipsia sono di un'ingiustizia sì manifesta, clic alcuna 
volta ricordano quelle di Scudéry sul Cid di CorneiUc. 
Ben si prevede che Klopstock trovò zelanti difendi- 
lo ri in Bodmer e ne' suoi partigiani. Il vecchio cantor 
del Diluvio, alla lettura del poema, gridò, che chia- 
mavasi fortunato di aver tanto vissuto da poter ve- 
dere la letteratura alemanna arricchirsi di un tal capo 
d'opera^ e ad istigazione di lui, il professore Mejer 
di Ralla, uomo estimato per la profondità de* suoi 
studj filosofici, compose un trattato speciale sulle 
bellezze della Messiade \ Bodmer sollecitò parimente 
il suo amico Tscharner, di Berna, perchè traducesse 
questo poema in francese **, e rispose nel medesimo 
tempo con energia alle ridevoli critiche dei Gottsclie- 

■ 

• T. M. Mcjer's, Beurtheilung de* heldenged. der Meuiat. Halb, 
•749» » n 8 ° 

** Fu di recente eseguita , e con lode , una traduzione francese 
dei primi canti di questo poema, che gli Alemanni dicono con or- 
goglio non potersi assolutamente tradurre. II laborioso P. Soave ne 
aveva pure promessa una versione italiana eh 1 io non ho mai veduta. 
Voglia compensarci di tal privazione, che il può, il cav. Maffcì. 

N. del T. 
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diani. Klopstock, per parte sua, non degnò intender 
F orecchio a veruno di tanti clamori^ e mentre tutta 
Alemanna rintronava di diatribe e d*encomj che cre- 
scevano lustro alla sua gloria, il poeta, destiluto 
d* ogni umano soccorso, era costretto accettare con 
trasporti di gioja la tenue pensione che gì 1 impetro 
da Federico V, re di Danimarca, il generoso mini- 
stro conte di Bemsdorf. Ad invito di questo eccel- 
lente proteggitore, Klopstock partì per Copenhague, e 
ammogliossi, innanzi di trasferirvisi, ad Amburgo, con 
una donna che amava, e che disegnò nelle sue odi 
sotto il nome di Citili ; essa chiamavasi Margarita, 
o Meta Moller. Klopstock dimorò per vent' stani nella 
capitale della Danimarca} il favore onde godeva non 
alterò in alcun modo i suoi costumi pieni di sem- 
plicità, e il suo modesto carattere. Amato personal- 
mente dal re, non fu mai veduto àdoperar la sua 

* . . . 

penna per incensare il monarca cui andava debitor 

della vita e. dei riposo } e ' i pochi versi eh' egli scrisse 
ad onore di questo principe nelle sue odi, furono la 
vera espressione della sua gratitudine e de* suoi sen- 
timenti. Sopravvenuta la morte del conte di Bern- 
sdorf, suo mecenate, il quale serbò qualche tempo 
il suo impiego anche sótto Cristiano VII, Klopstock 
abbandonò la Danimarca e rUirossf ad Amburgo} 

quivi pubblicò le sue odi, e gli ultimi canti della 

- • • - ■ • 

Messiadc , che vider la luce nel 1773. Passò il rima- 

• c » * 

nento della sua vita in questa città, tranne un breva 
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soggiorno che fece a Carlsruhc, presso il margravio 
di Bade. Nei suoi vecchi giorni Klopstock, che avea 
conservato tutto il fuoco della gioventù, passò a se- 
conde nozze con Giovanna di Winther per la quale 
nudriva da lungo tempo calda e vera amicizia. Egli 
mori nel i8o3, in età di settantanove anni. Klop- 
stock, come pure Wieland e Goethe, erano membri 

delP Instituto nazionale di Francia, 

• • • . 

Non fu un cieco pregiudizio, non una teorìa esclu- 
siva che persuasero a Klopstock di piegar V idioma 
alemanno al ritmo della Grecia e dell'Italia antica^ 
egli vi scòrse la forma più adatta a rendere le im- 
pressioni solenni della sua anima, e l'adottò senza 
farsi imitatore, e senza voler trasformare la propria 
inclinazione a principio, e imporla a' suoi successori. 
Lontano pure dal condannare le forme antiche delle 
sua patria, o di voler creare una pratica nuova, Klop- 
stock proclamava tacitamente, con la natura stessa 
del suo poema, il grande principio dell'indipendenza 
in materia di gusto, il quale, speriamolo, non tar- 
derà a trionfare dovunque. Egli gettò sopra pensieri 

* V »... 

tutti originali, tutti romantici, il vestimento regolare 
che copre le belle statue dell'antichità} e lottando 
coi Greci di sublimità e di candore, mostrasi del con- 
tinuo nazionale e in pieno accordo con lo spirito del 
suo secolo. Esso restituì alla poesia alemanna quel 
carattere di tenerezza e di elevazione che area per- 
duto dopo l'età della cavalleria, riunendo ad un teia- 
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po, e il sentimento poetico e il religioso, i quali a U 

irò non sono alla fine che una medesima cosa 1 . 

La Messiade, che fu la gloria di Klopstock, ha una 
vera grandezza epica, la quale però non può soste- 
nersi che per coloro cui i mister) . del cristianesimo 
sono oggetti di venerazione e di fede, come lo erano 
per Klopstock, o per gli uomini almeno che T incre- 
dulità filosofica non rese ciechi sulle bellezze ammi- 
rabili di si fatte credenze. Il più grande di tutti gli 
avvenimenti della terra, secondo la religione dei cri- 
stiani, la redenzione dell'umana progenie mercè un 
mediatore divino che degna associarsi alle miserie 
degli uomini, è un quadro epico sicuramente che a 
yerun altro, uon cede per estensione, per maestà e 
per ricchezza: e Klopstock l'ha compiuto con una 
sublimità del gran subbietto condegna. Il carattere 
.degli Apostoli, quello dei principali Giudei che si 
scorgono nei Libri santi, e di moltissimi altri, sono 
descritti a tratti rapidi e di mano maestra. Klop- 
stock rimase lontano da Milton e dall'Alighieri nel- 
la pittura dell'inferno, perchè ha temuto di presen- 
tare le imagini volgari che la descrizione degli orro- 
ri infernali necessariamente conducesi seco ma i 
.suoi angeli hanno un aspetto divino rincontro a quelli 

c. ' , 

* Con sopportazione del signor di Velinari, il divino Alighieri 
descritte gli orrori infernali senza cader nel triviale ; mi pare per 
•onaeguenaa che non ti poaaa ammettere; quan^cgli asserisce, per 
mafiéinta generale e incontentabile. • « N. del T. 
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del noeta tnelese. Lk sentita Abbadon*i che è allo- 
gata nella Messiade tra il buono e il cattivo genio, è 
una figura unica nelle creazioni della poesia, e tutto 
questo quadro appartiene alla più squisita natura ■*. 
Nessun' altra epopea presenta un colorito così pom- 
poso} egli ò il cielo stesso che s'apre per mostrare 
alla terra V immensità de' suoi tesori \ e questa volo 
sublime del noeta è siffattamente sostenuto in tutto 
il corso dell'opera, che quasi nuoce all'impressione 
eh' ei debbe produrre. In fatti , l' immaginazione rifug- 
ga nel misurar l' infinito per soverchio spazio di tempo; 
essa soggiace alla incessante tensione delle sue facoltà 
che sola la regge a tanta altezza, e il bisogno di ri- 
poso richiama il lettore su la terra, dopo che KJop- 
«tock l'ha trasportato nei cieli. Era assai difficile al- 
tronde il presentar venti canti sopra un argomento 
sì grave, e colpito da tanta unità, senza cader nella 
taccia di nionotoula. I canti e gì' inni santi delle crea- 
. . ì .... 1 r !•• . . » 

" 4bbadona c uno degli angeli caduti che KlopstocL ci rappre- 
senta nel mezzo dell' 1 inferno, si fieramente però straziato da dispe- 
rato pentimento, che la Mia miseria ne muove a compassione, c fi 
piange con esso che il Messia degli uomini non sia anche il suo. 
Ja uno degli ultimi dicci canti, che hanno per oggetto il Messìa 
risorto, trovasi l'inaspettata sua gratis. — Si veda in proposito il 
discorso di Giacomo Zigno che precede la sua traduzione italiana 
dei primi dieci canti della Messiade, i quali cominciano con la 
passione e terminano con la morte di Gesù Cristo. — Viccrua, 
, 7 « a . _ G. Zigno, capitano nelle armate imperiali, era ammira- 
tore ed amico di KlopstocL N. del T. 
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ture celesti occupano soverchio luogo nella seconda 
parte del poema, e questi pezzi lirici apportano qual- 
che volta noja, mal grado le bellezze onde sono for- 
niti, perla troppo frequente ripetizione, persino for- 
cata, di pensieri e d'espressioni. I colori vivaci man- 
cano pure al pennello del pittore allorché troppo a 
lungo ne pinge Timagine di quella celestiale beati- 
tudine la cui mercè le passioni son fatte mute \ e ven- 
tisette anni trascorsi tra la composizione dei primi 
© degli ultimi canti della Metsiade, dovettero nuo- 
cere similmente alla progressione poetica dell'opera^ 
aggravato il noeta dal doDDÌo Dondo della sua lunga 
età e delle sue lunghe meditazioni sopra lo stesso 
suggetto, se non abbandonò la lira, parve almeno 
trattarla con minor forza, e riscontrossi perciò negli 
ultimi canti della Messzade, non più un giovane pieno 
d'entusiasmo che avrebbe potalo lanciarsi in pochi 
balzi al termine della lizza, ma un vecchio che si 
ristà a polire il suo stile e la lingua. A queste di- 
verse cause è. d'uopo attribuir senza dubbio la sorte 
della Messiadc y la cui originalità e le bellezze non 
furono a un modo stesso da tutti sentite, e che non 
potè mai divenire nell' Alemagna un poema popolare, 
come il furono i canti di Omero nella Grecia antica, 
quelli di Dante e del Tasso nell'Italia moderna: tale 
non può essere il destino di un' epopea che si perde 
in parte nella metafisica, e in parie in una misticità 
che non si può definire. 
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Klopstock, osserva con verità --un Critico % si*è pò- 
sto d'assai prà aito nella poesia lirica* le tue odi 
sono le prime che nella lingua moderna dell' Alema- 
nna toccarono un grado di elevatezza di cai le odi 
ant iene, quelle in ispecie di Alceo e di Orazio, sono 
i modelli. Ma i sentimenti profondi delle poesie li* 
richc di Klopstock si cangiano spesso, pel lettore vol- 
gare, in oscurità} e un tale difetto s'aumenta viep- 
più per la breviloquenza del suo stile e le frequenti 
allusioni. I snói scritti drammatici sono di im genere 
affatto particolare, e per ninn conto consentanei alla 
scena. La morte di Adamo e Salomone non- sono in 
conclusione che poesie dialogizzate, Ci ha più di vita 
e d'azione net drammi patrii di Kìòpstoek, che no- 
minò Bardito, e che offeriscano una combinazióne 
drammatica per la quale cerchereobesi indarno signi- 
ficante espressione. I Tedeschi la chiamano trilogìa. 
Ella è un'azione che comprende a un dipresso, la vita 
Intera dì un personaggio, e che si divide in tre paHi, 
ciascuna delle quali forma tm dramma appartato. Di 
simil guisa Klopstock imagino di scrivere le memo- 
rande imprese -di Hermann o Arnunio, antico difen- 
sore della Germania. La prima parte ha per titolo 
la Battaglia d' Herrianh ; la seconda, Hermann e i 
principi; e là terza, la Marte di Hermann. Si rim- 
provera a Klopstock di aver dato agli eroi di que- 
sti tre drammi i modi dell'oda, e di «vere siffatta- 

' Butenveck, G**eh. d. BeretU. T. X/, p. 87. 



1 

Digrtized by Google 



*aq META 1 DEL XVIII SECOLO. 
menU amplificato i .caratteri, da togliere alle situa- 
zioni tutto il naturale» Si trovano tuttavia nei Bar* 
dits i concetti sublimi e i pensamenti ammirabili del- 
P emolatore di Milton. 

Wieland debbe aver sede vicino a KJopstock cui 
serve, per cosi dire, d'antitesi. Più giovane del cantor 
del Messia, ci nacque a Biberach, piccola città della 
Svevia che un tempo era stata la cuna della poesia 
alemanna. In età di trentanni, Wieland sapeva le 
lingue antiche, la storia e le matematiche; la musa 
di lui manifestossi dapprima con brevi componimenti 
poetici nei quali brillavano spirito e immaginativa. 
Tocchi appena i tre lustri, fu inviato ad Erfurth, 
ove trascorse un anno alla scuola del dottor Baumer, 
suo parente. Questo erudito crebbe d' assai le cogni- 
zioni filosofiche del giovane Wieland il quale nudri- 
vasi avidamente delle opere di Wolf e di Bayle. Se 
è a credersi alle sue lettere, provò allora il bisogno 
di rintracciare un sistema religioso che appagasse 
egualmente la sua ragione e il suo cuore. Senza guida, 
senza consiglio, egli era per abbandonarsi al più pe- 
riglioso scetticismo, quando Baumer, osservatore so- 
lerte del proprio allievo, affidò alle sue mani la Teo- 
dicea di Leibnitz. Wieland, reso con questa lettura 
al mondo reale e alla ragione, si volse confidente al 
suo maestro, e gli richiese il migliore trattato di filo- 
sofia; uomo di spirito quanto filosofo, questi gli pre- 
sentò il don Chisciotte. 
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META' DEL XVIII SEGOLO. aar 
In età di dimsett'anni, Wieland passò a Tubin- 
gen per istudiarvi giurisprudenza. Signoreggiato dalla 
propria immaginazione, vi condusse una vita solita- 
ria, e nello spazio di un anno compose e pubblicò 
le sue prime poesie. Si ebbero da lui quattro opere, 
l 1 Anti- Ovidio 5 le Lettere morali, le novelle e un poe- 
ma sulla natura delle cose. Quest' ultimo presenta un. 
quadro, ricco de' più brillanti colori, della 6Iosofìa 
di Platone e di Leibnitz, e gli merito V amicizia di 
parecchi celebri scrittori. Giovane e senza scòrta, 
Wicland cercava uu uomo che potesse illuminarlo 
nei suoi lavpri} stimò trovarlo nel vecchio Bodmcr^ 
e inviò a questo rispettabile critico i cinque primi 
canti di un poema in versi esametri, intitolato Er- 
minio. Avendo taciuto il proprio nome, i dotti amici 
di Bodmcr attribuivano la produzione a vari i altri 
autori di grido, allorché Wieland nominandosi ap- 
prese loro ,. che il poema era 1' opera di un giovane 
di di eia self auni. Da quel momento Bodmer consacrò 
a Wieland calda amicizia, e lo confortò a stabilirsi 
vicino a lui, in Zurigo. Quivi, nel Famey di questo 
secondo patriarca delle lettere, Wieland pubblicò la 
Prova di Abramo, le Lettere dei morti che ricordano 
il genere dell 1 inglese Rowe, e la raccolta degli scritti 
polemici di Zurigo, da cui si ponno conoscere i prin- 
cipi letterari della scuola opposta a quella diGottschcd. 
Wieland die' fuori in processo di tempo } a Zurigo, 
un trattato sui pregi della Nocclùade , alcuni com- 
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aneliti sopra Milton, A raspe e Panica, tragedia; un 
romanzo in versi col nome di Clementina di Peretta, 
« Ciro* poema eroico che compiè a Berna, e che ad 
imitazione di Kiopstook e di Bodmer scrisse in esa- 
metri. A mal grado di tanti lavori, Wieland abban- 
donò la Svizzera in uno stato prossimo ali" indigenza, 
e venne a occupare un magro impiego nella cancel- 
della sua terra natale. A Zurigo, vivendo in 
a una turba di poeti e di dotti, Wieland aveva 
contratto qualche disprezzo per le lettere alemanne, 
e aveva negbgentato di studiar gli uomini del suo 
secolo. A Biberach, abbandonato a sè stesso, si rac^ 
costò a quella letteratura nazionale che avea comin- 
ciato a sprezzare; vide gli uomini da vicino e apprese 
a conoscerli; di che fanno prova Agatone, Musarione 
e i racconti comici che non tardò a pubblicare : nella 
prima di quest' opere, Wieland avea preso diletto di 
dipinger se stesso. Non andò guari che la celebrità 
del suo nome volò per tutta Alemagna, e gli pro- 
cacciò i titoli di consiglier di reggenza e di primo 
professore all' Università d' Erfurth. Vi pubblicò i 
Dialoghi di Diogene, Combabus, la Storia segreta 
deW uman genere, una quantità prodigiosa di poesie 
staccate e di piccole opere in prosa. Stimolato dalla 
principessa Anna- Amalia di Sassonia- Weimar d'in- 
caricarsi dell' educazione dei principi suoi figliuoli, 
Wieland vi aderì, e die' quindi Y ultima spinta alla 
propria celebrità. Schiller, Goethe, Herder e un gran 
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numero d'uomini chiari e distinti abitavano pure 
Weimar, piccola città che veniva delta a ragion* 
l 1 Atene della Germania. // Mercurio alemanno cha 
Wieland vi compilò pel corso di ventidue anni, dif- 
fuse la fama di lui in tutta V Europa. 

Fra le opere numerose e variate che quest'uomo 
compose a Weimar, il poema dell' Qberone si e quello 
che, in generale, è forse più conosciuto. Ricco di 
particolarità, come V Orlando dell' Ariosto, si rav- 
vicina anche per la sua esattezza alla Gerusalemmi 
liberata del Tasso. L' argomento è tratto dalle an- 
tiche leggende francesi relative a Carlomagno; e la 
poesia onde Wieland 1' ha ornato è ridondante di 
armonia, di grazia e di originalità. Il poeta, che aveva 
compiuto nel 1 766 una versione alemanna di Shak- - 
speare, tradusse nel 1782 le epistole di Orazio con 
chiose storiche e critiche, nelle quali depositò parta 
del suo vasto sapere sull' antichità, e che sono real- 
mente un lavoro prezioso. Dopo tanti sudori, Wie- 
land ben meritava di riposarsi} ma lo studio era Tunica 
sua passione. Si occupò dunque di una traduzione 
di Luciano, che venne fatta di pubblica ragione nel 
1785, e che si può risguardare come un modello di 
sedulità. Il lavoro ponderato delle traduzioni sem- 
brava allora il solo stadio che si fosse riservato per- 
correre il poeta sessagenario, ritiratosi nel suo po- 
dere di Osmannstaed vicino a Weimar. Ma d'improv- 
viso la sua immaginazione ridestasi, e gli inspira 
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i > eregoniO"Proieo e Agatone in coi il suo genio scin- 
tilla in tutto il vigore dulia giovinezza. Egli era in 
età di sessantaquattr' anni, e le produzioni di lui 
succedevansi eon la medesima rapidità con la (piale 
uscivano un tempo a Zurigo, quando Cioè animava) o 
d'entusiasmo la società di Bodmer e di Brei tinger. 
Intorno alla stessa epoca, Wicland andò a leggere 
al duca regnante ed a Goethe ( il quale componeva 
allora il suo poema di Hermann e Dorotea ) una 
traslazione d'Aristofane nello stesso metro dell' ori- 
ginale. Aristippo *, CraUse ed Ipparchia > Menandró 
e Glicerionc si tennero dietro sollecitamente nella surf 
estrema vecchiezza. 

Wicland finalmente era divenuto uno degli uomini 
più reputati del suo paese, c il nestore dei letterati 
germanici, i quali X avevano soprannominato il Vol- 
taire dell' Alemagna **, celebrando con pubbliche feste 
ogni anniversario della sua nascita. L'imperatore di 
Russia Alessandro c Napoleone, che alle conferenze 
di Erfurth avevano avuto una lunga confabulazione 
con questo poeta, gli trasmisero le insegne dei loro 
ordini-, distinzione ben indifferente al merito dèi poeta, 
ma che da nessun altro sovrano gli era stata con- 

* • , * * 

* Il romanza iT Aristippo fu assai ben tradotto in francete di 
M. Coiflìcr, e quello di (intese da M. Vanderbourg. 

** È opinione dei critici che Wielaml fosse di gran lunga più 
dotto dello stesso Voltaire. 

' < . N. del T. 
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cessa. Wieland, membro dell' Institnto di Francia, non 
appartenne a veruna accademia germanica. Egli mori 
il 12 gennajo 18 1 3. La corte, la legazione francese, 
gli uomini dotti e tutte le persone più ragguardevoli 
accorse dalle diverse parti Clelia Sassonia, assistettero 
a 1 suoi umerali, e onorarono la memoria di questo 
grande scrittore. 

L'esistenza letteraria di Wieland debbe interessare 
tanto più vivamente i Francesi , in quanto ebe la de- 
cisa inclinazione di lui per la letteratura della Fran- 
cia gli costò in Alemagna alcune spiacevolezze. Vero 
è, ch'egli è meno esaltato, meno originale della parte 
maggiore degli scrittori della sua patria; ma forma- 
tosi alla scuola dei Greci, ei fa prova continuamente 
di gusto e di discernimento assai rari. Wieland diessi 
in particolare a quella filosofia ebe regna nelle opere 
di Orazio e di alcuni autori francesi. Una rassegna- 
zione alle miserie della vita, qualche volta faceta* 
ma sovente ammirabile; la speranza di un altro av- 
venire: ecco le verità ebe s'incontrano ad ogni ^pa- 
gina delle opere di Wieland; verità ebe il proposito, 
la giustezza e la vivacità delle espressioni rendono 
vieppiù penetranti. Del resto, noi non crediamo di 
poter dare miglior idea della qualità degli scritti di 
lui, ebe rapportando il giudizio di M. a di Stael su que- 
sto scrittore che ella seppe perfettamente estimare. 

« Di quanti Tedeschi, dice la baronessa, scrissero 
nel genere francese., Wieland è il solo le cui opere 
i5 
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mostrino dell'ingegno} e quantunque egli abbia quasi 
sempre imitate le letterature straniere, non si panno 
dimenticare i grandi servigi eh' ei rese alla propria 
letteratura perfezionandone la favella e dandole un 
versificare più focile ed armonioso. Ci aveva uelP Ale- 
magna una moltitudine di scrittori i quali sforza* 
vansi di seguire le traccio della letteratura francese 
del secolo di Luigi XIV. Wieland è il primo ebe ab- 
bia introdotto con buona riuscita lo spirito del se- 
colo XVIII. Nei suoi scritti prosaici, egli ba qualche 
analogia con Voltaire, e nelle sue poesie, con l' Ario*- 
sto} ma queste somiglianze ebe sono spontanee, non, 
impediscono che la natura di lui non sia, in fonda, 
interamente alemanna. Wieland è di gran lunga pià 
addottrinato di Voltaire} egli studiò gli antichi in 
modo assai più erudito che noi facesse in Francia al- 
cun altro poeta. I difetti, come i pregi di Wieland, 
non gli permettono d'imprimere a' suoi scritti la gra- 
zia e la leggerezza francese. Nei suoi romanzi filoso- 
fici Agatone, e Percgowo-Protco , egli arriva di su- 
bito all'analisi, alla discussione, alla metafisica} si fa 
un dovere di frammischiarvi ciò che chiamiamo, co- 
munemente parlando, de' fiori: ma si scorge che la 
sua naturale tendenza lo condurrebbe a penetrar bene 
addentro tutU i subbietti ch'egli tentapercorrere.il 
seria e il ridente sodo a vicenda pronunciati sover- 
chiamente nei romanzi di Wieland, perche possano 
andare insieme congiunti} imperocché, in ogni cosa, 
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i contrasti ci addicano, ma gli ««tremi fra loro op* 
podi ci tornano a noja. »: * . 

*t Le opere poetiche di Wieland hanno maggior 
grazia e originalità delle sue prose} VOberone, egli 
altri poemi, sono pieni d'incauto e d'immaginazione. 
Venne per altro rimproverato di aver scritto intorno 
ali* amore eon poca severità; e ben doveva egli essere 
giudicato in tal guisa presso i Germani, i quali rispet- 
tano ancora le donne secondo il modo de' loro ante* 
nati: ma, siane che può dei traviamenti di fantasia 
che Wieland si fece lecito; non si può a meno di 
riconoscere in lui una vera sensibilità. Egli ha so» 
rente una buona o cattiva intenzione di scherzar sul- 
¥ amore, ma un'austera indole lo ritiene dall' abban- 
donarmi audacemente; rassomiglia al profeta che be- 
nedisse invece di maledire, e dopo di aver cominciato 
eoli' ironia, termina coli' intenerirsi .... La dottrina 
alquanto allentata di Wieland e i suoi sentimenti 
esaltati non possono di leggieri conciliarsi tra loro. 
Ci ha in lui un poeta alemanno e un filosofo fran- 
cese che l'uno per l'altro alternamente si adirano. 

a I nuovi scrittori, i quali hanno escluso dalla let- 
teratura alemanna ogni straniera influenza, furono 
sovente ingiusti rispetto a Wieland: egli è desso, Io 
cui opere, anche nelle traduzioni, hanno destato l'at- 
tenzione di tutta l'Europa; gli è desso che comunico 
ne' suoi versi alla sua lingua feconda, ma dura, una 
flessibilità musicale e graziosa. È vero tuttavolta che 
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non riusciva utile al suo paese che gli scritti di lui 
avessero imitatori: Y originalità nazionale è di pregio 
maggiore} e riconoscendo Wieland per un gran mae- 
stro, si dovrebbe nel medesimo tempo desiderare ch'ei 
non trovasse discepoli * » . 

Si deve notare come una singolarità, die la tradu- 
zione di Shakespeare pubblicata da Wieland fu quella 
che ravvivò specialmente le lettere alemanne } e che 
rendendo popolare fra' suoi compatrioti il genio del 
poeta inglese, Wieland preparava, senza avvedersene, 
un r 4ra «affatto opposta ai principi 
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• , »**n Vi ti, v ., . . ... 

Dow Klopstock e Wieland, nessuno scrittore ebbe 
parte maggiore alla riformazione del gusto alemanno 
in questo periodo, quanto Efraimo Lessing. Suo pa- 
dre, ministro protestante della Lusazia, lo mandò a 
studiare teologia a Lipsia- ma il giovane Lessing, tra* 
scinato dalla propria inclinazione al teatro, cercò par- 
ticolarmente nella suddetta città la società degli at- 
tori e delle attrici, con cui si esercitò nell'arte della 
declamazione, e vi pubblicò la sua prima commedia. 
La fama ch'egli acquistossi in breve nelle lettere, sol- 
levò vivamente la religione del padre suo} e il tenero 
poeta per tranquillare le inquietudini della propria 
famiglia passò a Wittemberga, dove suo fratello mi- 
nore studiava teologia. La condiscendenza di Lessing 
ai desiderj del padre lo spinse a farsi ammetter mae- 
stro in questa facoltà, c a rinunziare, almeno per 
qualche tempo, ai suoi lavori drammatici. Ad ogni 
modo, non abbandonò affatto le lettere, e si rese 
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temìbile con uno spìrito di crìtica giusto, illuminato 
e severo. Ma, nè i felici successi di Lessing in (fue- 
tto genere, nè la sua tenerezza per la propria fami- 
glia poterono inceppare più a lungo la viva tendenza 
ond'era signoreggiato. Abbandonò Wittemberga e 
venne a Berlino, dove strinse amicizia con Mose Men- 
delsohn, divenuto dappoi sì celebre, e con Nicolay 
il quale cercò d' infondergli P amore degli studj filo- 
sofici. Lessing si applicò con ardore a questa scienza 
per lui novella, continuando nello stesso momento a 
occuparsi del teatro, cui gli era impossibile rinun- 
ziare. Egli pubblicò quasi in pari tempo la sua com- 
media di Minna di Barnhelm, il Laocoonle e un 4 
glio mensile nel quale depositava, sotto il nome di 
Drammaturgia, il frutto de' suoi studj teatrali. Final- 
mente, nel 1769, Lessing andò debitore 'alla propria 
fama di un impiego che lo guatanti dalla miseria, i 
cui attacchi si faceano ogni dì viemmaggiormente sen- 
tire; egli fu nominata bibliotecario del duca di Brun- 
swick a Wollfenbuttel , e consigliere aulico; e con 
tanto fervore applicossi a soddisfare ai doveri della 
nuova sua carica, e ad appagare insieme la sua pas- 
sione per il teatro, che in breve tempo scopi negli 
archi vj un manoscritto sconosciuto di Béranger di 
Tour* sulla transustanziazione, e fece rappresentare 
anche la sua tragedia Emilia Galotti. Al suo ritorno 
da un viaggio in Italia col principe Leopoldo di Brun- 
swick, Lessing caceiossi alla spensierata fra le dispute 
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teologiche ehm gli procacciarono gran numero di ne- 
mici per T acerbità con la quale si sollevò contro 
alle credenze del cristianesimo. In conseguenza di 
siffatte controversie egli compi il suo gran lavoro 
drammatico, la tragedia di Naihan il Saggio, nella 
quale svolse i suoi principi di religione. I disgusti 
che gli fecero ingollare i suoi avversar) gli avevano 
cagionato da molto tempo un umore malinconico e 
tristo, alterando sensibilmente la sua salute} egU vi 
soccombè nel 1781, poco compianto dai letterati che 
erano stati 0 bersaglio delle severe suo critiche, e 
dalia gente in generale che il risguardavano come 
un empio. Leasing , che contava pochissimi amici, 
godette ciò nondimeno come uomo privato della pub- 
blica estimazione. - 

Egli è quasi unicamente nella poesia drammatica, 
in quest'arte sì gradita a Leasing, che tutto, il suo 
merito si appalesai e gli ò pure in questo ramo della 
letteratura soltanto che i suoi lavori produssero qual- 
che perfezionamento. Se si eccettui Minna di Barn" 
helm, le commedie di Leasing non presentano certo 
-un merito particolare. È vero che i caratteri son na- 
turali, le situazioni toccate con arte e il dialogo ani- 
mato} ma elleno mostratisi ò" altra parte nude tal- 
mente di forza comica, che sorprendente e meravi- 
glioso riesce come V autore di simili componimenti 
abbia potuto rendersi formidabile tanto col sarcasmo 
e coi tratti mordaci della sua critica. Questa stessa 
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sorpresa debbe tuttavolta cessare allorché si consi* 
deri che una tale mancanza di forza comica nelle 
opere di Lessing procede esclusivamente dai falsi prin-< 
cip) drammatici che esso aveva adottato, e che pro- 
fessò, pur troppo, sino all'epoca in cui gli anni lo ri* 
volsero a composizioni più gravi, Minna di Barnhelm y 
la sola opera comica che uscisse della sua penna do- 
po siffatta menda delle sue idee teatrali, fu un'ap- 
parizione tutta nuova sulla scena alemanna, ove non 
si era mai rappresentato un quadro comico deile co- 
stumanze dei tempi, delineato da mano sì vigorosa ed 
imbellito' da tinte così brillanti. ■ •< 

Al cominciare della sua carriera drammatica , Lei- 
sing aveva adottato, quasi senza modificazione, i prin- 
cipi sui quali la tragedia francese si fonda 5 principi 
che dominavano allora nell' Ài emagna } ma il suo in- 
gegno impetuoso scosse in breve tempo cotesto giogo, 
come attestano i frammenti tragici della prima sua 
opera di simil genere, di cui era subbietto la morte 
dello svizzero Samuele Heuzi, eseguita a Berna, per 
avere costui meditato la riforma politica del suo 
paese. Lcssing affidatasi ancora a quest'epoca all'ec- 
cellenza dei precetti aristotelici} ma gli parea già 
vano il restringersi, siccome allora si ausava nella 
scelta degli argomenti tragici, ai tempi eroici dei 
Greci, agli Orientali e ai Romani; e qualche anno 
da poi diede palesemente a conoscere la preferenza- 
ch'egli accordava alla tragedia urbana, *, quella cioè- 
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the è tratta dai costumi del secolo e del paese. 11 
primo suo sperimento io questo novello genere fu 
Miss Sara Samson* in cui si riscontrano verità estre- 
ma e sómma energia nei caratteri. Lessing si slon- 
tanò dalle sue inclinazioni drammatiche nella tra- 
gedia di Filota, la quale non è povera di merito, 
ma che non appagò le speranze che il poeta avea 
fatto concepire} egli vi corrispose all'incontra nella 
sua Emilia .Galottù Persuaso che la tragedia produr- 
rebbe maggior impressione trascegliendone i modelli 
negli oggetti che giornalmente appresentavansi al guar- 
do de' suoi spettatori, Lessing ricopri di nomi ideali 
e trasportò nelle circostanze dell 1 Europa moderna e 
nei costumi attuali, un' azione celebre negli annali 
del mondo, l'uccisione di Virginia per mano del 
padre: ci volle trasferire l' immagine degli abusi di 
potere, tirannici quanto inevitabili, dei decemviri; 
nella piccola sconosciuta popolazione del principato 
di Massa-Carrara, e vi adoperò cotal arte infinita, 
che ignorasi tuttavia ciocché debbasi' più ammirare, 
se l'originalità dei caratteri, o la bella tessitura de* 
dramma. Natltan il Saggio che Lessing non compose, 
per quanto egli assicura, che per fare uno scherzo» 
ai teologi suoi nemici, si è quella delle sue opere 
che fu coronata dai più fortunati successi} la forma? 
di questa tragedia ricorda, mercè la grandeeza dei 
pensieri drammatici e il libero volo dell' immagina- 
zione, * grandi componimenti di Shakspcarc, e pare 
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anzi che il poeta alemanno abbia avuto a mira di 
contrapporre in questo lavoro il suo virtuoso Nathan 
air odioso Scbilock del Mercatante di Venezia. L' idea 
primitiva di questo dramma fu cavata da una no- 
vella del Boccaccio} e Lessing vi ha manifestato per 
entro tutta la irreligione cristiana onde era animato; 
«gli ha preteso di dimostrare che esiste un senti- 
mento religioso indipendente dalle religioni positive 
e rivelate, e con siffatta mira oppone nella sua tra- 
gedia le tre credenze, ebraica, maomettana e cri- 
stiana, rappresentate da tre uomini egualmente vir~ 
lupai, ma non egualmente tolleranti. Mose Mendel- 
sohn, in una lettera indiritta al fratello di Lessing, 
si esprime nei seguenti termini: * Fontenelle ha detto 
« di Copernico: egli pubblicò il suo nuovo sistema 
« e morì. Il biografo di vostro fratello potrà a giu- 
« sta ragione ripetere: egli scrisse Nathan il Saggio 

• e morì. Io non so tornarmi alla mente un' opera 
u dell' ingegno che possa vincerla «opra questa, quan- 
« t'eésa la vince su tutto ciò che la precesse» Egti 
u non poteva innalzarsi di più senza penetrare in 
« una regione interamente involata al nostro occhio 

* mortale} e che fia questo mai, se non è la sua 
« morte? Frattanto, eccoci come i discepoli del prò- 
« feta, colà rivolti ove esso sparve nel cielo Egli 

* non dovette stupirsi se uba moltitudine di conr 

• temporanei potè negare il merito di quesf opera. 
« Cinquanl* anni dopo la sua morte, una posterità 
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« più giusta non avrà forse ruminato e digerito a 
« bastanza questo sublime componimento ». 

Per ispiegare cotanto entusiasmo, osserva M. de 
Barante, gli è forse d'uopo supporre che Mendel- 
sohn, addottrinato e filosofo com'egli era, avesse, su 
le traccie di Nathan il Saggio, conservato qualche 
cosa di ebraico, e vedesse quindi con sincera esul- 
tanza Leasing far di un ebreo l'eroe della tolleranza 
e della ragione! U sig. Schlegel nota ingegnosamente 
-che Leasing, piuttosto critico che poeta, non riuscì 
mai tanto bene nel dramma siccome quando non ebbe 
intensione di rintracciare effetti drammatici. Non cer- 
cando per così dire che un quadro in cui potesse 
mettere dei dialoghi in situazione, il pensiero del suo 
poema drammatico riuscì più semplice, meno sbat- 
tuto 5 i caratteri e i sentimenti meno declamatore e 
meno affettati: cosi non avvenne allorché concerta- 
va combinamene teatrali. Una delle precipue cagioni 
della fortunata riuscita di Nathan il Saggio, il quale 
fece delia sua comparsa un' epoca nella storia del 
teatro alemanno, procede dall' avervi l'autore speri- 
mentato il verso jambico senza rima, che divenne 
poscia il verso tragico dell' Ài emagna. Dopo di avere, 
nel corso della sua mortale camera, fatto dell'imi- 
tazione, o per meglio esprimermi della copia, lo 
scopo e il principio dell'arti; dopo di avere per con- 
seguenza, come degno scolare di Bodmer, vietato la 
poesia e 1* ideale; dopo essere stato menato per questo 
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falso cammino a una prosa ora comunale ora enfa- 
tica, egli si trovò ricondotto pel solo potere del verso 
a uno stile drammatico più naturale, più razionale, 
più in armonia con l'immaginazione: pochi anni dopo, 
Schiller abbandonò parimente la prosa per adottare 
il metro che Leasing aveva adoperato nel suo Nathan! 

Il buon esito di un 7 opera teatrale intitolata Faust 
prova sempreppiù che Lessing era chiamato ad aprirsi 
una novella carriera nell'arte drammatica \ Le sue 
poesie, canzoni, odi, epigrammi Sono per la più parte 
lavori della sua giovinezza. Le sue favole sono tenute 
meritamente in gran conto **. Le prose che versahò 

' ■ •• • » 

* Leasing s, Saemmtl. schri/L T. XXIII. — Fra i drammi com- 
posti per le marionette ve ne ha tino intitolato il dottor Faust, 
ossia la Scienza sventurata, ch'ebbe sempre fortuna nelPAtcmagna. 
Leasing si è occupato , prima di Goethe, di qncst 1 argomento, tratto 
da una storia maravìgliosa, la quale è una tradizione generalmente 
diffusa. Parecchi letterati inglesi hanno scritto su la vita di questo 
stesso dottor Faust; ed alcuni anche gli attribuiscono l'invenzione 
della ètampa. Il suo sapere profondo non bastò a preservarlo dalla 
noja che seco porta la vita} per sottrarsene imprese a fare un patto 
col diavolo, e questi finì col portarselo via ( Staci, AUm. T. II. 
«ap» XXIII. ) _N. del T. 

* Tutte le colte nazioni vantano un illustre favolatore : cosi la 
Grecia produsse tm Esopo, e un Fedro ebbe il Lazio. La moderna 
Italia ricorda un Pignotti , un Bertòla ; la Francia il suo La Fon- 
taine. Dalla Spagna si celebra Y riarto, e Gay è onorato dal! 1 In- 
ghilterra. La Germania che nclP ultimo secolo fornì un Klops'.oek. 
sJPcpopeja ed uno Schiller alla tragedia, somministrò pure un 
Lessing alla favola. Il carattere dello favole di Lessing distingue»! 
e risalta per la brevità, pel brio c per una specie di epigramma- 
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in generale sopra punti di scitica c di teorie lette- 
rarie, sono nel novero delle opere classiche. La sua 
Drammaturgia finalmente è zeppa di pensieri osser- 
valùli, benché qualche volta poco giudiziosi. . ,1 
Mentre Klopstock, Wieland e Lessing spandevano 
fra 1 loro compatrioti , con differenti mezzi, copia di 
idee novelle, sorgeva una scuola intermedia fra quelle 
di cotesti ardimentosi novatori e i discepoli timidi 
4i Gottsched. Gellert si collocò in primo ordine fra 
i poeti che cercarono di conciliare queste diverse 
dottrine. Questo scrittoi-C die non era fornito nè di 

d'ingegno filosofico, nè di viva 
immaginazione acquistassi una riputazione estesissima 
cpn F incanto e la grazia de' suoi pensieri. Il suo ta- 
lento per la poesia si limitava a uno stile piacevole, 
e nessuno scrittore agguaglia vaio nel comunicare una 
certa dignità al più familiare linguaggio, e nell' ador- 
nare un pensiero comune con una florida locuzione. 
Le sue favole sono ancor tra le mani degli Alemanni 
d'ogni età, ma le sue prose giaciono (piasi dimenti- 
cate, c non potrebbero sostenere comparazione ve- 
runa con gli scritti morali, pieni di forza, di esten- 
sione e di sublimità che 1' Ale magna ha veduto na- 

■ l! 1 . »*" '. i 1 ♦ i • » 

lieo acume nelT applicamene» della morale. Il merito di Lessing 
non è soggetto di controvenia ; quindi Mcndclsohn sciamava di 
lui , che avea per lo meno avanzato di un secolo V età in cui era 
vissuto. ~ Vedi, Malte^rwi, Spett. 

• ; . é i i s • i ? * N. dei T. 

N 
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«cere dopo quest'epoca. Il re di Prussia, abbozza nella 
sua corrispondenza un ritratto di Gellert che rimem* 
bra talora il carattere di La Fontaine: « Questo ri» 
a trosetto di Gellert è realmente un nomo amabile: 
« egli è un gufo che non si saprebbe snidare} ma 
u una volta che lo abbiate adunghiato, è tosto il filo*. 
u sofo il più festante e il più dolce ; un ingegno sot» 
u tile, sempre nuovo, sempre assomigliante a sè stesso, 
a In quanto al cuore, egli à di una bontà che sol- 
« luchcra. Il candore e la verità fluiscono dalle sue 
u labbra, e su la fronte di lui stanno scritte la ret- 
«titudine e l'umanità. Con tuttooiò, s'egli » trova 
« m mezzo a quattro persone è tostamente d" impac- 
« ciò. La loquacità lo sbalordisce, la timidezza lo 
«coglie, e la malinconia Rimpadronisce di Ini j esso 
« si dimentica, e non se aie cava più sillaba ». Gel- 
lert professò la filosofia, ma furono obbliate le sue 
lezioni assai mediocri, per non rimembrar che gli 
apologhi. 

Guglielmo Rabener fu pure uno di quegli scrittori 
misti che si resero con le loro poesie, in questo pe- 
riodo, osservabili. Egli è stimato in particolare come 
satirico ; e le infinite edizioni delle sue opere bastano 
da sè sole a far prova del credito che godeva a' quei 
tempi. Rabener si è ristretto a rappresentarci alcuni 
sconci soltanto. Lo satire di lui sono parzialmente 
dirette contro i cattivi poeti, i predicanti, i giudici, 
gli avvocati, i precettori, i nobili ridicoli; nel cho 
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sono nazionali, limitandosi esse alla pittura delle co- 
stumanze alemanne, anzi degli usi sassoni dell'età in 
cui viveva. Le satire di Rabener dovevano per con* 
seguenza destare scarso interesse dopo P epoca nella 
quale furono composte} sono tuttavolta rimase come 
un modello di facezia e insieme di dignità; e lo stile 
non fa che accrescerne il valor letterario. Singoiar 
circostanza ella si è, che Fautore abbia quasi sem- 
pre anteposto in questi componimenti la prosa alla 
poesia; esso vi si determinava sicuramente sull' esem- 
pio di Lucano e di Swift ai quali non di rado si 
approssimava per forza e novità. Rabener perde par- 
te de' suoi manoscritti nelF assedio di Dresda, luogo 
di sua permanenza. Stuccato di un lavoro indefesso, 
non seppe mai risolversi ad empiere questo vóto nelle 
sue opere, c morì nel 1771 senza aver riparato tal 
perdita. 1 

Vicino a Gellert e a Rabener troviamo Elia Schlegel, 
il quale sino dalla sua giovane età fece rappresen- 
tare a Lipsia qualche accreditato lavoro drammatico, 
e che pubblicò di poi a Copenhague uno scritto pe- 
riodico intitolato lo Straniero, in cui diede nell'idio- 
ma nazionale ottimi principj di critica. I suoi scritti 
drammatici furono pubblicati nel 1747. I Danesi re- 
clamano Elia Schlegel come lor cittadino; e il Mo- 
lière della Danimarca, il eelebre Holberg, la cui ma» 
laVoglienza per V Alemagna è ben nota, lo fece am- 
mettere ciò malgrado nell'accademia nobile di Soroe. 
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Questo Schlegel ci offre, come Goldoni, lo spetta- 
colo assai raro di uno scrittore che occupa un posto 
distinto nella letteratura di due nazioni. Il fratello di 
lui Adolfo Schlegel, appartiene alla medesima scuola, 
in cui si sono 

barone di Cronegk, collocato dalla sua tragedia di 
Codro fra gli esperti dramma t urgi dell' epoca, e il 
dotto Kaestner, conosciuto pc' suoi epigrammi. Ci 
hanno però pochi uomini, anche fra questi imitatori, 
che abbian saputo adattar gli esemplari che aveano 
sottocchio alla natura dui loro ingegno e della loro 
capacità. Il numero dogli scrittori i quali, in man- 
canza di fantasia, si segnalarono a quest'età mercè 
un gusto purgato è perciò assai ristretto, ed è d'uopo 
limitarsi a riconoscere siffatto merito nei soli Za- 
charia, Weiss, Gleim, Kleist, Ramler, Gessner, Goetz 
e. Utz. Le romanze di Gleim appartengono al ge- 
nere che Loewen cercò più tardi di rimettere in voga, 
e che è una falsa imitazione delle antiche romanze 
della Spagna. Debbonsi tuttavia porre a calcolo gli 
sforzi suoi , tendenti a ridestare nelT Alemagna la 
poesia popolare. Lessing ha detto di Gleim, che nei 
suoi canti guerreschi Y amor di patria ha spesso vinto 
il poeta. Quelli che pubblicò al cominciare della ri- 
voluzione francese hanno poco merito poetico. Mag- 
gior semplicità si riscontra nelle sue canzoni che por- 
tano la data dalla sua capanna , come egli chiamava 
la propria casa , e che erano il frutto deUe sue effu- 
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«foni di cuore verso gli amici vicino ai quali dimen- 
ticava le politiche commozioni. Il cuore di questo 
vate sentìa vivamente il bisogno dell' amicizia e di 
Una religiosa credenza j il primo di questi sentimenti 
gli aveva inspirato le sue canzoni} l'altro die 1 nasci- 
mento all' Haliadat , che è un'opera ascetica scritta, 
in versi a modo del K orano, e sul fare delle poe- 
sie orientali. Questo saggio ebbe scarsa riuscita nel- 
P Alerti agii a, tuttoché ( pieno d' immaginazione e di 
tinte vivaci ) facesse un singolare contrasto con gli 
squallidi componimenti della scuola di Sassonia. Ram- 
ler fu sopannominato l'Orazio dell' Alcmagna. Par 
recchie moderne nazioni si compiacquero ndi' appli- 
care sì fatto epiteto al nome di taluno fra i loro 
lirici: cosi fecero gli Italiani per Guidi e Nesti % gli 
Spagnuoli per Argcnsolas e i Portoghesi per Fctr 
reira-, ma fra cotesti scrittori > Ramler è forse quegli 
che si tenne a maggior distanza dal poeta che ave- 
va scelto a modello y egli non seppe mai. giungere a 
qnelP alta filosofia che domina nelle odi di Orazio j 
non getta mai, come il poeta latino, estesi sguardi 
«u la vita umana^ e i suoi voli poetici, rado che lo 
trasportino oltre la sfera dei pensamenti comuni. Il 
suo stile per altro è pieno di eleganza e di purezza^ 

* Credo che V Autore abbia voluto dir Testi. — Alessandro Guidi 
lirico paveso del secolo XVII; basterebbe a consacrarne apposteli 
la memoria la sua Canzone alla Forùma. 

S. del. TV 

iS 
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imftgini pompose, e splendide descrizioni abbondano 
nelle sue opere, e gli è uno dei pi-imi scrittori che 
abbiano, dopo Klópstock, applicato con buon suc- 
cesso le forme liriche dei Greci all'idioma alemanno; 
Ramler in una parola si è mostrato abile verseggia- 
tore, ma pensatore mediocre, e calcò Torme di Ora- 
rio come Dorat quelle di Tibullo. 

Salomone Gessner si è sbarrato una strada che 
esso soltanto poteva battere: nacque a Zurigo nel 173©, 
dove suo padre era librajo e membro del gran con- 
siglio. Il giovane Gessner mostrò nei primi suoi arai 
si scarsa dote d'intendimento e di capacità, che si 
'rimase in bilico di risguardarlo siccome un -ente col- 
pito d'idiotismo. I suoi parenti lo mandarono a Ber- 
lino perchè vi apprendesse l a mercatura che essi me- 
desimi esercitavano. Quivi conobbe Ramler, il quale 
Tapito da alcuni Versi che Gessner tnostrògli» lo con- 
fortò a consacrare alla poesia i suoi momenti di ozio. 
TI giovane svizzero si diede da queir istante alla poe- 
sia pastorale c alla pittura campestre, occupazioni 
fn perfetto accordo con la semplicità delle sue in- 
clinazioni. I lavori di pura erudizione non avevano 
per Ini allettamento veruno. Gessner amicossi quindi 
con Hagedorn, e fece conoscere le priirir prove della 
sua tenera musa. Le sue pitture trovarono ammira- 
tori al pari delle sue poesie, cui non . erano punto 
inferiori in grazia e in freschezza. Il poema della 
Morte di Abele. , una delle sue prime pubblicazioni, 
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innalzollo a un tratto altamente nella generale opi- 
nione, e ne sparse il nome in tutta T Europa, la 
quale non tardo per altro a dimenticarlo 5 perciocché 
Gessner, dedicato a' più dolci sentimenti, obbliava 
la sua celebrità per consacrare i suoi agi alla propina 
famiglia e agli amici. I suoi critici soli non lo scor- 
darono si di leggieri, e invidiosi, forzavansi di scre- 
ditare le opere che avevano con tanta celerità assi- 
curata la sua riputazione. Egli è vero che Gessner 
non era uno di que 1 sommi poeti nelle cui opere ia 
natura. umana si riflettesse, grazie a im novello splen- 
dore*, ma è desso il creatore di un genere d 1 idillio 
Sconosciuto agli antichi e a 1 moderni, ed a cui la 
-grazia e il sentimento d 1 ingenuità che lo distinguono, 
garantiscono una rinomanza durevole. Lo stesso 
Gessner reputava gli idillj di Teocrito come i mi» 
gliori di simii genere:, eppure non pensò a imitarlo, 
e non rimase certo al disotto delle inspirazioni che 
ricevè dalla Svizzera, come Teocrito non restò dietro 
a quelle che gli forni il cielo della Grecia. V inno- 
cenza primitiva, i costumi pittoreschi che spiegavansi 
a' suoi occhi sulla sommità delle Alpi, esso gli ha 
fatti rivivere alternamente nei suoi poemetti di Dafni 
e Cloe, «ella Morte d'Abele, nel PrimQ Navigatóre, 
nei suoi idillj e nei suoi piacevoli paesetti} imperoc- 
ché il venerabile Gessner, cui non muoveva altra 
mira tranne quella di eternare le dolci emozioni che 
provava air aspetto della bella sua Elvezia, ora dava 
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mano alla penna, ora ai pennelli, dubbioso di affi- 
dare i proprj pensieri alla carta, oppure alla tela \ 
Dopo questi scrittori si può nominare Giovanni- 
Andrea Cramer, che visse quasi dieci anni a Cope- 
nhague nell' intimità di Klopstock. I grandi cambia- 
menti che ebbero luogo alla corte di Danimarca, 
dopo la morte di Federico V, gli fecero perder l'im- 
piego di predicatore del re, che da molti anni occu- 
pava. Cramer passò quindi alT università di Kiel, 
nella qualità di professore di teologia, posto che 
conservò sino alla sua morte, avvenuta uel 1788. La 
fama di Cramer posa ugualmente su i suoi sermoni, 
sopra le sue prose e sulle sue poesie} queste spettano 
in parte alla lìrica e in parte al genere didascalico. 
Il suggello è sempre religioso o morale, lo siile no- 
bile e puro^ se non che predomina nei pensieri un 

• u Chi non conosce almeno di nome, dice il signor M. Brune, 
questo caro pittore delle pastorali dolcezze? Niuno meglio di lui 
ha saputo congiungere le grazie e la purezza dello stile, l'inge- 
nuità e il candore delle espressioni agli schietti e nobili esempj 
della rirtù, di cui sì mostra del continuo P aniabil cantore. Ag- 
giungasi che i pensieri essendo in Gessncr attinti all'immediata 
sorgente della satura, essi disvolti pur sono con una semplice e 
piana sintassi, pregio che lo rende il più facile a capirsi fra gli 
scrittori della sua nazione ». Abbiamo di questi Idillj £ che Gessner 
acrisie in prosa tedesca ) parecchie versioni italiane. Quella in 
versi del benemerito Padre Soave primeggia, a mio credere, fra 
le tante che presentarono air Italia e monsignor Strati co , e P abate 
Ferri , r il P. Bcrtòla ecc. ecc. 

N. drl T. 
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po' di monotonia. Cramer. come si poteva aspettare, 
cerca nelle sue poesie d'imitare Klopstock sotto i cui 
occhi componeva i suoi versi. Noi avremo occasione 
di ritornare sulle sue prose \ 

' Ecco Vitina della Bisurmiont di Cramer tradotto dal signor 
Bellati. 

Del mattino al primo albore 

Le tre donne benedette 

In tantissima dimore 

Alleanza invan ristrette 

AU'avel del Redenlor. 
Vorrian struggere la morte, 

Vorrian, ch'ella non consumi 

L'orba spoglia di quel Forte, 

Vorrian sparger di profumi 

Quel soggiorno dell' amor. 
Ma la tomba è già dischiusa , 

Sollevato n'è giù il sasso; 

Ah! la coppia allor confusa 

Maraviglia, e incerto il passo 

Nella cella penetrò. 
Dell'avel dal regno muto 

Queir Esanime già sparve, 

Ed un angelo seduto 

Sovra il sasso lor comparve , 

Che il Diletto rinserro. 
« Pie Donne, Egli è risorto »> — 

Tal di pace fu il «aiuto 

Di quell'Angelo. — «E risorto, 

m È risorto, e in voi sia muto 

«» Ogni affanno, ogni dolor ». 
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Michele Denis, altro poeta di cotesO epoca, era un 
gesuita. Egli aveva messo a profitto i lavori di Klop- 
itock e dei poeti protestanti, e contribuì assai, con 
le pubbliche sue lezioni al collegio di s. Teresa di 
Vienna, ad affinare il gusto poetico nel mezzo-giorno 
dell' Alemagna. L'abolizione della Compagnia di Gesù, 

u Ogni tema dipanila 

« L'annunciate al mondo intero, 

« Vi procede della vita 
Pellegrina sul sentiero 

u Ecco il vostro Salvator ». 
Voller elle adempier quanto 

Cosi TÀngel loro impose, 

Voller tergere quel pianto, 

Che con nenie pietose 

Alla morte piange amor. 
Ma la Fede ancor vacilla , 

Ma bandiseon ralleprcxza 

A cuor sordi , c solo, brilla 

Delle lagrime in l'ebbrezza 

Chi Parai» con docil cor. 
D'uopo e, eh* egli, il Redentore 

Si presenti al drappel santo 

Nel convivio del dolore; 

Ei rimprovera il lqr pianto 

Calma Tamia aspra del ©or. 
Loro dona nuova vita 

Per salire al Cielo, a Lui, 

Air eterna, gl'infesta 

Gloria, dove Egli de 1 sui 

Si rallegra nell'amor. 

N. del T 
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qhe gli causò un intenso rammarico, lo indusse ad 
accettare, sotto Giuseppe II, un impiego secolaresco-^ 
egli fu addetto alla biblioteca imperiale di Vienna % 
e conservò questa carica sino all'anno 1800, nel 
quale morì. Simile al suo confratello Bald, Denis 
compose gran numero di poesie latine assai reputate. 
La sua versione delle poesie di Ossian in versi ale- 
manni è una delle migliori. Gli fu soltanto opposto, 
e giustamente, di avere adoperato I' esametro il quale 
non saprebbe rendere le forme libere della poesia 

* 

arsa *. 

Si ravvisa di leggieri un discepolo di Rlopstock 
nelle odi e nei cantici che Denis il gesuita pubblicò 
con l'anagramma di Sined, il Bardo. Alcune di queste 
poesie offrono un interesse nazionale } tali sono le odi 
che scrisse a gloria dei generali austriaci Daun e 
Laudon, e quella con la quale esalta a cielo le virtù 
dell' imperatore Giuseppe II. 

Goetz fu uno dei più eleganti poeti di questo pe- 
riodo. Visse gran tempo nella Lorena, c vi fece uno 
studio parziale della letteratura francese. Occupò an- 
che l'impiego di cappellano nel reggimento reale-ale- 
manno, e non ritornò nella sua patria che per rive- 
stirsi di una carica civile nel principato di Bade- 
Durlach. Goetz, che nelja sua gioventù avea legato 

Con questa parola interdirsi il sistema favoloso che regna neli« 
poesie di Ossian. ( Noel , Dhion. T. 1. p. 311 ). 

N. del T. 
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amicizia con Gleim, attinse nel consorzio di lui il 
gusto della poesia anacreontica } siffatta inclinazione 
crebbe vieppiù nel suo soggiorno nella Lorena e nel- 
F Alsazia con la lettura assidua dei poeti francesi del- 
l'ultimo secolo. La 61osofia voluttuosa che nei suoi 
Tersi prevale, l'obbligò, pubblicandoli, a celare il suo 
nome', egli lasciò morendo gran numero di scritti a 
Ramler, e lo fé' arbitro di disporne a suo grado. Que- 
sti ne esegui un 1 edizione che volle sicuramente polire. 
Sono per la più parte poesie di lieve momento, ma 
graziosissime e dilettevoli, e vi si scontrano in ispecie 
alcune brevi novelle piene d'incanto. 

Jacopo Dnsch fu altro dei poeti di quell'età, i quali 
in mancanza d'incoraggiamento nella lor patria, tro- 
varono un protettore nel generoso re di Danimarca 
Federico V. Questo principe avea risaputo che Dusch 
cercavà di far imprimere ad Altona la raccolta delle 
sue poesie: gli spedì quindi una grossa somma, co- 
mecché si trattasse di una seconda Messiade. Dusch 
era uomo assai erudito, dotato a dovizia di intendi- 
mento e dì senno, e destro in particolare a foggiare 
correttamente, in versi armoniosi, qualunque pensiero 
gli dettasse il suo ingegno. Il suo poema didascalico 
intitolato le Scienze è il risultamelo del lavoro e 
dello studio. I saggi suoi su la forza e la debolezza 
della ragione sono sicuramente di un uomo assen- 
nato, ma uon di un poeta \ le sue epopee comiche 
non sono Y opera nò dell'uno nè dell'altro. Le pros« 
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di Dusch hanno sotto questa vista maggior valore; 
furono distinte le sue lettere morali e il romanzo di 
Carlo Ferdiner. 

Guglielmo Zacharia è autore di parecchi poemi 
eroico-comici, il più originale de' quali ha per titolo 
il Falso bravo. Scopo di questo poema si e di vol- 
gere in ridicolo il falso punto d'onore degli studenti 
dell'università di Jena, ond' erano spinti a battersi 
da smargiassi ad ogni lieve occasione, e che facea lor 
tenere la scherma in conto di prima scienza. Eroe 
del poema è uno studiante, il quale sfrattato dal- 
l'università di Jena, riparasi in quella di Lipsia: ma 
volendo quivi pure mettere in campo le costumanze 
feroci dell' università dianzi lasciata, egli non tarda 
a tirarsi addosso una nuova faccenda d' onore con un 
vistoso studente di questa città. Se ne sviluppa alla 
per fine, ma da vigliacco, e va a nascondere ad Halla 
la propria vergogna. U poema di Zacharia contribuì 
in modo efficace a screditare quella mentita bravura 
che immerge sovente le famiglie de' giovani studenti 
nella desolazione. Il poema di cui ragioniamo ha qual- 
che analogia, rispetto alla forma, con quello di Hudi- 
bras. Gli altri poemi comici del medesimo autore so- 
no, le Metamorfosi > il Moccichino e il Biroccio. Il 
Moccichino è una pittura satirica degli usi dell' Ale- 
magna nel cosi detto lei mondo. La musa di Zacha- 
ria non manca di novità: ma in tutti i suoi scherzi 
ci ha un non so che di forzato, che essenzialmente 
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procede dagli ostacoli che a lui contrappongono il 

genio alemanno e la lingua nazionale. 

Importuno sarebbe il noverare più a lungo le so- 
verchie mediocrità di quest'epoca 5 passiamo sotto si- 
lenzio per conseguenza i capitoli e le canzoni di Er- 
bert, le poesie sacre di Arnoldo Schmidt, gli idillj 
di Federico Schmidt: e non concedendo che un guar- 
do ai saggi di Gerstcmberg, il quale cooperò a rav- 
vivare l'estro poetico con la maschia sua versione di 
Dante, e alle tragedie d' Ayrenhoff, che non sono 
grette di dignità e in parte originali, affrettiamci a 
richiudere gli annali poetici di quest'età d'incertezza 
e di dubitazione, per toccar quindi i bei giorni del- 
l' Alemagna letteraria: Schiller, Goèthe e Bùrger ci 

■ 

aspettano. 
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Della prosa. 

NEL DECORSO DI QUESTO PERIODO. 

Scienze storiche. Schloezer. Mascow. 

CrAMER. WlUKELMANJl. 

mi * 

Prosa didascalica. 

Mobser. Mose Me.ndelsohx. Zimmermann. 
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le scienze storiche parteciparono poco nelP Ale- 
magna degli avanzamenti della civiltà nel decorso di 
quest' epoca , elleno ricevettero , almeno in teoria, 
basi più ampliate con F allargamento della critica 
storica, allorquando Schloezer e Gattercr, chiamati 
a Gottinga in qualità di professori, vi pubblicarono 
le loro dotte ricerche. La traduzione della grande 
storia universale inglese (benché la composizione ori- 
ginale fosse mediocre), contribuì a migliorare i gu- 
sti storici dei leggitori alemanni. Questa versione fu 
opera del professore Gebauer. Venne parimente am- 
mirato il volgarizzamento di Tucidide, che pubblicò 
il professore Heilmann, e che appartiene anche og- 
gidì ai migliori di simil genere. Egli è da rammari- 
carsi che la storia nazionale, abbandonata ai giure- 
consuiti , i quali non pensarono che a tirarne mo- 
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numeriti giudiciarj, non sia stata trattata sotto forma 
prammatica, o presentata in aspetto popolare. Per 
quanto mediocri fossero riusciti sì fatti sperimenti, 
essi sarebbero ora a 1 nostri occhi infinitamente pre- 
feribili a quegli annali indigesti di giurisprudenza, 
compilati in istile cancelleresco, cioè nella più mi- 
serabile prosa cui soggiacesse giammai V idioma del- 
l' Alemagna. Il professore Mascow di Jena, e il con- 
sigliere intimo Bunau di Sassonia Weimar * avevano 
ciò non ostante pubblicato, nel precedente periodo, 
due opere storiche che parevano assicurare vicini mi- 
gloramenti. L 1 erudito e profondo Puttcr di Gottinga 
fu il solo storico di quest'età che, nella sua storia 
dell'impero, degnasse concedere qualche cura alle 
forme dello stile e alla scelta delle espressioni. Gio- 
vanni-Andrea Cramer, poeta e predicatore , parve 
nulladimcno voler ispianare a' suoi compatrioti una 
novella carriera con la sua traduzione e continua- 
zione della Storia universale di Bossuet. La versione 
non è spoglia di esattezza e di merito; ma non si 
potrebbe dire altrettanto della continuazione. La Sto- 
ria universale 3 in cui la penna episcopale che F ha 
vergata si faceva altamente sentire, divenne sotto la 
mano del predicante Cramer una cronaca raonacile, 
nella quale più non ritrovasi, nè lo scrittore istrut- 
tivo, già conosciuto per la grazia della sua locuzio- 

• Maicoiv, Star, desìi Alemanni, a voi. in — Bunau, Star, 
degli Imperatori e HeW Impero , 4 To1 - in »•* 
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ne, nè il sacro oratore che aveva dato prora sovente 
di eloquenza nel pergamo. 

In simil penuria d' annalisti, due uomini si sono 
tuttavolta distinti con l'estensione delle loro storiche 
viste: son dessi Moeser e Abbt. La Storia éP- Ostia- 
bruck di Moeser si è a grande altezza allogata nella 
stima dei sapienti e dei critici} ma Io storico erasi 
da sè circonscritto nel proprio piauo, limitandosi a 
non voler illustrare che i lavori legislativi delle età 
trapassate, e solo aggiungendo a quest'opera il qua- 
dro degli usi, del costumi e delle opinioni degli an- 
tichi Alemanni. Non si potevano dunque esigere da 
Moeser quelle grandi viste politiche e quell 1 arte di 
narrativa, che consiste nel disporre le masse, nel- 
T isolarle secondo F importanza del subbietto, e nel 
farle muovere ad un medesimo punto con ordine e 
vivacità. Il frammento della storia di Portogallo che 
ne lasciò Abbt è degno cF essere riputato come il 
primo saggio d" 1 imitazione della maniera di Tacito 
che si presenta nella letteratura alemanna \ però Fau- 
tore non segue che da lunge le traccie del suo mo- 
dello, e il valor storico di questa operetta non è 
di molto rilievo. 

Intorno alla fine di questo periodo, le scienze sto- 
riche fecero ancor qualche passo a merito del labo- 
rioso Giovanni-Mattia Schraeckh, nato a Vienna nel 
1733, nella fede evangelica. Sbattuto nelle sue opi- 
nioni, molestato ne 1 suoi studj nel seno delle prò- 
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vincie cattoliche dell'Austria, egli trasferissi a Got- 
tinga per istudiarvi teologia. Fu nominato professore 
di poesia, poscia di storia a Wittemberga, dove morì 
nel 1808, in eia di settanta tre anni. Schraeckh non 
potrebbe sicuramente esser stimato gran storico*, il 
•suo ingegno non gettava sopra glL oggetti ch'esso 
imprendeva a trattare un vivo splendore:, le sue im- 
magini non manifestano una conoscenza profonda 
dell'umana natura, e la sua locuzione non esibisce 
la bella disposizione c le tinte che animano i quadri 
di un esperto pittore: egli è per altro- il primo sto- 
rico alemanno che abbia veramente compreso ciocche 
mancava nella Germania alle opere storiche j e pose 
ogni studio di comunicare a questa scienza una for- 
ma più lusinghevole, più precisa, più salda ^ la qu al 
Cosa egli condusse ad effetto senza sacrificare l'esat- 
tezza dell 1 annalista all' ambizione di brillare come 
scrittore. Le Biogiafte dei celebri sapienti, i primi 
tomi della sua Storia ecclesiastica , che si estese da 
poi oltre ai trenta volumi, come pure la sua Bio- 
grafia universale erano, all'epoca in cui quest'opere 
furono pubblicate \ gli scritti più osservabili che in 
simil genere potesse offerire la prosa alemanna. Non 
andò guari, che le scienze storiche essendosi alzate 
a rapido volo, Schraeckh trovossi avanzato da uo- 
mini insigni } egli continuò non pertanto neh" intra- 
presa sua mossa, e fu veduto raunare tutte le pro- 
• D«i ,,64 »i , 77 o. 
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prie forte per non rimanere addietro. La popolarità 
e la naturale chiarezza del suo stile gli procaccia- 
Tono sino alla sua morte gran numero di lettori. Le 
t>pere di lui ottennero quasi tutte V onore di parec- 
chie successive pubblicazioni. Schraeckh ebbe egual- 
mente la gratitudine della gioventù della sua patria 
•quando scrisse la Storia generate per i fanciulli ', opera 
facile a ricordarsi come a comprendersi, e che in- 
teressa a vicenda il cuore e l'immaginazione. 

La comparsa della Storia dell y arte presso gli antichi 
di Giovanni Winkelmann, opera divenuta a ragione 
•%\ celeberrima, noti è itn avvenimento memorabile nel- 
la Storia delle fctlMfc* come ì& 'è* 'ftt 1 quella delle bel- 
l'arti; ma Winkelmann debbe essere noverato fra i 
più gravi e i più destri scrittori prosaici di' questo 
periodo. È noto generalmente che quest'uomo ammi- 
rabile era figlio di un pòterò^aWòlftjò 'di Stendhal, 
nella marca di Brandeburgo; che mnalzossi, a tra- 
verso di mille ostacoli, a livello degli uomini più ad- 
dottrinati e politi dell'età sna; che la necessità e 
Tamore dell'arti avendolo fatto ricoverare nel seno 
della Chiesa cattolica, andò in Italia dove chiama- 
vaio il suo amore per l'antichità e pei monumenti, 
e che vi morì per mano degli assassini nelle vici- 
nante di Trieste. Giovanni Winkelmann e forse di 
tutti gli Alemanni, nòn* eccettuato Leibnitz, quegli 
che godette iti Europa di maggiore celebrità. Il suo 
ingegno sottile, pien di vigore e d' entusiasmo pel 
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Mio, sapeva ammorbidai*' le forme ideilo itile a se- 
conda dei Jjroprj pensieri, sema il soccorso di akua 
escmplai*e. 11 suo entusiasmo degenera spesse volto 
in, eccesso di mente, in ispecie quando si arresta a 
dipingere coi più brillanti colori qualche bell'avanzo 
di- antichità:, allora il suo ingegno ,« che procura di 
lasciare sull'immaginazione un' imprenia, passa, per- 
sino nei termini ch'egli adopera, e F espressione la 
più inaspettata ( ciocché in ogni altro luogo parrebbe 
stravagante ) . viene a compiere quanto la descrizione 
più precisa, la più vera e la più animata aveva già 
incomiwìiato. La parte che Wtakclmann prese in que- 
sto spazio di tempo al miglioramento della lettera 1 * 
tura alemanna, non gli può essere poco valutata; im> 
perciocché egli sarebbe assai scusabile se ad oggetto* 
di ampliare la sfera dei leggitori delle sue trans se- 
zioni archeologiche- avesse fatto uso ideila lingua fran- 
cese o della latina; ma anche in Italia, dove dimorò 
dodici anni, durando i quali egli strinse amicizia con 
gli eruditi e cogli, uomini più illustri di quella dotta 
contrada, lo si ville di continuo persistere nel con- 
durle a termine la sua grand-opera in lingua ale- 
manna. Quale riconoscenza non deggiono professar 
gli Alemanni a questo forte intelletto, cui era dolce 
il dar prova. del proprio amore per la sna patria e 
per la materna favella, nel paese lontano nel quale 
aveva trovato una seconda patria e il linguaggio il 
più acconcio alle sue predilette lucuhrazionil 
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L'arte del romanziere fu ancor più trasandata in 
questo periodo che quella dello storico. Ai romauzi 
galanti e ridicoli che avevano eccitato l'ammirazione 
e fatto scorrere il pianto dei leggitori , in sul finire 
del secolo XVII, succedettero altri romanzi non meno 
lontani dalla natura e dal gusto. Il solo romanzo di 
costumanze domestiche che meriti d'essere accennato 
si è quello di Gellert, intitolato la Contessa svedese, 
il cui pensiero gli fu suggerito dalla lettura delle opere 
di Richardson. I romanzi politici di Haller, dei quali 
si è fatta altra volta menzione, e il Don Silvio e 
\ Amatone diWieland sono le produzioni, a vero dire 
sbiadate, però le più rimarchevoli dei romanzieri di 
cotest' epoca. Il numero degli scrittori in simil genere 
era ancormò assai ristretto; e il pubblico almeno non 
si vedeva inondato da que' torrenti di storie amorose 
e sentimentali che diluviarono, qualche anno dopo, 
sull'Inghilterra, la Germania e la Francia. 

L' Alemagna non fu a minor dovizia provveduta 
in que' tempi di un altro genere di scritti che sta di 
mezzo alle lettere ed alle scienze. Opere periodiche, 
più o meno esattamente impresse sul modello dello 
Spettatore inglese, sparpagliaronsi in gran copia nel 
norte, dopo che Bodmer e Gottsched ne ebbero dato 
T esempio, V uno co' suoi Discorsi de 9 Pittori, e l'altro 
coi suoi fogli denominati Critiche ragionevoli. Le /fr- 
creazioni della ragione e dell 9 ingegno, e il foglio di 
Brema avevano sparso il gusto delle opere periodi- 

«7 
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che* non trascórse gran tempo che simigliami scritti, 
1 quali avevano per la più parte uno scopo critico 
e morale, e che giovavano a diffondere utili cogni- 
zioni sotto una formà piacevole, furono pubblicati 
con differenti titoli da Ebert, da Cramer, da Milini. 
Una di queste pubbHca7aoni aven per divisa il Me- 
dico, >à era opera d' Augusto Unzcr, pratico abile e 
illuminato dell'età sua, residente ad Altona, Essa 
contribuì particolarmente a render semplice il lin- 
guaggio della scienza, e a restituire alla prosa ale- 
manna 

quelle naturali sembianze che le opere pura- 
mente poetiche, o puramente scientifiche le avevano 
fatto perdere per tanto tempo. 

Avvi un uomo che merita d'esser distinto fra co- 
loro che diedero opera ad affidare ai loro componi- 
menti osservazioni piene di acume su gii usi, le in- 
clinazioni e la società in generale; quest'uomo, che 
abbiamo già mentovato* è Giusto Moeser} Osnabruck 
lo vide nascete nel i?ao, e il padre suo, direttore 
della cancelleria A questa città, applicoilo alla giu- 
risprudenza. U giovanetto Moeser pervenne rapida- 
mente alle prime dignità civili del piccolo stato in 
cui aveva sortito i natali, e :rese, in circostanze dif- 
ficili, grandi servigi a' suoi concittadini.' U desiderio 
di rendersi ancor più utile lo incoraggiò a svolgere 
con tutto F ardore gli archi vj della sua patria, e destò 
in lui caldo amore per le antichità nazionali. Un 
viaggio ch'egli mtiaprese mir Inglùlterra al finire delia 
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guerra dei sette anni , contribuì a dilatare la ftfera 
delle sue investigazioni politiche e morali; per cui si 
trovò quanto prima, e quasi all'impensata, portata 
a pari grado dei più spettabili letterati dell'età sua. 
Ma Moeser non trattò che suggetti relativi alle cir- 
costanze civili e agli avvertimenti patrii, particolari 
all' oggetto de' suoi studi. Sempre occupato del pio 
colo stato i cui affari gli erano commessi , Moeser 
sapeva considerar le materie in apparenza più sterili , 
sotto il duplice aspetto del miglior essere in general* 
e dei bisogni dell'umanità. L'indagatore suo guardo 
tscopriva con artifizio infinito le qualità buone -e i 
difetti delle umane insti tuzioni, nel tempo stesso che 
Turbanità acquistata nel frequente consorzio dello alte 
classi sociali , gli dava quello squisito tatto che alle 
lezioni comunica una tal quale attrattiva, e forza al 
biasimo ed agn stessi «sarcasmi. Il suo stile è facile-, 
rorretto , e riunisce alla franchezta germanica l' elegan- 
za francese. Moeser pubblicò qualche scritto periodico 
ili grati pregio-, la sua Storia J'Osnahruck e le sue 
Fantasie parìe sono opere a giusto titolo encomiate, 
* che per lungo volgere d'anni saron consultate dai 
diligenti scrittori. Benché un interest locale, e come 
lo stesso Moeser dicevalo, u un gusto di terrena - , 
ne costituisca il mèrito precipuo, gli uomini d'ugni 
nazione si compiaceranno nèl leggere questi scritti* 
'giacché' le terità espresse cou *oco e le riflessioni 
giudiziose spettano ad ogni tempo, ad ogni contrada. 
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In questo prospettò dei lavori prosaici del seco- 
lo XVIII, contraddistìnto da una innovazione sì pro- 
digiosa nelle idee , non si deve dimenticare di porre 
in prima linea gli scritti didascalici che contribui- 
rono a spandere intorno i gran pensamenti filosofici 
al cui favore si disponeva un ordine migliore di cose. 
U Trattato della morale cristiana di Moslieim, gli 
scritti filosofici di Reimarus, di Sulzer, meritereb- 
bero sicuramente, in un'opera più estesa, un esame 
profondo-, ma qui è indispensabile limitarsi a procla- 
marli siccome lavori degni di stima e d' attenzióne. 

L' uomo clic debbe particolarmente usare i nostri 
sguardi, e clie potrebbe da sè solo chiamare tutto 
l 1 attendimento dello storico, di cotest' epoca lettera* 
ria, è il celebre Mose Mendelshon *, nato da titt 
povero maestro di scuoia israelita, a Dessau,ncl 1729. 
La sua prima educazione fn simile in tutto a quella 
che ricevevano allora, nei piccoli stati, questi mise- 
rabili correligionarj : ma quest'ingegno sublime scosse 
da sè medesimo i pregiudizj di setta, e superò gli 
innumerevoli inciampi che gli presentavano innanzi 
una profonda indigenza. Il giovane Mendelsohn, in 
mezzo a mille privazioni che recarono crudi acciacchi 
alla sua salute, erasi fatto già famigliare coi diffe- 
renti sistemi filosofici, e particolarmente con quello 
di Wolff, allorché contrasse amicizia con Lessing, a 
Berlino, ove eserciva gli uflìzj di commesso presso 

. * I-iglio di M. ^cl. 
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un fabbricatore di seterie. Letture assidue avevano 
già a quest* epoca siffattamente sviluppato il suo in- 
telletto, che si trovò a tale da poter comporre le 
Lettere sulle sensazioni, opera che Io elevò ad altis- 
simo posto fra i letterati e i filosofi, Lessing, pub- 
blicando queste lettere all' iusaputa dell' autore di 
esse, isvelò il merito di Mcndelslion. Non trascorse 
gran tempo che il giovane israelita contribuì lode- 
volmente alla pubblicazione della Biblioteca delie belle 
arti e delle Lettere sulla moderna letteratura, opere 
periodiche dirette dal colto libra jo ISicolav. Una imi- 
tazione del Fedone di Platone pose il suggello alla 
fama del modesto filosofo, e l'Accademia delle scienze 
di Berlino non istette in forse di proporlo al re come 
socio 5 ma la dilezione di lui alla religione de' padri 
suoi fu un orrevole ostacolo alla sua ricezione. L'ar- 
dore col quale gittossi nelle disputazioni filosofiche 
che ingombravano l'Alemagna, e dalle quali que- 
st'anima sublime fu non di rado violentemente agi- 
tata, accelerò il termine della sua vita, affranta dalle 
lunghe vigilie e dalle fatiche; egli morì nel 1786, in 
età di cinquantasett' anni. Mendelsohn non era di 
quegli uomini che mutano aspetto alla scienza o che 
imprimono una direzione affatto nuova alle idee \ 
sapeva però portare nelle discussioni tutta la supe- 
riorità di un ingegno fino e prudente, e abbellire i 
proprj pensieri di tutto 1* incanto che procede dal- 
l'entusiasmo per la rettitudine e la virtù. Benché, 



META' DEL XVIII SECOLO, 
m generale, lontano da ogni esclusiva tendenza per 
un dato sistema, o per una tal scuola, Meudclsohn 
preponderava ciò nondiméno per la filosofia di WoIflT, 
e la Testi di un linguaggio che non si potrebbe di 
soverchio ammirare. Nessuno sapeva meglio di lui 
ornare la semplicità de 1 suoi pensieri di lusinghevoli 
forme, piene dell 1 eleganza del dialogo socratico. iVel 
suO Fedone in ispecie, Mose Mendelsohu dispiego tutta 
la 1 preminenza di quell* ingegno affettuoso ed eccelso, 
che a giusto titolo me ri togli il nome di Socrate del* 
l'Alemanna. I suoi trattati filosofici sul poter reli* 
gioso é il giudaismo, e le sue lettere sulT esistenza 
di Dio, hanno sparso la riputazione di Mendelsohu 
per tutta V Europa: conosciuto generalmente come 
profondo filosofo i acquistassi eziandio nella sua pa- 
tria il grido di esperto scrittore. Il suo volgarizza- 
mento dei salmi è un capo d'opera di stile. 

Quest' epoca, fertile in filosofi nella Francia e 
nélP Alemagna, vide sorgere egualmente Gian-Giorgio 
'/.immermann. 11 compatriota di lui, il' chiarissimo 
Haller, che diresse i primi auoi sludj di medicina, 
esercitò grande ascendente anche sulla direzione dei 
suoi pensieri. Zimmcrmann produsse 7 quasi al comin- 
ciare de' suoi letterari sperimenti, due hreri trattati, 
uno sulP orgoglio nazionale, 1' altro sulla solitudine \ 
Dopo d'allora, per quanto 2-immcrmann si adope- 

* Abbiamo di f|ur*to trattato ima bella versione italiana. 

N. del T. 
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rasse per avanzare le prime sue opere, la fama di 
luì non fece che decrescere; egli mori ad Hannover, 
divorato da unà malattia di languore che contribuiva 
sicuramente, da qualche anno, a indebolire le *ue 
facoltà morali. Zimmermann sapeva osservare con 
sottigliezza, e chiaramente esporre i proprj concetti; 
la riflessione era in lui facile e viva, e connetteva i 
suoi pensieri con arte: tuttavolta sentivasi del conti- 
nuo tormentato dal bisogno dì colpire e di scuotere 
i' suoi lettori} e la natura e la semplicità veggonsi 
per conseguenza spesse volte sagrificate, nelle sue 
operè, al vano lusso di antitesi, ed a brillanti pa- 
radossi. Questi difetti, che crebbero in lui con l'età, 
nacquero essenzialmente anche alla perfezione del suo 
talento. Ove aggiungasi a tutto questo che Zimmef- 
mann, incalzato da 1 suoi umori ipocondriaci e guasto 
dalle adulazioni delle gran società in mezzo alle qua- 
li trovossi balzato, combattea senza posa contro il 
disgusto di sè medesimo, e P orgoglio che i discorsi 
de' suoi apologisti gli procacciavano, si avrà la chiave 
di quella singolare imparità di pensieri c di stile che 
rende meno vistosi i suoi scritti, nò si stupirà ulte- 
riormente del modo tagliente e delle forme affettate 
con le quali sciorinò le proprie opinioni. 
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QUINTO PERIODO. 

Delle lettere nell' Alemagna 

DAGLI ULTIMI ANNI DEL SECOLO XVIII 
MNO AI NOSTHI GIORNI. 

Gofenir. n Schiller. 

Ad biamo ora a parlare della rigenerazione della scena 
e della poesia alemanna; comincieremo quindi da 
Goethe, il promotore di questo restauramelo, che 
sopravvisse a tutti i suoi contemporanei, come per 
dirigerlo e per compirlo. 

Giovanni-Wolfango di Goèthc nacque a Francforte 
sul Meno, il dì 28 agosto del 1749? d & un vecchio 
jurispcrito di questa città. La chiamata di lui al 
teatro raanifestossi, come quella di Schiller, dalla 
prima sua giovinezza; e non era per anco entrato 
nel vigesimoquarto anno dell' età sua quando pub- 
blicò, sotto T anonimo, la prima sua opera Goetz 
di Berlichingen. Questo componimento patrio non era 
destinato al teatro, ove non comparve giammai: destò 
nullameno in tutta Alemagna la più inusitata sensa- 
zione. Goetz non è commedia nè tragedia, ma una 
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sequela di seene, spesso senza concatenazione, espresse 
per altro col più raro talento c con tanta eleganza, 
che faceano ripetere a Wieland, all'epoca della loro 
prima pubblicazione , che quegli il quale esercitasse 
tanto impero sopra se stesso da poter osservare che 
i precetti dell'arte drammatica vi sono continuamente 
violati, sarebbe un uomo assai da compiangere. 

Un critico * del quale siamo alieni dal dividere tutte 
le opinioni, ha preso a valutare il teatro di Goethe 
con un accorgimento squisito 3 noi non possiamo, dopo 
aver letto e ammirato questo lavoro, che rapportare 
i suoi pensieri, ristretti per altro, come i limiti della 
no* tv' opera e la diversità delle opinioni il pretendono. 

« Questo dramma, egli dice, offre un quadro sebiw 
iato a gran tratti della vita sociale, quale kvilup- 
pavasi neir Montagna al finire del secolo XIV. L'irne 
pero presentava allora 1' immagine della maggiore 
anarchia. I Turchi da una parte, i conUdini ribel- 
lati dall'altra, all'avviluppata guidati da bande di 
anabattisti precursori della riforma, conquassavano 
al mezzodì, come al settentrione, il suolo dett'Aiw 
magna. Bisogna aggiungere a questo quadro quello 
delle pretensioni rivali delle città repubblicane e della 
nobiltà feudale, gelosa de' suoi diritti ereditari che 
cercava di mantenere a petto d' ognuno, e per colmò 
d' infortunio le usurpazioni del diritto romano nel se- 
no delle insti lozioni germaniche, usurpazioni avvak)-» 

• Il btfonc d'Eckitein, nel Caltol. N. 5. 
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rate dal capo dell' impero a fine d' ingrandire la «fera 
delk loro potenza. 11 tribunale secreto (la Fehme) 
stava sul declinare} orde di Boemi mostravansi in 
aspetto nuovo e Originale: i monaci erano popolari} 
i vescovi incuteano timore} tale era, in poche paro- 
le, lo stato del paese, quando il cavaliere Goetz, 
dell' illustre schiatta dei Berlichingcn, vi comparve 
per rompere l'ultima lancia a favore della feudalità 
spirante. Egli era amato dal popolo, dai ^atrizj ado- 
rato, desiderato dai monaci, temuto dai vescovi e 
rispettato dai principi. La sua bravura era somma 7 
la sua anima intrepida*, egli stesso, nella sua prigio* 
nia 7 descrisse la maggior parte degli avvenimenti della 
sua esistenza. « , 

u Allorquando Goèthe si accinse a porre in azione 
le più importanti circostanze della vita del suo eroe, 
e di presentarlo al pubblico col suo secolo per co- 
dazzo, il /poeta alemanna non èra ancora signore as« 
soluto del proprio ingeguo, uè pei 4 conseguenza del 
proprio soggetto., Egli non ha saputo ristringere il 
sua quadro, nel chè sta la grand' aite di Shakspearc f 
e mettere in primo ordine quanto le attuazioni gli 
profferivano di più piccante e patetico. L'arte eragli 
ancora straniera, q per lo meno egli non ne posse- 
dea che l'istinto, quel! 1 istinto cl*e si associa alle in- 
spirazioni di una natura vigorosa e. di. ima potente 
ragione } quindi le disparità, primo difetto dello 
scritto di Goethe i\on domandiamo alla tragc- 

tri « • 
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dia storica, quale Shakspearé F ha concepita e Goethe 
trattata dopo di lui, nè le nobili proporzioni d'una 
tragedia di Sofocle, nè la compiuta eleganza di Ra- 
Cine. Scopo di essa è l'animata pittura delle costu- 
mante, delle abitudini, delle credenze di un'epoca, 
siccome svelansi al nostro guardo in mezzo a una- 
gran commozione della quale l'eroe tragico è l'ani- 
ma e il principale motore. Noi lodiamo Goethe d'aver 
saputo internarsi, con la sua immaginazione poetica, 
sino nel cuore di un' epoca tanto 'dalla nostra di- 
versa-, d'essere stato costantemente vero, franco, e 
(se ci è concesso il dirlo) locale nella sua pittura, 
senza che vi si ravvisi giammai, come avviene con, 
troppa frequenza nei romanzi di Walter-Scott, la 
cura forzata che Y autore s' impose d'essere storico 
e vero. Goethe pare che sia in fatti un contempora- 
neo del secolo XV, non un antiquario che ne dis- 
ponga artatamente i tratti distintivi in vero mu- 
saico . . ... Goetz è nulladimeno in quest'opera il solo 
eroe che Goethe abbia dipinto con colori di lui con- 
degni} si osserva oltre a ciò nello schizzo della sua 
fisonomia una specie di poco tragica non curanza..... 
Tutti gli amici, gli scudieri, i soldati di Goetz, Lers 
specialmente, son meritevoli di stargli a fianco. La 
rettitudine del loro carattere, la libertà delle loro 
opinioni gli fanno riconoscere come padri delle lor 
opere e figli di un secolo sedizioso, ma ardito. Eli- 
sabetta, sposa di Goetz, è semplice, modesta e di-* 
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gnitosa ad un tempo; Maria, la cognata di lui, è 
ritoccata con delicato pennello. Il popolo, i Boemi 
i giudici segreti, il clero d'allora, i legisti, i poeti 
erranti, tutto ciò vive, si muove, si agita in questo 
gran quadro, il quale, benché imperfetto, palesava 
già in Goethe, giovane ancora, un talento sublime. 

Faust, continua il critico, è il capo d'opera di 
Goethe^ è dessa una produzione allegorica parago- 
nabile per la sua forma agli Artos sacramentalo* de- 
gli Spagnuoli, ai misterj degli antichi e della media 
età, e rispetto al fondo, alla Divina Commedia del 
grande Alighieri. Una sola opera drammatica ha qual- 
che lontana analogia con Faust, non pel subbien- 
te, ma per la concezione filosofica, ed è V Amleto. 
Quivi pure trovi un uomo d' ingegno irresoluto e pro- 
fonda nel corso delle proprie idee e nel continuato 
ritorno sopra sò stesso, ma inetto ad agire, senza 
energia: quivi pure le idee e non V azione costitui- 
scono il vero soggetto} quivi pure alla fine Fazio- 
ne è come fortuita c pare dovuta all'evento, anzi 
che alla deliberazione dei personaggi. Rispetto alfe 
parte comica e popolare di Faust, essa s 
teatro d' Aristofane. Secondo la tradizione comune, 
Faust fu uno degli inventori dell' arte della stampa, 
e divenne ( forse vivente ancora e nella stessa sua 
patria ) una specie di ente mitologico, un mago, il 
quale imbevuto di scienza e più non provando che 
una svogliatezza infinita, dopo di avere attinto a tutte 
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le fonti del sapere, si lasciò avvolgere dal tentatore 
degli «omini-, il diavolo lo «ubriacò di piaceri fino 
alla satollezza, e s* impossessò finalmente della sua' 
anima. Goethe si attiene strettamente alla fede pò* 
potare senta punto correggerla. In fatti, egli era urt 
felice pensiero quello di apprcsentare come innabis-» 
sato nel nulla colai, che sbramato di scienza e di 
piacere, in ventò V impressione per disagrare A sapere 
« render gli ingegni presuntuosi e futili insieme. 

« Ci hanno due parti assai distinte nell'opera dei 
£oeta cne cantò F*ost; una, nella quale sembra es^ 
sersi eretto a stromento del secolo, e osiamo rispettò 
a ciò di non approvarlo^ l'altra, in cui desso e 
fwomo dei tempi antichi, Tnomo nazionale, il poeti 
Veramente popolare, e ndn temiamo in questo cftsé 
d' encomiarlo senta restrizione di sorte. Un maggioré 
Trmpracrfo che puossi indirigere a Goethe si è, Ai 
aver egli introdotto come intermedio ncli' azione di 
Fausta una specie di opera-incantata nella quale il 
poeta frusta gli scrittori moderai. Rimane tuttavolta 
a lodare ciocché farà invariabilmente di Faust una 
delle prò sorprendenti concezioni dek° umano intel- 
letto: il XV secolo, il popolo, Je donne, gii scolaf, 
•i soldati, gli stregoni e le tregende di 'essi, tutto ciò 
esiste sulto V aspetto di somma verità in questo gran 
quadro nel quale il più brillante colorito si uniscè 
al tocco più delicato, in cui il faceto, la follia, tt 
terrore, le angosce. In pietà, il dolore, tutto è poi<- 
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tato al suo apice, senza esagerazione, senza ampol- 
losità, senza nulla alla fine di quanto i francesi ap- 
peli ano romantunte. — Che dire di Margarita, raman- 
te di Faust y dopo quanto ella Iva potuto inspirare 
di vero a 3L' di Stael? JVou si potrebbe paragonarla 
che ai ritratti ingenui della pittura del medio eVé 
«vanti la scuola di Raffaele. Il poema di Faust è ricco 
di romanze e di canzoni popolari . di cantici religio* 
si, di cori nei quali Goethe percorre tutti i tuoni 
della poesia, da 7 suoi accenti più semplici, pià na- 
turali^ fino alle sue inspirazioni più magnifiche e pia 
sublimi. 

« EgmOfU è, con Oociz di Berlidùngen l 1 opera 
Jm* drammatica del nostro autore, tuttoché in fotti 
noi sia che a debolissimo grado. Il poeta disdegna le 
illusioni o gli effetti di scena, e nessuno de' nume- 
rosi suoi componimenti offre, sotto questo rapporto, 
im vero interesse. Goethe pinge le passioni, special- 
mente T amore, cou un ani or che rapisce^ le sue 
scene popolali sono modelli d' estro e di verità ; i 
suoi caratteri vivono e muo>ono^ ma l'azione non è 
in verun conto forte e potente a bastanza per con- 
ciliarsi F atlendimcato dello spettatore, per intere*** 
sare all'intreccio, e per eccitare le emozioni di una 
curiosità impaziente che sovra ogni altra cosa si pre- 
tende al teatro. Ciò che avvi di mirabile neìY Egmout 
è la dipintura naturalissima c vera del popolo Olan- 
dese all'epoca coi V azione della tragedia si riferisce. 
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Giovanni Goethe non ha a rivale che òhaksptafet 
e puossi affermare ch' egli vi si innalza all'altezza 
delle scene popolali della tragedia di Enrico IV, in 
cui il poeta inglese, col vigore e con la vivezza della 
sue dipinture, ci fa assistere allo spettacolo d'anai> 
chia onde Giovanni Cade è l'eroe.... Clavigo e 
sono, sotto ogni punto di vista, drammi di ecce*-» 
siva mediocrità. Lo stile è costantemente facile, spesse 
volte inspirato} ci hanno qua e là movimenti di paftr 
sione e di grazia \ ma il tutto insieme è difettoso , j 
caratteri sono falsi, nulli, o esageratilo scopo, ab- 
bastanza morale in ClavigQ, è in Stella di una im- 
moralità, che ripugna. Questi due drammi furono 
scritti secondo il gusto sentimentale che il Werther 
introdusse nell' Alemanna: Goethe fu nrimo a niet» 
Jere a scherno sì fatta tendenza, e le abitudini cor- 
ruttrici non meno che ne risultano. — Abbiane ora 
a esaminare tre altri freueri di coniDonimcnto che 
compiono U teatro di questo sommo poe*a; in*en-> 
diamo parlare delle tragedie scritte conforme ai pre- 
celti della regolarità greca e francese, Ifigenia, il 
Tasso, e la Figlia naturale; come pure le sue opere 
e. i suoi vaudeville*, Claudica di Villa-Bella, Jery , 
e Betely , ecc. ecc.} i pezzi finalmente sul gusto d' Ari- 
stofane e dei favoleggiatori , che si raccostano al- 
quanto a Faust. — Ifigenia è veramente greca, e jl 
Tasso assolutamente italiano \ ma V una e l'altro fi 
muovono entro un confine di semplicità che esclude 

> 
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te pHtttra animata ed energica delle passioni: quinci 
i falsi giudicj che i traduttori di questi drammi por- 
tarono sut loro insieme. M. a di Stael fu prima a sba- 
gliare il vero spirito' de! Tasso di Goethe, conce- 
dendo al nostro autore il dono di pingerci i subugH 
domestici di una corte del nord , ma non le passioni 
che fortemente operavano a Ferrara. La Staci non 
Si ricordò del Petrarca, del carattere elegiaco dello 
poesie del medesimo Tasso, della filosofia neo-pla- 
tonica coltivata nel secolo XV a Firenze, quand ? ella 
Wastmd Goethe di aver tradito la storica verità, fa-> 
cMtdo del Tasso un uomo sottile, malinconico, e 
metafisico. Noi osiamo dirlo, l'autrice di Corinna, 
tuttoché donna d' ingegno, giudicava dei popoli o 
dctle età traverso H prisma della sua immaginazione* 
altra parte, il Tasso di Goethe, poèta sublime^ 
esaltasi parimente con tutto l'ardore e la veemenza 
meridionale. — Claudina di Villa- Bella, Errino ed 
Elvira , Jtry e Betcly brillano soprattutto per la 
mudila e la grazia del dialogo, per la ricchezza e 
la flessibilità del ritmo, per la semplicità delle nar- 
razioni. Ciò che si chiama spirito, i detti arguti e 
piacevoli, quanto in somma può riuscire felicemente 
su la scena francese, non vi si scontra mdi. Sarebbe, 
in generale, impossibile di presentare al lettore fran- 
cese un' idea chiara e precisa dell' imaginativa di 
Goethe nei suoi pezzi satirici, nei quali variando il 
poeta all'infinito i suoi modi, è sempre vero, scm- 
18 
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prc schietto, di continuo pittoresco, e spesse Tolte 
sublime sotto stravaganti sembianze. Goethe dà a 
divedere in questi brevi poemi qualche simigliatila 
con La Fontaine, e particolarmente con Rabelais; 
ma egli è Rabelais purgato dal suo ributtante egoismo, 
un Rabelais poetico ». 

Mentre al cominciare della sua carriera , il giovane 
autore di Goctz di Berlichingen traeva sopra di sè 
gli sguardi dell' Alemagna, un disgusto profondo erasi 
impadronito della sua anima, sia pel bisogno ch'esse 
fortemente sentiva di una sorte migliore, sia per una 
sazietà indefinibile che sovente precede la conoscenza 
medesima della vita. Checché ne sia, cotcsta situa* 
zione di spirito, se così possiamo chiamarla, gli in- 
spirò il suo romanzo di Werther, che tutti hanno 
letto neir Alemagna e fuori, a Questo piccolo libra, 
dice lo stesso Goethe, fece una > prodigiosa impres- 
sione, e semplice n' è la ragione: esso comparve in 
buon punto. Quando una nuna è fortemente cari- 
cata, la più lieve scintilla basta a farla scoppiare, 
e Werther fu appunto siffatta favilla. Le pretensioni 
esagerate, le passioni scontente, le pene imaginarie 
tormentavano tutti gli spiriti. Werther era I' espres- 
sione fedele della noja generale; lo scoppio fu per 
conseguenza rapido e terribile. Si venne a lasciarsi 
persin trascinare dal soggetto} e 1' effetto di esso ad- 
doppiò sotto l'impero di quel pregiudizio assurdo il 
quale presuppone sempre a un autore, nell'interesse 
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della sn* dignità^ P intenzion d' instruire. Si dimex*. 
ticava frattanto, che quegli che limitasi a raccontare, 
uè approva nè biasima, ma che intende soltanto a 
isviluppare la successione dei sentimenti e dei fatti ». 
Non andò guari che la prevenzione pel romanzo di 
Goèthe si fé' tale neir Ale magna, che non ci ebbe 
pia mezzo di rimanere neutrali fra i due partiti che 
biasimavano o ammiravano questo nuovo genere seiv» 
timentale. L'alto ingegno di Goethe non potè resi** 
etere all'aspetto di tanti eccessi, e concepì il singo- 
lare pensiero « di scrivere egli stesso una parodia della 
sua opera in una commedia intitolata la Mania del 
sentimento , nella quale fece severa giustizia dello 
sciocco entusiasmo di alcuni suoi contemporanei. 

Sarebbe impossibile, in un libro come questo, di 
seguir Goèthe in tutti i lavori ai quali si consacrò 
nella sua lunga carriera, che calca ancora con tanta 
gloria. È d' uopo rinunziare al divisamento di pigliare 
ad esame le sue deliziose ballate, il suo poema si 
originale di Reineck imitato da antiche fiabe quello 
d' Ermanno e Dorotea cosi schietto e commotivo: il 
singolare romanzò alla fine di Wilhelm' Master , nel 
quale Goèthe pose in iscena tutti i caratteri, dal più 
nobile al più comunale, fra cui quello di Mignon, 
giovanetta strappata dalla più tenera età a' suoi pa- 
renti e cacciata in una compagnia di ballerini da 
corda. L'ingenuità, il rispettoso affetto di questa 
fanciulla sono d' inesprimibile incanto^ non si potreb- 
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be trovare in altre opere una persona che regga al 
paragone di questa vezzosa creatura \ Persino i più 
stravaganti personaggi , che piacque a Goethe di ra- 
glili a re, muovono ali 7 interesse e all' emozione in co» 
testo romanzo tanto dissomieliante da tfuclli che fu- 
10110 sino a que' dì pubblicati. Nella sua vecchia ja, 
Goethe si consacra soprattutto alio studio delle scienze 
naturali, e alla teoria delle arti che gli somininistrù 
a qucSt' ora parecchie opere, fra cui un Trattato sur 
i colori^ lavoro tenuto in gran pregio. La prima parte 
delie sue memorie, intitolata Della mia Vila, Poesia 
c Ferità, comparve dopo questo pubblicamcnto *\ 
Essa è una pittura piena di leggiadria dei primi anni 
della sua vita, nella quale la verità, come P annun- 
zia il titolo, non esclude i colori del romanzo, e 
donde il monografo mai non discaccia il poeta. Da 

• Flanella di Walter-Scott, nel romanzo di Peveril del Picco, è 
una pallida imaginc della Mignon di Goethe. 

N. del T. 

** Fu tradotta in francese da M. Anbert di Vitry. Il signor Stapfer 
lia latto buon uso di questi materiali neir eccellente notizia chVi 
collocò al cominciare del Teatro di Goethe recentemente pubblicato 
a Parigi , alla libreria di Sautelet e compagni. — La versione porta 
il titolo di Ferità e Finzione. V autore rappresenta fedelmente le 
«cene della sua vita in modi) ora storico, ora poetico. I ritratti di-i 
letterati e degli uomini di bel mondo, le acute e molteplici osser- 
vazioni su gli sludj e sulle passioni, e le notizie importanti in 
fatto di letteratura, delle quali è sparsa la >ita di Goethe, danno 
a ijuest 1 opera un gran pregio per chi vuol conoscere a fondo la 
germanica letteratura. N. del T. 
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alcuni anni, Goethe attende con pari ardore alla 
pubblicazione di un giornale, eh 1 egli ha fondato, e 
che porta in fronte: Arto e Antichità, a mezzo del 
quale continua a spandere nella sua patria le leggi 
del gusto, che oltre a sessant' anni di prosperi suc- 
cessi e di gloria gli concessero il diritto di dettare. 

Non avremo oramai a occuparci che degli uomini 
cresciuti Sotto gli occhi e quasi sotto all'influenza 
di questo grand 9 uomo, Passiamo al maggiore de 9 suoi 
discepoli, a quegli che avrebbe forse agguagliato il 
maestro, ove morte non avesse troncato innanzi sera 
i suoi giorni*. 

r 

• Poiché la gentilezza del I).r BeUati me lo permette, rapportar* 

almeno una canzone di Goethe, da lui leggiadramente tratlotta. 

• • •>. t-\ 

All4 Lui» a 

Taciturna ad empier torni 
Con il fioco tuo chiaróre 
Valle e bosco, e mi disciogli 
Tutta Palma, tutto il coro. 

i : • . ; j. - . ■ «r » ' i 

Sul mio campo tu diffondi 
I dolcissimi tuoi rai, 
Come il guardo dell'amico, 
Miti sovra de 1 miei guai, 
i i • ! -, 
,Di quel tempo lieto e tristo 
Ogni tocco sente il corri, 
Erro intorno solitario 
l I ii Tra la gioj.i ed il dolore. 
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Giovamii^Cristoforo-Fedcrìéo Schiller nacque il io 
agosto dell' anno 1759 a Marbach, piccola città del 
Wurtemberghesé, su le rire del Neker. Il padre di 

Scorri , scorri , fiume amato , 
Lieto io piiì non tornerò 
Cosi il riso, cosi il bacio, 
E la fede s'inveì 

. % « ..«•■ < ini .. t 

Ben io Tcbbi un di quel bene, 
Che cotanto ti desia! 
Perchè r alma per sua pena 
Mai per tempo non l'oblia? 

Scorri, o fiume, nella valle 
Senza posa, ed accompagna 
Col tuo fremito il mio canto, 
Che mestissimo si lagna! 

O le notti dell'inverno 
Furiando rompi il letto, 
O d'aprile prima pompa 
Baci il germe giovanetto. 

' • « - • 

> O beato chi dal mondo 

Senaa guerra si divide , 
E un amico stringe al seno 
E con quello dolce ride! 

* • * 

Gode un bene all'uomo ignoto 
Dal pensier neppor concetU, 
Che la notte il labirinto 
Ricercando va del petto. 

N. del T. 



* 1 
* » * * # « » 
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iui servi nella guerra de' trent' anni, ora come chi- 
rurgo, ora come cappellano, e fece dare al proprio 
figlio le primi lezioni da un sacerdote di nome Moser. 
In età di nove anni, Schiller fu per la prima volta 
spettatore di una rappresentazione drammatica a Lud- 
wigsburgo. L'impressione che ne ricevette fu profonda 
e durevole, e decise per sempre deUa sua vocazione. 
Da quel giorno, tutti i trastulli della sua puerizia 
ebbero relazione con le rimembranze del teatro di 
LudwigsburgO} ma gli fu forza obbedire ai comandi 
del padre, che P avea destinato alla teologia. Il gio- 
vane Schiller, quanto prima allassato dalle vane sot- 
tigliezze di quest* arida scienza, ottenne di poter so- 
stituire a sì fatto studio quello della giurisprudenza, 
che non tardò ad* inspirargli la medesima noja. La 
medicina lo ebbe alla sua volta fra* suoi iniziati, e il 
giovane poeta, cercando avidamente la carriera che 
gli convenìa meglio seguire, erasi già imbattuto senza 
avvedersene in quella che era destinato con tanta 
gloria a percorrere. Klopstock e Shakspeare erano 
r abituale sua lettura, e i libri di giurisprudenza e 
di medicina sui quali era stato fonato allibire rico- 
privansi involontariamente de' suoi poetici sperimenti. 

Frattanto Schiller, entrato come chirurgo in un 
reggimento wurtemberghese, cercava sottrarsi agli 
annojamenti della professione cui erasi determinato. 
Conobbe Dalberg, direttore del teatro di Manheim, 
e nel 178 x die 1 fuori la sua tragedia degli Assopirli 
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clic produsse ncll' Alemagna vivissima sensazione» 
L'entusiasmo che suscitò tra la germanica gioventù 
questa tragedia mirabile insieme e mostruosa , sarebbe 
difficile a descriversi. Furono visti giovani apparte- 
nenti a cospicue famiglie, esaltati dalla lettura di 
cotest' opera , abbandonare i parenti e gli studj, e 
cacciarsi nelle foreste per imitare la vita arrischicvole 
degli croi di Schiller. Lo spunto di libertà, anzi di 
licenza , che il poeta aveva a questa tragedia affidato, 

10 indusse a fuggire dagli stati di Wurtemberga, e 
a ricoverarsi nella Franconia, dove la signora di Wollr 
zogen gli concesse un asilo. La Congiura di Ftesco, 
Intrigo ed Amore 9 e i primi pensieri del don Carlos 
spettano a quest'epoca della sua vita. Neil' anno ve- 
gnente, Schiller cedendo alle istanze del direttore Dal- 
berg, accettò V impiego di "poeta teatrale a Manbeim. 
Soddisfece al suo incarico con quello zelo ed ardore 
che in ogni cosa ei poneva, e pubblicò, soggiornando 
nel Palatinato, alcune poesie staccate. 

Schiller si era meritata a Manheim la pubblica be- 
ni volcnza; ci cercava tuttavolta di dilatare la sfera 
ristretta nella quale viveva i suoi giorni. Nel iyS5 
passò per conseguenza a Lipsia e a Dresda, dove con- 
trasse amicizia con alcuni uomini di merito. Compiè 

11 don Carlos in quest' ultima città, e vi si occupò 
di parecchi lavori storici. Gli studj ai quali si era 
applicato per la tragedia di don Carlos avevano vòlta 
T attenzione di lui sulle sedizioni dei Paesi-Bassi, re- 
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guantc Filippo Ih si pose quindi a scriver la storia 
di quelle rivoluzioni e alcune . opere in prosa. Non 
passò molto tempo che si legò in amicizia con Wic- 
land, e fece inserire alcuni suoi scritti nel Mercurio 
alemanno che quest' ultimo compilava. Finalmente 
Goethe, reduce dal suo viaggio in Italia, Io fece no* 
minare professore di storia a Jena. Per soddisfare a 
questo nuova ministerio, compose e pubblicò alcune 
nozioni sullo studio della storia universale, una raccol- 
ta di memorie le quali dal secolo XII scendono sino 
a dì nostri, e la storia della guerra de 7 trent' anni. 
Affrancato una volta dalle inquietudini dell' avvenire, 
Schiller veniva a riposarsi dalle fatiche^ della catte- 
dra in una casetta che aveva, fatto fabbricare egli 
stesso su l'altura di un monte nei dintorni della città. 
Quivi riceYca spesse volle il celebre Reinhold *, che 
gli comunicò il gusto della filosofia di Kant; ed a 
questi novelli suoi studj noi andiam debitori de' suoi 
Trattati suW arto tragica , sul patetico; dei pensieri 
sull'uso del basso e del volgare nella tragedia, delle 
lettere sull'educazione estetica degli uomini, e di al- 
cuni saggi sulla poesia semplice e sentimentale. In* 
torno a questa medesima epoca Schiller, occupato 
" .... • . %.,, ' • i ii 

* Reinhold è imo degli scrittori alemanni che hanno maggior- 
mente contribuito agli avanzamenti della filosofia e della metafì- 
sica. Lavorò di concerto con Wicland alla compilazione del Mer- 
curio alemanno , e mori nel i8a3, professore all'università di Kid, 
in Danimarca. R, del T. 
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di teoria, applicossi a imitare la poesia classica, alla 

quale doveva di poi rinunziare per aprirsi una nuova 

strada, e pubblicò* volgarizzamenti àtVC Eneide y del- 

l' Ifigenia in Aulide 9 e di alcune scena, dei Fenicj di 

Euripide. 

La guèrra de' trentanni della quale Schiller, si era 
fatto lo storico, avevagli inspirato il pensiero di com*- 
pórre un poema epico di cui Gustavo^Adolfo doveva 
esser l'eroe} questo progetto sventato die 1 nascimento 
a un lavoro perfetto, alla tragedia- di V alien Stein ^ 
cui successe Maria Stuart > o poco dopo la Pulcell* 
d'Orléans, la quale gli procurò al teatro di Lipsia 
un trionfo elio non *i potrebbe paragonare che a quel» 
lo di Voltaire dopo la tragedia d' Irene. Schiller era 
salito air apogeo della gloria letteraria, e non gli era 
lecito da quel momento produrre che capi d'opera: 
scrisse la Sposa promessa di Messina e Guglielmo 
Téli, che furono di pubblica ragione negli anni 1 8o3 
e i8o4> Alcuni saggi men fortunati vennero dopo que- 
ste produzioni mirabili ^ imitazioni, cioè, del Macbeth 
di Shakspeare, della Turandot di Gozzi e della Fedra 
di Racine. Dopo quest'ultimo scritto, Schiller aveva 
dato cominciamento ad una nuova tragedia della 
quale era subbietto la storia del falso Demetrio \ ma 

la morte venne e colpirlo in mezzo a' suoi lavori \ 

... % « 

• Stoeber*i, Gesch. der tchoen. Lia. <L Det&tehcn, 1806 — 
Korrtirr^, Xachrichu tuher Schiller. — Doer«ig\ Lelxn Schiller,. 
Weimar, i8aa. 
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M* di Staci, che visse nella famiglia di questo gran 
poeta, diede sul suo carattere » su gli' ultimi istanti 
della sua vita interessanti notizie, u Schiller, ella 
dice, era il miglior amico, il miglior padre, il mi- 
gliore marito; nessuna qualità mancava al carattere 
dolce e tranquillo che il solo talento infiammava. 
L'amore della liberti, il rispetto per le donne*, 
P entusiasmo delle beli* arti, l'adorazione per la di- 
vinità animavano il suo ingegno; e nell'analisi delle 
sue opere sarebbe facile il dimostrare a quale vii 
le sue migliori opere si riferiscano. Si va di 



• Di questo giusto rispetto verso il Bel sesso, Schiller die 1 prova 

, tradotta dal D.r B sitati: 



i ■ 



li. 

Amate, onorate le donne rezzo**', 
Che in questa terrena difficile vita 
Intrecciali celesti purissime rose, 
Intessono il nodo felice d'amor. 

Nel vel delle Grazie pudico nascose 
La fiamma immortale ò*el teneri affetti; 



Risvegliai nutricai! dell'uomo nel cor. 

Sempre Aior dat confini del vero 
L'a>|>ra fòrza dèlTtìorào ài spazia; 
Inquieto lai tragge il pensiero 
Degli affetti sul torbido mar. 

Egli afferra coti ansia affannosa 
Il lontano, nè pago è giammai*. 
Corre sotto altro ciel senza posa 
Del suo sogno rimago a cacciar. 
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i-che lo spirito possa a tutto supplire } io ben 

lo erodo in quelle opere nelle quali il saper fare pre- 

• • . • 

Ma amiche lo donne queir aspro fuggente „ 
Col magico sguardo, che l'alme incatena, 
Richiaman sull'orme del dolce presente 
. Con cenni cortesi, con dolce avvisar. 
In loro pudico costume gentile 
Dell 1 alma Natura dilette figliuole, 
Ognor della madre contente in rumile 
Modesta capanna modeste restar. 



» ♦ • • »» 



È nimico dell 1 uomo il conato, 
Senza posa, ne tregua quel fero, 
Da una forza, che strugge guidato 
Attraverso alla vita si va. 

Or creare, ora strugger gli giova, 
Suo desir, come il eapo dell'Idra, 
Ognor cade, ed. ognor si rinnova, 
È tempesta, che posa no» ha. 



Ma di rinomanza più calma contente, 
Si colgon le donno i fior del momento , 
Fioretti gentili, cui nutrono attente 
Edùcan ■solerti con tatto l'amor. 

Nel campo ristretto a lor opre sortito 
Più libere sono, più ricche dell'uomo 
Nel giusto sapere, nel giro infinito, 
Che innanzi si schiude il genio inventor. 

L'uomo basta a se stesso. 11 suo petto 
Aspro, freddo, superbo non sente 
Cuore 3 cuor ciolccrocntc ristretto 
La divina d 1 amor voluttà. 
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▼ale-, ma allorquando si vuole dipingere P umana natu- 
ra ne' suoi turbini e ne' suoi abissi, la stessa imagi na- 

Egli in lagrime mai non si stempra, 
Non conosce il commercio dell'alme: 
Il lottar della vita la tempra 
Del cuor dura più dura gli fa. 

Ma come sol tocca l'eolia cetra 
Dal mover soave di zcflSro lieve 
Di subito trema sonante nelPctra: 
Così delle donne sensibile il cor, 
Che teneramente s'affanna, ed ondeggia 
D'innanzi ali* imago funesta de' mali, 
E brilla nell'occhio, che vispo dardeggia, 
Celeste rugiada, cui spreme il dolor. 

• '• i • t 

Della forza il diritto insolente 
Val dell' uom nell'impero tiranno. 
Vedi come lo Scita .argomento 
Coli' acciaro , — ed il Perso servir. 
Si disGdan con rabbia feroce 
Senta fren le sue cupide brame; 
Signoreggia d'Erinni la voce 
Aspra, dove le Grazie fuggir. 

X 4 

Ma colla preghiera, rlie dolce suade 
Le donne han l'impero del bello costume; 
Ter lor la discordia, che avvampa, ed invade 
Furente le menti si spense, e sparì. 

AH 1 inscie potenze, che s'odian nemiche 
Insegnano come con dolce legame 
S'uniscan, più forti s'ajutino amiche 
Congiungono (niello, che ognor si fuggi. 

N. del i. 
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zione non basta $ è d' uopo esser, dotati di un 1 anima 
cui la tempesta abbia sbattuto, ma nella quale il cielo 
sia quindi disceso per ricondurvi la calma .... La si- 
gnora di Wollzogen, amica degna di comprenderlo, 
gli domandava, alcune ore innanzi la sua morte, come 
si sentisse: «Sempre piò tranquillo»;, ei le rispose. 
In fatti, non aveva egli ragione di affidarsi alla di- 
vinità, di cui aveva secondato il regno sopra la terra? 
non si appressava egli alla dimora dei giusti? e non 
è forse attualmente- vicino a 1 suoi eguali? non ha egli 
trovato lassù gli amici *be ne ; aspettano? * » 

Schiller era il poeta per eccellenza virtuoso } non 
fu mai suo scopo, come puossi dire di Goethe, di 
pingere le costumanze, i pregiudizj di un 1 epoca } esso 
voleva scendere nel cuore Umano, piogèrlo nella spe- 
ranza di una vita migliore, è mostrare in tutta la 
sua sublimità Y anima elevata dai sentimenti di reli- 
gione. Alla face di questi medesimi sentimenti egli 
alternamente delinea la lotta della libertà con la ne- 
cessità, della ragione con le umane passioni, e i con- 
flitti deir uomo col proprio destino. Pensieri sì gi- 
ganteschi lo trascinavano di continuo fuori del piano 
ch'egli si era abbozzato, e quando, per rinserrarsi 
nella sfera delle abitudini de' suoi spettatori, egli espo- 
neva nelle sue opere il quadro della vita comune. 
Mccome fece in Fiesco e neHYitfnjgo ed Amore, fluiva 
dalla sua penna una mistione straordinaria di cose 

* Dell' Jlemogna, T. I. 
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semplici e sovrannaturali, di volgare c di eccelso» Inge- 
gno sì alto non poteva ristarsi in una strada dubbia 
cotanto*, sentì quanto prima tutti gli sconci che po- 
tevano emergere da questo bizzarro amalgama di sce- 
ne nobili e di scene triviali, onde avea preso invo- 
lontariamente il modello nelle opere di Shakspeare, 
e senza perder di vista il suo stupendo esemplare, 
compose don Carlos, il cui appaiamento segnò un' èra 
novella nella sua vita letteraria. Questa tragedia è 
la prima ebe Schiller scrivesse in verso jambico, ritmo 
che permette di adoperare le forme del conversare 
nella poesia, senza toglierle punto della sua dignità. 
Fu parimente la prima incursione del poeta nel ter? 
ren della storia* egli vi seminò tutte le dovizie della 
sua imaginativa. L'amore segreto della giovane re- 
gina pel figlio del 6UO sposo, la passione fervente 
dell'infante per la matrigna, la malinconica tene- 
rezza di lui pel suo amico Posa, la tirannia sospet- 
tosa, 1' atra gelosia di Filippo II, tutte le occulte 
passioni ebe dividono la famiglia reale, animano vi- 
vamente la dipintura delle prime sedizioni de' Paesi- 
Bassi, dei progressi della riforma, e dell'imperio del- 
l' inquisizione su la Spagna. All'interesse drammatico 
aggiugnesi il magico colorito dello stile con cui Schil- 
ler ha imbellito la sua tragedia. 

Nel conte di Wallenstein *, egli cercò di appros- 

* Il notissimo signor Beniamino Constant ne ha pubblicato una 
traduzione francese. N. del T. 
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situarsi vieppiù alla storica verità, e di riprodurle 
senza modificazione le forme adottate da Shakspeare. 
Schiller aveva accuratamente studiato, quando coni- 

e aveva poco innanzi pubblicato una imitazione del- 
l' Ifigenia d'Euripide. Ad ogni modo, si senti poco 
inclinato a lasciarsi sedurre da questi prototipi, quan» 
to a formarsi su le tragedie francesi, allorquando tra- 
dusse la Fedra di Racinc. Rimase dunque lo stesso, 
c segui gl'impulsi del proprio ingegno che chiama- 
vaio, come Shakspeare, al libero volo del romanti- 
cismo. È bensì vero che fu risto tentar d' introdurre 
nella Promessa sposa di Messina i cori dei Greci, e 
di riporre il nodo della sua opera sopra un fato 
agli uomini avverso } ma non trascorse gran tempo 
che ravvisò il proprio errore, e ritornò, nella 'sua 
tragedia di Giovanna d'Arco, a diversi principi, 
benché il subbie tto offerisse, in certo modo, da sè 
medesimo alcune idee della predestinazione. Il ca- 
rattere di quest'eroìna, quale ce lo recano i croni- 
chisti, fu senza dubbio con maggior fedeltà rigene- 
rato da Shakspeare; ma anche a costo d' essere 
risguardati da taluno per barbari, noi non esiteremo 
affermare, che non si potria rinvenire in tutta la 
letteratura francese un' opera drammatica nella quale 
i tesori della poesia siano con tanta profusione ver- 
sati, senza nuocere in venm modo all'effetto della 
scena. 
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» Ci manca lo spazio per procedere a una profonda 
disamina delle altro opere del gran tragico dell' Àie- 
magna. I suoi scritti storici, qualunque sia altronde 
il lor merito, sono piuttosto l'opera di un poeta anzi- 
ché d' uno storiografo. L' interesse della narrazione 
e la vivezza dei racconti ne rendono la lettura soprat- 
tutto piacevole. La storia della guerra de' trent' anni 
non era destinata, anche al cominciare di essa, che a 
formare una. serie di articoli per uno di quegli alma- 
nacchi lctterarj che sono tanto difrasi nolT Alemagna^ 
la si può risgnardarc come una specie di addizione 
alla tragedia di Wallenstein. Si dica lo stesso del- 
l' istoria della rivoluzione d' Olanda, che Schiller pa- 
reva aver scelta per servire d'introduzione al suo doli 
Carlos *. . 1 ..• . 

Non puossi negare che Schiller sia stato, nei primi 
suoi anni, imitatore poco avvertito di Goethe", o che 
il sup WaUenstain, che è uno dV suoi drammi sto- 
rici più veri e più semplici insieme, sia scritto-sotto 
T inspirazione dell' illusore suo amico. Maria Stuart 
e Guglielmo JWZ si risentono pure dell'ascendente 
dei patriarca delle lèttere alemanne} ma Schiller, se 
non fosse stato rapito quando l'immenso suo inge- 
gno cominciava a dare i frutti della maturità, avrehhe 
forse un giorno parlato più vivamente del suo felice 
rivale al cuore del popolo. Ogni sua opera sempreppiù 

* Vedi Schlegel, Ueber dram. Kunst, Toni. 11. — Butcnvech , 
Oesch. </. poesie und Ba tds. T. XI. 
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raccostavate alla verità j e la malinconia che cragli 
naturale e che spandevasi ne' suoi scritti, mostravasi, 
lo dirò pure, in maggiore accordo coi sentimenti dei 
suoi compatrioti scontenti del presente e inquieti 
sull'avvenire, che non Tumore di Goethe, il quale 
affettava sovente il più profondo disprezzo verso Ja 
moltitudine e le sue pretensioni. Le differenti riu- 
scite delle due prime opere di questi sommi poeti 
indicano a bastanza l'accordo esistente nella pre- 
dilezione che il pubblico alemanno provò da quel 
momento e per l'uno e per V altro. In fatti, bisor 
gnava sapersi trasportare a uh' epoca più remota, 
valutare tutti i mali dell' anarchia feudale, avere, 
cioè, e vissuto e studiato per internarsi in tuttùi 
pregi della tragedia di Goctz ; era mestieri al con- 
trario non aver ancora sentita tutta la necessità degli 
ostacoli sociali, anzi desiderarne l'allontanamento, 
essere giovani in somma, o avere di che dolersi del 
proprio stato per immedesimarsi con l' ingegno che 
creava il carattere di Francesco Moor negli Assas- 
sini. Le altre opere di Schiller, frutti di più ma- 
tura ragione, portano ancora più o meno 1' impron- 
ta di quello spirito in modo vagò condòtto a situarsi 
fuori dell' ordine stabilito, dal bisogno di vederne 
nascere uno migliore. Rispetto a Goethe, egli si è 
afforzato vieppiù nelf avversione di ogni migliora- 
mento sociale, e di ciò clic appelliamo lumi del se- 
colo: t del continuo più soddisfatto da parte sua 
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nella vita reale, si è alla per fine trovato talmente 
al disopra della pluralità sofferente, che ha forse 
cessato di" sentire e di comprendere i suoi bisogni. 
Il bel ingegno di Goethe, per dir tutto in poche 
parole, ecciterà l'ammirazione di tutti i secoli, e il 
nóme di lui sarà un di pronunciato con quello di 
Shakspcare; Y ingegno malinconioso di Schiller, muo- 
verà Jer lungo andare di tempo i suoi connazionali, 
e il suo nome andrà a collocarsi nella memoria di 

- 

qualche anima sconfortata, vicino a quello del .poeta 
di Ferrara *. 



• 



• t -, 
• Mi pare che questo giudizio non sia troppo giusto, rispetto al- 

*n4 *1 poeta italiano. — rmsem* una tanzoh* di' Schiller tutta 



Bella siccome un angelo 
Del riso 4i VallaHa sfarinante, 

Giovine alcun non erari , 

Cui di bellezza ci non andasse innante. 

Mite il celeste aguardo. 
Era «roil di Uno sole al raggio, 
Cui V azzurre riflettono 
Cristalline onde nel ridente maggio. 

E i baci suoi oh? tu' erano 

Un soave sentir di paradiso! 
Come due fiamme afferrami 
Vorticose ìn un sol foco indiviso, 
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Siccome d'arpe unisone 
Fluiscono i concenti in uno solo, 
E l'armonia ricreano, 
Che pura al cielo si sublima a volo; 

Tal Tun ver T altro spirito 
Lanciavasi , volava , si fondeva 
In uno sol; tremavano 
E guancia c labbro -, e guancia e labbro ardeva 

E Puna ncir altr 1 anima 

Trascorreva, e d'intorno ai nostri amori 
Terra, c eiel fluttuavano, 
Quasi disciolti in amorosi errori. 

Spari, — ed invano ai! il seguo 
D'un sospiro angoscioso! — Et più non è! 
E ogni disio di vita 
Fugge gemendo in utì perduto ohimè! 



Benché tema abusare della graziosa adesione del signor Bei- 
lati, rapporto anche il canto della Battaglia, di pnert differente, 
e pieno di maschie bellezze. 

La Battaglia. 

Come gonfio oscurissimo nembo, 

Che le folgori e i tuoni ha nel seno, 
Sovra il verde sonante terreno 
Ve'' da lunge la Mossa ondeggiar. 

La pianura al terribile giuoco 
Delle sorti di guerra tremende 
D^ogni intorno infinita si stende, 
Ter la nebbia allo sguardo dispar. 
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Gli occhi figgonsi erranti sul molo, 
Contro il sen batte il cuore del forte, 
Già la Fronte, a cui tetro di morte 
Un pallor su gli aspetti si sta — 

Caccia il Duce a scioltissima briglia.... 
Alto! — Orribile un grido levando, 
Incatena coir aspro comando 
L'oste. — Muta la Fronte rista. 

E che mai da quel monte ai vermigli 
Primi rai del mattin, che rosseggia, 
In cotal maestà folgoreggia? 
Vedi l'oste i vessilli spiegar? — 

Vedo l 1 oste spiegare i vessilli : 
Dio con voi, sposa, figli! — Coraggio! 
Non udite, o compagni, il selvaggio 
Loro canto i nemici intonar? 

U tamburo col piffero arguto 
Por le membra rintrona, e le scote, 
Come in belle, e terribili note 
Romoreggia quel suono guerrieri 

Romoreggia per l'ossa, e per entro 
Le midolle dei primi gagliardi. — 
O fratelli ! 11 Signore vi guardi ! 
Torneremo nel Ciclo a veder. 

Come lampo già Toste sen vola, 
Cupo il bronzo di morte là freme, 
Batte il ciglio anche l'uom, che non teme 
Qui già tuona con alto fragor. 



* 



l 
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Di coorte ululare in coorte „ >. 

Della mischia il segnale aeut' io. 
Urli pure nel nome di Dio, 
Già respira più libero il cor. 

Scatenata è la morte. - Già ondeggia 
Furiando la pugna. Dei forti 
Infra il nembo del fumo le torti 
Tra la polve ecco ferree piombar. 

Più vicine si afferran le annate, 
S 1 urla : — All' anni — di schiera in ischicra, 
Sui ginocchi la Già primiera 
Si raddoppia , odi il fuoco tonar. 

Molti più non risorgo*». "Volando 
La mitraglia fa largo^ col piede 
Sovra il tronco dell' uom, che precede 
Balza l'uomo, ché dietro gli- «te 

D'ogni intorno- a diritta, a sinistra 
Esterni in io. Rovescia la morte 
Battaglioni. — Il sol rade , e pia forte 
La battaglia mescendo « va. 

Cova negra sull'oste la notte, •• 
In sull' aspro lottar dei gagliardi. — 
O fratelli ! Jl Signore vi guardi ! 
Torneremo nel Cielo a veder. 

Schizzan sangue te rotte cervici, 
S'avvicendano i vivi eoi morti, 
Ed il pandi dovunque si porti 
Urta il corpo d 1 un morto guerrieri — 
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« E tu pure, Francesco... tu pure.. ,— 
u La mia dolce Carlotta oh! salata J n — 
Oste ad oste aspri colpi cigno* mute. — 
« Salutarla? Si, amico, il faro. » — 

Dio! compagni! guardate, guardate! 
Come dietro di noi la mitraglia 
Fragorosa scoppiando si scaglia ! — 
« Salutarla? Sì, amico, il toro, » 

u II farò, dormi pure tranquillo! 
« Delle palle là, dove più fitto 
u Piove il nembo, da te derelitto 
u Io mi slancio in balla del destrier. t> — 

Qui — là — ondeggia la pugno. Più negra 
Notte cova sugli aspri gagliardi. — - 
O fratelli! Il Signore vi guardi! 
Torneremci nel Cielo a veder. 

Odi -quale di là calpesti» 

Di galoppo trapassa? AjuUnti 
Qua, là volan. Negarmi sonanti 
Ve 1 i dragoni sull'otte piombar. 

Il cannone nemico si tace. 

0 fratelli! Vittoria! Travolve 
Ecco i vili il terror; nella polve 

1 vessilli nemici volar. — 

È decisa la fiera battaglia; 
Vittorioso per nubi dirotte 
Guarda il giorno attraverso la notte. 
Odi già b concenti guerrier — 
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Dei tamburi, e dei pifferi Pinno 
Del trionfo consacrano a Dio. — 
O fratelli caduti! Un addio! 
Torneremo nel Ciclo a veder. 



i * 



••• 



• ■ * 
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BùRGER. VoSS. 

I due Stolberg. Herder, ecc. 



IVIentre 



l'ingegno di Goethe preparava una rige- 
novazione delle idee letterarie dell' Alemagna, si for- 
mava a Gottinga, dove studiavano alcuni giovani 
pieni d'entusiasmo per la poesia nazionale, una so- 
cietà clic doveva favoreggiare potentemente gli sforzi 
dell' autore di Goatz. Questi giovani poeti, cui ani- 
mava quel medesimo fine che aveva scorto trent' anni 
innanzi Klopstock e la società letteraria di Lipsia, 
erano Bùrgcr, Voss, Hoelty, i due conti di Stolberg, 
Leizewitz, Muller e qualche altro. Il nome di Klop- 
stock fu nella nuova scuola circondato di religioso 
rispetto^ r in tutte le tornate di questa società di 
amici vedevasi in luogo eminente una sedia a brac- 
ciuoli vuota, indicante il posto del cantor del Messia. 
Lo spirito di Klopstock pareva in fatti librarsi a 
volo in mezzo a loro} e alle poesie di lui gli amici 
di Gottinga andarono debitori del pieno accordo che 
distingueva i lavori di essi da quelli dei loro pre- 
decessori. Ve ne furono tuttavolta alcuni che incli- 
navano a preferenza per Goethe e pel suo genio} 
ma in generale, all' ammirazione che le poesie di 
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KJupstock loro inspiravano, tulio l'amore aggiunge- 
vano di quelle di Omero. Se non mostravansi ro- 
mantici nello stretto significato di questo vocabolo, 
in quel senso onde i più distinti tra loro ri sguarda- 
vano lo studio delle opere degli antichi poeti (della 
lingua greca in particolare che coltivavano con as- 
sidua cura ) come base fondamentale dei perfeziona- 
mento del gusto, essi andavano almeno altieri di 
do tersi chiamare i noeti nazionali dell Alerà agii a, e 
di avere alimentato nel loro cuore una scintilla' del- 
l' entusiasmo patriotico del vecchio bardo del quale 
adora vaiio la memoria. Laonde ributtavano da flè 
lontano p^iii pensiero d'imitazione della letteratura 
francese} $ se talvolta assentivano di rintracciare i«r 
spirazionj nelle opere dei poeti dell' Inghilterra, vi 
erano indotti dal ritiro vaivi, per così dire, una ma. 
nicra di pensare più conforme alla propria, e un' ori- 
ginalità che viemmeglio si. approssimava al modella 
da loro ideato. Ravvisasi soprattutto, nei loro versi 
quei sentimento religioso, queir amore ideale che y 
sino a Klopstock, era intieramente scomparso dalla* 
poesia alemanna^ nella qual cosa non si potrebbe, 
negare eh' essi non siansi mostrati essenzialmente 
romantici. Il loro sciuimeiitalisnio tuttoché seco Te- 
chi r impronta di un vigor maschio, e sia collegato» 
air amor patrio il più puro, incitò i sarcasmi di al- 
cuni letterati di Gottinga, e noja andò molto tempo 
qhc si dilìusc air intorno gran quantità di storielle 
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rider oli sulle loro adunanze, le quàli tenevansi d'or- 
dinario in un. piccolo bosco, vicino a aria cartiera, 
nei dintorni della città. Ma non era altrimenti con 
critiche fredde e inanimate che bisognasse combat- 
tere siffatti nomini} tanti successivi assalti non fe- 
cero che aumentare il loro entusiasmo. 

Fra i poeti che formavano V assemblea di Got- 
tinga, Gottofredo- Augusto Bùrger fu quello che chia- 
mò particolarmente sopra di sè il pubblico attendì- 
nicnto. Ei nacque nel 17^8, nelle vicinanze d' Hal- 
berstadt, città prussiana, ed ebbe sino dalla sua 
infanzia a lottar col bisogno di cui cercò in tutto 
iì eorso della sua vita, ma mdarnó, di rispinger gli 
attacchi. Occupò successivamente vicino a Gottinga 
l' impiego di bali di giustizia , e quello di professore 
che gli provvedevano a mala pena i mezzi dì sussi-' 
stenzay e che poco aflacevansi altronde alle sue in- 
clinazioni. La sua sensibilità e la rettitudine dèlia 
sua anima ne aumentarono le sventure, e gettarono 
maggiore amarezza siili' esistenza di lui. L' amore 
ch'esso nudri per una giovane che ne' suoi versi 
chiama Molly, cagionò dicci anni d'ambasce allo 
sventurato poeta, il quale avendola veduta spirare 
nelle proprie braccia poco dopo la sua unione con 
lei, cadde in profónda disperazione. Un secondo ma- 
ritaggio cui si decise dappoi ebbe i più funesti ri- 
sultamenti per la sua quiete. Oppresso da sciagure 
d' ogni specie, rifinito dalie malattie, non rimaneva 
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a Biirger che il favore del pubblico, allorquando 
Schiller ebbe la debolezza, o piuttosto la barbarie, 
di rapirgli questa estrema consolazione, pubblicando 
una critica più acerba che giusta delle sue poesie. 
Biirger morì, insensibilmente distrutto dall'affanno, 
nel 1764*, c non fu che a gran stento che una so- 
scrizione aperta per collocare una pietra su la . sua 
tomba fu portata a compimento da 1 suoi concitta- 
dini, i quali si erano per tanto tempo beati con le 
sue poesie. 

Basta accennare la famosa ballata dell' Eleonora 
per dimesticare i miei leggitori col nome di Burger. 
Non si saprebbe trovare esempio di un esito fortu- 
nato simile a quello che questo cauto ha ottenuto; 
esso è talmente popolare nelP Alcmagna, che vi si po- 
trebbe conservare per tradizione. Alcune poesie liriche 
di Bùrgcr, come. e. g. l'Imperatore c V Abate il Cac- 
ciatore feroce , la Figlia del Pastore di Tubenhain y 
k Donne di Wensbcrg, Lenardq c Biondina ebbero 
la stessa sorte, e volano ancora di bocca in bocca. 

Ecco la Leonora quale il signor Sellati , nello scorso 
anno, Vita presentala aW Italia, per far conoscere, 
come egli disse, un modello del genere terribile appo 
i Tedeschi. Esso avverte nella sua prefazione di aver 
conservato il medesimo numero, e quasi il medesimo 
suono de 9 versi, non potendosi distaccare daW armo- 
nia del metro, nel quale la romanza venne dal suo 



Digitized by 



SECOLO XIX. 3oi 
autore dettata. Soggiunge oltre a ciò di aver spinto 
V esattezza fino a conservare alcune barbare voci di 
. esclamazione } ed alcuni suoni senza significato e pura- 
mente imitativi, che vennero da Burger adoperati per 
dare una maggior forza ed evidenza alla narrazione. 

L' ELEONORA ' 

■ t » » 4 t 

I- . ' ' , . . ' 

ROMAKZA. 

Si riscosse, il mattino risorto, 
Leonora da torbidi sogni: 
« Se' tu inCdo, o Guglielmo, o se 1 morto, 
« Sclama 3 e quando vuoi tu ritornar? » 

i 

Egli trasse di Praga al conflitto 

Coli' armata del Re Federigo, • : 
Nè alla misera aveva mai scritto, 
Se sfuggisse dell' Oste all' acciar. 

Stanchi alfin della lunga contesa 
Il Re invitto, e P Eccelsa Sovrana 
Ammollirono P anima offesa, 
E la pace bramata segnar. 

Le Falangi infra il suon de 1 timballi, 
Infra il canto, adornate di fronda, 
Infra il suon de 1 guerrieri metalli 
Ai natii dolci tetti tornar. 
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Vecchi, giovani a torme accorrenti 
Da per tutto, da tutte le parti 
Sovra i ponti, e le vie de' tegnenti 
Fèrsi incontro al festante riamor. 

Mogli, figli gridàri Benvenuto! 
Lode al cielo! Le spose giulive. 
Per te sola non v'era saluto, 
Leonora, non bacio d' amor. 

Tutta POste chiedendo percorse, 1 » 

Tutti i nomi richiese, ma invano^ 
Chi fra tanti novella le porse 
Di Guglielitaó giammai non trovò. ' 

Poiché tutta fu Y Oste passata, 
Laccrossi la chioma còrvinay 
Sul terrcn si gittò disperata, 
Ed il volto a fiirdrò atteggiò. 

À lei corse là madre affannosa: 
« Il Signore a pietà de si mova! 
« Dì, che hai dolce figlia? » E amorosa 
Tra le braccia al suò «en la serrò. 

u Non è più, non è più! Che non cade 
« Mondo, e tutto in rovina! JVo, madre, 
u Nel Signore non a vìi pietade, 
* Guai a me! Sempre trista sarò. V — 
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Dio, soccorso! Ci guarda clemente! 
« Figlia mia, di un Pater devoto! 
« 11 Signore opra ognor rettamente, 
« E di noi ha miai sempre metà, n -** 

Madre, madre} son Tane chimere! . 
« Dio con me non oprò rettamente ! 
« A che valsero a me le preghiere? 
« Di preghiere più d 1 uopo non v'ha, ». — 

Dio, soccorso! Chi in Lui non ha spento 
u Ogni Tede ben sa, eh' Ei soccorre 
u Padre ai figli. Il Divin Sacramento 
u li tuo duolo, i tuoi guai calmerà. » — 

Madre, madre, la fiamma che. m 1 arde 
« Non la calma \er un Sacramento! . 
« Sacramento non v'ha, che alle tarde 
u Fredde salme la vita rida. » — . , 

Figlia, ascolta! E se quel traditore 
« Nel paese lontan d 1 Ungheria 
* Altre nozze stringendo, altro amore, 
« Rotta avesse ogni fede con te? , 

Più non pensa al suo cor; Se tradita • 

non avraune guadagno! 
« Nelle fiamme all' .uscir della vita; 
« Lui trarrà la spergiura sua fe. ri.— r 
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« Madre, madre, è pcrdutq, è perduto! » 
« Non è pin, non è più! Solo morto 
« E guadagno. Oh ! non fòsse venuto» 
« Unqua il di, che a me vita donò! 

« Che la notte, e T orror non t' invade, 
« O mia luce! Ti spegni, ti spegni! • 
u Nel Signore non avvi pictadc - 
« Guai a me l 'sempre trista sarò. » -j- 

« Dio, soccorso! Con questa infelice ♦ 
« Figlia tua non entrare in giudizio t» 
« Che non sa quel che il lahfrro le dicé, 
« Non r ascrivi, o Signore, a fallii. » 

« Figlia, obblia i terreni tuoi guai, 
« Pensa a Dio, all' eterna salute, 
« Ned all' anima affitta giammai 
u Fia, che venga lo sposo a fallir» ♦>> — 

« E che, madre, è T eterna salute? M « 
« Madre, madre, che cosa è P infèrno? 
« Presso lui, presso lui V è salute, 
» È P inferno u' GugHelmo non ho. 

« Che la notte c P orror non t* invade 
« O mia luce! Ti spegni, ti spegni! 
« Scnaa lui non in queste contrade, 
« iNon iu Cielo felice sarò. » — ' 
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Così bolle di quella meschina 

Nella mente, in le Tene un furore 
Disperato. Così la divina 
Provvidenza seguiva a insultar. 

- 

Squarciò il petto, le mani si torse, 
Finché il sol declinando è sparito, 
Finché d' oro ogni stella risorse 
L'ampia curva del cielo a montar; 

Ecco s' ode di fuori un venire 

Qual di zampa trap trap d' un destriero, 
E discender sonante, e salire 
I gl'aditi del verone un guerricr. 

Della porta tin tin tintinnire 

A gran colpi s' udì il campanello, 
E per quella distinte sentire ' 
Queste veci dj fuori si fér: 

« Olà sorgi! Olà sorgi! Amor mio! 

« Dormi o cara, oppur vegli? Dì, piangi, 

« Oppur ridi? Rispondi, son io, 

« Sono ancora il tuo primo pensier?» — 

« Tu?... Guglielmo... Ah! sì tardi di notte? 
« Io!... Ahi!... quanto soffersi! Vegliai, 
* Piansi lagrime amare, diro Ite.... 
« Ma tu d' onde qui sproni il destricr? » - 

20 
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u Io lontan da Boemia venia, , t, „ 

te Noi selliam solo a mezzo la notte! 
« Tardi, tardi mi posi, per via, 
« E tornarmi ora voglio con te. n — 

« Ah! Guglielmo, dapprima deh! almeno 
u Entra, presto! — Attraverso il roveto 
« Fischia il vento. Deh! vieni, e al mio seno 
« Ti riscalda, mia vita, con me, * — 

« Fischi pure attraverso il roveto, 

* Lascia -pur, lascia pure, che fischi! 
« Raspa a suolo il Morella inquieto y 
a Lo «prò» suona. Non posso, restai 

« Vien, succingiti, un. salto, ed in groppa 
u Dietro me sul Morello ti lanciai 
« Oggi anco* centovmiglia galoppa . 
« Teco a nozze..GugliclmO i a volar.» — 

« Cento miglia ah! vorresti tu ancora i 
u Galoppar per recarmi oggi a nozze? 
« La campana ancor romba, che or *ora 
« Dalla torre undici ore suonò. » n-»> 

« Guarda! Splende la. luna d' intorno, r .. 
« Noi, e i morti a' andiamo in «ran furia! 
k Al mio talamo in questo sol giorno, 

* Lo scommetto, recare ti vò. * -*- 
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« II tuo letto, la tua cameretta 

u Nttzìafè quaPè, (Hmmi, e ddve? » ~ 
« Tre assicelle, e quattr' asse. Ristretta 
e Muta, frevlda; lontano eli cjua! n 

« Avvi sito per me? * — « SI, v'ha sitol 
« Vicn, suecingièt, uri salto, ti lancia! 
ce Già n J attenda il nuziale convito, 
« Per noi «chiusa la stanza già sia! » -f- 

Si succinse, die' Un saho, lariciossi -1 " 
Sul destriero ia f uh lampo la Beila, » 
Gotte- inani di gìglio avvinchios* ' < 
Stréttamente' al suo fido guerrier. 

Hurref Hurre, op, op, op, «I disserra - 
Il galoppo, che Varia ne fischia, ! - 
Schizza arena, e faville la terra, 
Sbùffari ansii guerriero ^ è destrier. * 

Come a dritta, a sinistra sòn piaste 
A volare d' innana ai lor guardi 
E campagne, 'e pendici, e foreste! 
Come i ponti- percossi tonar. — ^> 

« Tremi, cara? La lana risplende, 
« Iterai I morti cavalcano in furia! 
« Terrbr forte de* morti ti prende? » — 
« No! g!i estinti pur lasciali star. » * 
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Qual di là s'ode un suoa, si ode un canto? 
Svolazzai* perchè vidersi i corvi? 
Odi i bronzi! D'un morto il compianto! 
u Questo morto vogliara seppellir. » 

Appressossi un convoglio iuntbve 
Colla bara y ed un canto lugubre, 
Che de' rospi in le rozze làtèbre 
Dello stagno uguagliava il garrir. — 

« Dopo mezzo la notte quel morto 
u Seppellite con nenia, con canto; 
a La mia sposa or a casa mi porto, 
« Al convito venite con me. 

« Il sagrista col coro s'avanzi, 
« Egli il canto di nozze mi trilli. 
« Prete, vieni Benedetti, d'innanzi 
« Che giacciam, vogliam' esser da te. » — 

Tacque il suon, tacque il canto, disparve 
Quella bara-, ecco docili al cenno 
Hurre! Hurre! accorrenti le larve 
Li sull' orme volàr del destrier. 

E ognor oltre, òp, op, op, sì disserra 
Il galoppo, che l'aria ne fischia, 
Schizza arena, e faville la terra, 
Sbuffali ansii destriero, e guerrier. 



Digitized by Google 



SECOLO XIX. 



Come a dritta volaro, e a sinistra 
Monti, piante, cespugli, e boscaglie, 
E a sinistra, a diritta, a sinistra, > 
Città, Borghi, Villaggi volàr! — k . 

« Tremi, cara? La luna risplendc. a 
« Hurrà! I morti cavalcano in furiai 
« Terror forse de' morti ti prende? » — 
u Ah! gli estinti deh! lasciali starti — 

• 

Guarda là, guarda là, che s'aduna 
Sulla forca fantastica ciurma, 
E mal certa al chiaror della luna 
Alla ruota d' intorno danzar. — 

« Sasa! ciurma, qua vieni, t' avanza ! 
« Vieni, ciurma, ti spiccia, mi segui! 
u Quando, il letto n'accoglie, la danza 
« Tu. di i nozze < ne devi guidar. » 

E la ciurma husc, li use, buse, ne vicn presta 
Dietro lui con un fremer confuso, r 
Come freme il nocciuol per tempesta, 
A cui secche le foglie si fér. 

E ognor oltre op, op, op, sì disserra 
U galoppo^ che V aria ne Cschia, 
Schizza arena, e faville la terra, 
Sbufian. ansii destriero, e goerrjet*. . 
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Come quanto is luna irraggiava 
Si Volava, volava lontano! 
Come- altissimo il cielo volava > 
Sovra loro, e le stelle volar! — - i 

* 

a Tremi, rara? La luna risplende, 
a Harràl I morti cavalcano in furiai 
*■ Terror forse de r morti ti prende? » — 
« Ah! gli estinti dehJ Jasciali stai?, n.— 

« O Moreflo, udir parmi il saluto 
u Già del gallo! La polve è sul fine! 
« Su , Morello , che V aure già fiuto 
« Del mattino, ti spiccia di qui! 

« È compiuto il mio corso, ' ^ «ompiuto !. 
« Ve* se i morti 'cavalcano, in : furia L 
u Ecco il talamo Saprei È compiato,. 
« È compiuto, 1 qui il corso ; fini. » 

Ratto contro d' un ferreo cancello 
Ei disserrasi a briglie disciolte,' 
Di verghetta un sol colpo su quetio T 
Chiavistello, e la toppa spezzò, j ; 

E stridendo F imposte s' aprirò, 
Sulle tombe il suo còrso 'trapassa, 
E una fila d' avelli alT ingir* - 
Delia luna ai chiaror biancheggiò. 
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Ecco! Guarda! Jn un spio momento 
E gorgiera e4 usbergo al guerriero 
Pezzo a pezzo, oh! Y orribil portento, 
Come suol fi-acid' esca, piombò. 

Nudo teschio divien la sua testa 

Senza crine, uno scheletro il corpo j 
Quella mano ha la falce, ed in questa 
L' oriuolo da polve restò. 

Dà il Morello un orrendo nitrito, 
Sbuffa, impennasi, spruzza faville, 
Ed hui! — & apre U suolo, è sparito? 
Sotto ai piedi di lei sprofondò. 

Una voce gemente fa udita 

Di sotterra, ed un ululo in Paria! 
Leonora atterrita^ sfinita, 
Tra la morte, e la vita lottò. 

Ed allor della luna al chiarore 
Atri spettri in larghissimo giro 
A ballare la ridda uscir fuore, ». 
E s' udir questa nenia ulular: 

« Quando oppresso è il tuo cor, soffri in pace, 
« Non lottar col Signore del GieloJ 
« Or, che freddo il tuo corpo si giace 
« Possa all' alma il Signor perdonar. 
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Bùrger è il primo di tutti gli scrittori letterati 
dell' Alemanna che siasi meritato il titolo di poeta 
popolare, ed è quello appunto ond' ebbe gloria mag- 
giore. Egli risguardava come la vera, forse coni* 
F unica poesia, quella che dall' inspirazione stillava, 
senza appoggiarsi alla erudizione acquistata e a tutti 
gli accordi di un gusto affinato. Questo genere di 
poesia che, sino a Btirgcr, era stato abbandonato 
nell' Alemagna ad uomini della plebe, ricevette da 
lui una forma letteraria, con la quale gli impresse 
maggior dignità, senza fargli perdere in ver un modo 
il suo primiero carattere. La poesia popolare erasi 
a lui presentata nel suo ideale, e spoglia d'ogni for- 
ma erudita, negli scritti d' Omero. Esso aveala pa- 
rimente trovata meno elegante, ma non per questo 
men vera nò men vigorosa, e conforme al genio ro- 
mantico ed allo spirito dei tempi moderni , nelle an- 
tiche ballate storiche dell' Inghilterra che il vescovo 
Percy ha ragunate e date alla luce} si formò quindi 
sopra cotesti esemplari. Ravvisasi facilmente dalla 
tessitura e dallo stile delle sue romanze tatto ciò 
che Bùrger, traduttore di alcuni libri dell' Iliade , 
debbe ad Omero. Rcstavagli ancora da ritrovare una 
forma nazionale, d'impadronirsi dell' anima de' suoi 
compatrioti, ponendo in opera i loro gusti, le in- 
clinazioni, i pregi udicj. Non potendo rinveuirc il mo- 
dello eh' ci ricercava, nè nelle romanze dette nazionali 
di Gleim, nè in quelle di Loewen, lo trovò nelle 
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ballile dell' Inghilterra e della Scoria, e i colori che 
trasse da queste fonti W adoperi con un arte infi- 
nita. Gotesta mistione dell' aspra poesia de' secoli di 
mezzo e dell' armoniosa semplicità della Grecia an- 
tica, corretta dalla cognizione perfetta de' suoi con- 
temporanei, produsse sotto la penna di lui un effetto 
inaudito, e tutti i tentativi de' suoi imitatori arena- 
rono contro alle difficoltà di questo genere in appa- 
renza sì facile, inaino a tanto che Goethe e Schiller 
ebbero vòlta, in senso diverso, a nuova direzione la 
romanza popolare. Benché ad imitazione degli antichi 
poeti della Scozia e dell' Inghilterra, Bùrgcr abbia 
alquanto abusato del genere lugubre verso cui tra- 
s chiavalo la sua condizione infelice, non ha per ciò 
meno profondamente meditato sul genere della bal- 
lata, siccome ne fanno prova quella (V Eleonora ed 
altre, conosciute nell'intiera. Europa. Rispetto a Schil- 
ler, il quale a mal grado di tutto il suo ingegno, non 
aveva compreso il merito di questo sommo poeta, egli 
è assai lontano dall'avello adeguato nelle sue imita- 
zioni degli antichi raccontamene. Ci ha nelle ballate 
di questo poeta qualche cosa di astratto e di metafi- 
sico che sembra più in consonanza con le idee acca- 
demiche degli studenti dell' Alemagna, di quello sia 
con l 1 ingegno un po' stazionario delle classi più nume- 
rose e più volgari} nella qual cosa fallirono il loro sco- 
po. Spettava a Goethe, il quale raunò su la sua tavo- 
lozza colori sì disparati, di pigliar posto vicino a Bar* 
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ger, e di far gustare a' suoi concittadini le inspirazioni 
più ardite presentandole nella più semplice forma. 
, Giovanni-Enrico Voss venne ad aggiungersi alla 
società di Gottinga quand' essa incominciava a go- 
dere ndT Alemagna di gran rinomanza. Portato come 
B ùrger verso la poesia popolare, senti vasi tutta volta 
a preferenza infiammato per gli antichi esemplari ai 
quali si era applicato sotto la direzione del celebre 
ellenista Heyne. Si ponno riconoscere gli sforzi da 
lui operati per appropriarsi i modi poetici dell' au* 
tichità da' suoi volgarizzamenti tanto fedeli dei poeti 
greci e latini. Eccetto Klopstock, di cui Voss era 
uno de più . ardenti ammiratori, non avvi poèta che 
abbia, com' esso, saputo ammorbidire con maggior 
arte la lingua alemanna. Egli divise con B urger la 
gloria di avere l'istaurata la poesia popolare nel norte^ 
e ne 1 suoi canti di questo genere, come in tutte le 
sue. poesie liriche in generale, si è del continuo mo- 
strato e poeta nazionale, e pieno di ardenza pel bene 
e. per la verità. Welle sue odi, Voss ha perseveran- 
temente trascelto a prototipo Klopstock. 1 suoi idillj, 
nulla ostante la forma anticata dell'esametro, e la lor 
tinta teocrita e omerica a un tempo stesso, son l'espres- 
sione fedele della vita campestre nel settentrione del- 
l' Alemagna, e unici, in questo, nel loro genere. Ben 
degno d' encomj è il suo poema pastorale Eloisa, nel 
quale lo spirito di semplicità di Omero è commisto 
ajle costumanze patriarcali della Bibbia. Egli è da 
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notarsi, che in questo periodo V Àlemagna offre due 
poemi di un munito assai raro, prodotti entrambi 
db uOmiui che la* più profonda crudifcitmc e il più 
fino disoeriumcnto avean ricondotti alle semplici cos« 
della naturai ]' Eloisa di Voss e il poema Ermanno 
9 Dorotea di Goethe, yuocedendo agli idillj di Gessner, 
formano un insieme di ricchezza che solleva il genere 
pastorale degli Alemanni al di sopra di quanto po- 
terono concepire gli Spencer ed i Guari ni. Voss ha 
particolarmente meritato la stima e la gratitudine 
ile' suoi * connazionali col suo volgarizzamento metrico 
degli autori deir antichità, cui riuscì, secondo Y espres* 
kiónc ili Stolli li-, di ridonare la \ ita ritmico. La sua 
versione alemanna di Omero è un vero 1 fac simile $ « 
nessun popolo si può vantare di possederne una cgua* 
le *. Pòco pago di questa gloria, V infaticabile Voss 
tradusse anche Virgilio, le Metamorfosi di Ovidio j 
Esiodo, Orazio^ e con Pajuto de T suoi due figli, gnu 
vani pieni di talento, pubblicò gran parte delfe opera 
di Shakspeare. La sua Alt» metrica è una produ- 
zione che gode nelT Alemagna di altissimo pregio **: 

• Bisogna credere che air Autore sia sconosciuta la versione ita- 
hana del cav. V. Monti. N. del T. ' - 
Voss, nato da padre povero » ai mantenne da giovanetto alle 
scuole di Ncubrandchurjo merce i giornalieri sovvenimenli di al- 
cuni caritatevoli che lo nudrivano del loro pane. Forzato quindi 
d 1 interrompere il corso de 1 suoi stndj , accettò V impiego di maestro 
presso un signore, il quale gir diede lo stesso salario che aveva 
assegnato al -proprio cuoco. Si stabili finalmente a Gottinga dove 
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I due fratelli Cristiano e Federico-Leopoldo eli Stol- 
berg dividevano egualmente a quell' epoca coi loro 
amici Bùrger e Voss l'entusiasmo per la poesia pa* 
tria e y ammirazione per le migliori opere dell'anti- 
chità. Si diedero entrambi a conoscere con alcune 
poesie ridondanti d' incanto, che furono pubblicate 
in una sola raccolta} e il nome di essi, di già dif- 
fuso, ricevette novello lustro quando il conte Leo- 
poldo commise alle stampe la sua traduzione in esa 7 
metri dell' Iliade , e alcune tragedie con cori, a modo 
delle antiche. Alla fluidità e alla leggiadria dftl loro 
stile, ai pensieri sublimi, si ravvisano nei due Stok 
berg degni allievi dei classici antichi. 11 conte Leo- 
poldo avanzò nella lirica tutti i poeti alemanni. Egli 
è il solo egualmente le cui ballate ili gusto popolare 
sian degne di prender posto vicino a quelle di Biir- 
ger. Le tragedie dei due fratelli, scritte nel medesimo 
spirito, mancano alcuna volta d'interesse dramma-, 
tico, ma la parte lirica di quest'opere è di tal per- 
fezione, che non si può ristare, leggendole, di viva- 
mente ammirarle. In quanto alla traduzion dell' Iliade 
di Federico di Stolberg, essa è lontana dal pareggiale 
^ per merito quella di Voss, e non riproduce per nes- 
sun conto l'omerica semplicità. Il conte Federico di 

conobbe il celebre Hcync ; ebbe in processo di tempo con lui mille 
controversie filologiche, nelle quali Voss rimase più che mai stra- 
niero alla moderazione. Egli morì nel 1896. 

" Ni del T. 
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Stolberg morì nel 1820, dopo di aTere abbhirata la 
propria religione, ed abbracciato a sua vece il culto 
della Chiesa cattolico-romana. 

Hoelty era Ggliuolo di un prete di Maricnsee, nel- 
l'Hannover, dove passò a miglior vita nel 1776, in 
in età di 28 anni. Le sue poesie liriche spirano Pesai-» 
tazione religiosa. Lasciò pure alcune satire e romanze, 
ma ci debbe la maggior fama alle sue elegie. I suoi 
Presentimenti di una morte precoce sono uno squar-? 
ciò eccellente, e ben commotivo, ove si pensi che 
eflfettuaronsi poco dopo. Il pensicr della morte an-^ 
dava a grado di Hoelty, il quale sapeva coprire di 
fiori questa funebre imagine; pingeva altresì con gra- 
zia particolare i quadri che la natura oflferi vagli. Si 
rileggono ancora con vivo piacere le sue elegie inti- 
tolate la Giovanotta dei campi, il povero Fillclmo, 
e quella che scrisse su la tomba patema. 

Miller, nato a Ulma nel 17^0, segnalossi egual- 
mente nel genere elegiaco } ma i suoi romanzi furono 
anteposti alle sue poesie. Si distingue fra tutti Sicg-* 
wart 9 ossia Storia di un claustro , che poco non con- 
tribuì a spandere nclP Alemagna il genere sentimen- 
tale. Questo poema, che trovò altrettanti lettori 
quanti ne ebbe il Werther di Goethe, e che fu tra- 
dotto in lingua francese, olandese, danese, polacca 
e unfcaresc, divenne, dopo alcuni anni, oggetto di 
ridicolosità, e non tardò a precipitare nella sdimen- 
tican/.a. 11 pubblico dell" Alemagna serbò poca memo- 
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ria anche per le poesie* deir autore, alcune delle qua!? 

meritavano forse una sen te migliore. 

Gian-Antonio Lcizovitz, ultimo degli amici di Got- 
tinga di cui ci resta a parlare, fu uno de 7 buoni poèti 
drammatici della moderna Alemagna. La sua tragedia' 
di Giulio iti Taranto fece conoscere tutto il sud in**' 
gegno per la scena. Il dialogo è sostenuto' con arte 
particolare su le traccic di quello di Lessing, la cui* 
tragedia di Emilia Galotti . non meno che il W-erthàh 
di Goethe, contribuirono sicuramente a dar nasci* 
mento a quest'opera. Cotesta tragedia, che Lessing 
teneva in gran conto e che Schiller nella sua gio^a 
ventù avea prediletta, è oggidì affatto obbliattf' if 
naturale vi manca in parecchie scene, e senza que- 
sta e&senzialissima qualità, non ci ha successo dure-: 
vole sul teatro. ' ' ?" * 

Dopo di avere illustrato i poeti i quali contribuì* 
rono a dare alla letteratura germanica una sembianza*" 
affatto nazionale e a propagare ad un tempo ii "gUslo 
dell' antichità, mostrandola al volgare quale csra fu 
veramente, non già rome Faveano svisatagli eruditi 
della scuola, non ci rimane oramai che di volgere 
un rapido colpo d* occhio sulla direzione generale 
delle lettere nell' Alemagna ; senza entrare in una'esti- 
mazione circostanziata delle opere di coloro che co- 
operarono alla lor gloria. Fra cotesti è mestieri distin- 
guere Gian-Gu^rgio Jacobi, fratello del filosofo, ben- 
ché per sua confessione siasi fatto imitatore di Gnau- 
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lieu e di, Gressetj Gottei-, poeta elegante e facile* 
Iffland e Schrocdcr, le cui commedie, le tragedie a 
i drammi, non sono sprovveduti di merito, e ohe 
erano eglino stessi, come Shakspcare, Duvai e Pi-» 
card, esperti attori drammatici} Matthissony il quale 
univa l'eleganza alla sensibilità elegiaca di Hoeity^ 
Salis, svizzera per natali, che combattè nelle armate 
francesi sotto le insegne della rivoluzione > e riuscì 
nullameno poeta pastorale di molto onore ali 1 Aleuta- 

Senz essere 

alle muse della sua patria, compose poesie alemanne 
piene di lepore,. fra cui un idillio degno di stare a 
fronte della Luisa di Woss \ . . , . > « . 

Innanzi che la raistichità cattolica portasse il prò*- 
prio ascendente sulla poesia alemanna, Herder aveva 
già concepito il felice divisamento d'introdurre la leg«? 
genda cristiana nella giurisdizione delle lettere. La 
sua imitazione di alcune antiche parabole cattoliche 

• Alcuni di quoti antori ( Matthuson in particolare ) meritai 
vano che il signor di Veim.rsior consacrasse maggiori encomj. CI 
hanno dei momenti nei quali la sua penna mi sembra presa da gio- 
vanile impazienza. Ei tacque, ne so il perchè, il nome di Fede- 
rieo Manso, nato nel i^ny in un' contado del ducato di Gotha , e 
mòrto a Breslau nel 4**6. Come poeta, traduttore, umanista , cri- 
tico estetico e storico , Marno acqnistossi una fiima reale e doro* 
▼ole. Scrisse L'arte di amare , poema didascalico in tre canti ; tra* 
dusse la Gerusalemme del gran Torquato ; e lasciò alcune opere in 
prosa, fra cui i Saggi sulla mitologia dei Greci e dei fìomani ; la 
fifa di Costantino , gli Ostrogoti in Italia, ere. crr. 

N. del T. 
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manifesta un carattere religioso scevero di pregiudicj 
superstiziosi, e pare uno de' più fortunati saggi della 
moderna poesia. Altre prove tendenti a poetizzare 
subbietti dei secoli di mezzo furono avventurate da 
Federico di La Motte-Fouqud, da Alxinger e da Au- 
gusto Mulief^ ma il 1 pubblico non era: ancor fatto per 
questi epici sperimenti, i quali lasciarono di sè una 
sensazion transitoria. Doolin di Movenza e Blù»n~ 
beris , di Alxinger, e Riccardo Cuor-di-Leone e Adal- 
berto, di Muller, avanzavano tuttavolta per forza di 
stile e vivacità di colori alcune opere poetiche c]»ì 
ottennero di poi maggiori fortunati successi* 

Gli sforzi di parecchi poeti per arricchire ledei* 
terc alemanne di qualche epopea in esametri» nel 
gusto dello stile di Klopstock, riuscirono ancor meno 
felici. Non avvi chi oggidì .si rimembri «lei Gustavi* 
Adolfo del consigliere oklenburgheae Halem, dell* 
Boriissiade del predicatore Jenisch , e di tanV altsi 
componimenti nati al cominciare di questo secolo. 
L'epopea religiosa intitolata Donatoa, di Francesco 
di Sonneuberg, opera zeppa di ardire e di fantasia, 
annunziava tuttavolta un, uomo chiamato, nelle let- 
tere, ad eminenti destini. Questo giovane poeta ori- 
ginale, che un ingegno tetro aveva da molto tempo 
segregato dalla società, troncò da sè stesso i propri 
giorni ncll'aimo i8o5. 
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• ' Ante Drammatica. 

a- * .* • *, • • . .. 

TRAGEDIE DI KxtffOER, DI CoLLUf, 

di Teodoro Koerwer, di Whwier, di MvLunui 
e di Grill» arzer. 
Commedie d' Iffland, pi Kotzebve, d* Engel ecc. 

• > • - L' "> .. » .».'.' r -• 

è 

JLja comparsa del Grocbs di Berlichinsen su la scena 
alemanna ingenerò il maggiore entusiasmo per le com- 
posizioni nazionali-, non mancarono gU imitatori, e 
si cercò buona pena con reiterati tentatici di ride- 
stare fra gli Alemanni il gusto delle cose cavallere- 
sche. Sì fatta manìa pei drammi eroici in prosa era 
sottentrata al furore dei drammi urbani alla foggia 
ài quelli di Diderot e di Lcssing; essa cominciò Si 
sminuire allorquando Lessing ebbe presentalo in versi 
la sva tragedia Nathan il Saggio, che Goethe ebbe 
fatto sentire con la sua Ifigenia tutto il pregio delle 
forme metriche nelle opere drammatiche, e che Schil- 
ler ebbe scossi fortemente i suoi spettatori con la 
scene si belle e profonde che scrisse soventi volte in 
versi lirici rimati. Da questo momento si principiò 
a pensar sodamente non essere più permesso di scri- 
vere la tragedia che in versi \ e senza tornar tuttavia 
al grave e malinconico alessandrino, si sublimò quanto 
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più fosse possibile lo stile della poesia drammatica. 
Pare che ripiegandosi per tal modo spontaneamente 
al giogo delle le^i del verseggiare, i poeti deli 1 Ale- 
magna abbiano valutata e compresa la loro superio- 
rità, e voluto mostrar» la misura delle lor forze;, 
perciocché gli è da questo momento eh* si vid> ri- 
nascere veramente il teatro alemanno , e che uscirono 
in luce quei tanti componimenti pieni di originalità 
e d'ardimento, che non si cessa oggidì d'ammirare 
dovunque si riproducano. 

Uno de'poeti che primi contraddistinsero con opere 
di grande interesse questo dirupamento novello del r 
r aite drammatica, fu Massimiliano di Klinger, Ja 
cui tragedia I Gemelli fu coronala al concorso della 
società accademica di Manheim a preferenza dei Giu- 
lio di Taranto di Lcizewitz. — V odia cui provoca 
d' ordinario il diritto di jnimogenitura divide i due 
gemelli. Minacciato il minore di perdere la su* por- 
zione -^elreditaggio paterno, non può resistere ai 
sentimenti funesti, che sollcvansi nella sua anima. 
Dopo lunghi conflitti, esso riede a più tranquilli pen> 
sieri e si raccosta al fratello maggiore. I due giovani 
escono insieme a cavallo; si aspetta per lungo tempo 
il loro ritorno: ma air annottarsi, il cavallo del pri- 
mogenito ritorna solo alla maggione del padre: l'or- 
rore è al suo colmo, e il padre stesso vendica di 
propria- mano la morte del figlio sul. fratricida. — 
li talento di Klingcr fece ancora rapidi avanzamenti 
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dopo ^piésfoper a, scritta in istile degno di lode, <f 
di un interesse eccessivo. Elfride, Corradino , il Fa* 
borito, Medea a Corinto e alcune altre tragedie ld 
allogano in seggio eminente fra gli autori drammatici 
della scuola novella } siccóme gli altri suoi scritti, 
pieni di sublimità e di avvedimento, gli assicurano 
il titolo di prosatore distinto. Le opere drammatiche 
di Klinger non sonosi mantenute sopra il teatro. 

Giuseppe di Collin è pur meritevole d' essere no- 
verato fra gli uomini più insigni dell' età nostra. La 
«na. tragedia di Règolo è affatto antica, tutta roma* 
na$ ri carattere di Attilia, moglie di Regolo, vi è 
specialmente delineato con grande energia. Questa 
tragedia fu susseguila da Coriolano, Polissena, Bian* 
ca della Pòrta, Maeone, dagli Orazj e i Curiarj. Gi 
ha talvolta in quest' opere soverchio esaltamento a 
poca varietà nei caratteri} ma Io spirito- religioso e 
la sublimità de' pensieri le raccostano spesso alle an- 
tiche composizioni, e ricordano le bellezze che i soli 
autori dell* Agamennone in Francia, e del Filippo 
in Italia seppero introdurre su la scena moderna. 

Teodoro Koemer, il Ti rtéo dell' Alemagna, «he 
perì sul campo di battaglia, Tanno i8i3, nella' guerra 
della liberazione, dove sowia volontario, e i cui canti 
guerreschi e patrii furono raccolti sotto il titolo espres- 
sivo La Lira e la Spada, lasciò due tragedie nota- 
bili, Zriny e fiosatnuìtda. Egli imita Schiller del quale 
su» padre era 1' amiro, -e sotto i cui occhi era stato 



3,4 SECOLO XIX. 

cresciuto egli stesso. Koerner prometteva 'all' Àlema- 
gna un tragico ' di gran conto. Le sue canzoni dì 
guerra sono di una beltà straordinaria; ne incresce 
di non poter qui rapportare quelle che hanno per 
titolo: La mia Patria , e la Preghiera della battaglia, 
e 1' altra non meno che il giovane eroe compose al- 
cune ore prima di ricevere il colpo mortale. 

Luigi Zaccaria Werner è un poeta nel più alto si- 
gnificato della parola, come lo erano un tempo i pro- 
feti, un bardo delle antiche età, un veggente. 11 
mondo ideale è di continuo aperto a' suoi occhi, e 
vi trasporta, appena stringe la penna, il mondo reale, 
gli uomini e la storia. Werner nacque a Konisberga 
nel 1768, e coprì successivamente impieghi a Varsa- 
via e a Berlino. Dopo di avere magnificato la rifor- 
ma nella sua tragedia, celebre tanto, di Martin-Lu- 
tero, egli abbiurò la rcligion protestante e appi- 
gliossi alla fede cattolica; morì a Vienna, dopo di 
aver ricevuto gli ordini. Un uomo quale era Werner, 
tutto operava per solo impulso dell'anima, e questa 
mossa singolare fu senza dubbio il risultamento di 
una esaltazione, che il poetico suo fervore aveva 
spinto ad altissimo grado. Abbandonossi in processo 
di tempo siffattamente alla foga di quest'idee, che 
un affannoso delirio s ? impadronì della sua anima, e 
le facoltà mentali di lui ne furono attenuate. Le opere 
di Werner sono ì Figli della Falle, la Croce sul Bal- 
tico, Martin- Lutero , Attila , Wanda regina dei sar- 
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moti, il Ventiquattro Febbrajo , Cunegonda e la Ma- 
dre dei Macabri, Tutte souo scritte drammaticamen- 
te, benché appartengano a preferenza al genere lirico, 
e non possano, per la più parte, essere rappresen- 
tate su la scena. Tolgo a M." di Staci la seguente 
analisi della tragedia Martin-Lutero * : « S 5 apra 
la scena nelle miniere di Sassonia, poco lontano da 
Wittamberga, dove dimorava Lutero : il canto dei mi- 
natori cattiva l' immaginazione} il ritornello di que- 
fti canti è sempre una chiamata alla terra esteriore j 
all'aria libera, al sole. Questi uomini vulgari, già 
v^nti dalla dottrina di Lutero, si occupano di lui e 
della riforma^ e nei. loro oscuri sotterranei, essi s'in- 
trattengono a ragionare della libertà di coscienza, 
dell'esame della verità, di quell'altro giorno alla (ine, 
di quell'altro lume che deve penetrare nelle tenebre 
dell'ignoranza. — Nel secondo atto, gli agenti del- 
1? elettor di Sassonia vengono ad aprire la porta dei 
claustri delle religiose. Questa scena, che potea ca- 
dere nel comico, e sostenuta con una solennità com- 
motiva. La badessa del convento nel deporre il velo 

* Rapporto questo squarcio poetico, che fu pubblicato in Milano 
nel 1814 > allorché si die 1 fuori la traduzione i\c\Y Alemanna delia 
baron. di Staci. — Credo poi inutile il ricordare ai sagaci lettori, 
che Werner era protestante quando scrisse il suo Lutero, e che 
la Staci non fa altro che riferire i poetici suoi errori di religione, 
a vece dei quali egli censura i pretesi abusi della nostra Chiesa. 

N. del T. 
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che ha coperto i suoi capegUneri nella sua -gioventù, 
e che ora nasconde i suoi capegli canuti, prova un 
sentimento di terrore mowtivo e naturale; e versi ar- 
moniosi e puri come la solitudine religiosa^ espri- 
mono la sua tenerezza. Fra le religiose ci ha la donna 
che debhc unirsi a Lutero, ed £ in questo momento 
la più oppósta d'ogni altra all'ascendente di lui ... : 
Lutero sì affida alle parole di Carlo V, benché cento 
anni innanzi, al concilio di Gostanza, Giovanni Huss 
e Girolamo di Praga fossero stati bruciati vivi, mal 
grado il salvacondotto dell' imperador Sigismondo. 
Prima di portarsi a 1 Woi-ms, ove sì àduna la dieta 
dell'impero, il coraggio di Lutero per pochi istanti 
vacilla; egli è preso dal terrore e dallo scoraggia* 
mento. 11 giovane suo discente gli reca il flauto- che 
soleva suonare per ravvivare gli spiriti suoi abbai* 
tati. Egli lo prende, c gli accordi armoniosi fanno 
rientrar nel suo cuore tutta quella confidenza in Dio 
che è la meraviglia dell'esistenza spirituale ... . Un 
bel momento nella composizion di Lutero quello si 
è in cui lo si vede incamminarsi alla dieta, i vescovi 
da una parte, i cardinali, tutta in somma la pompa 
della religione cattolica; dall'altra parte Lutero, Mc- 
lanchton e alcuni riformati lóro discepoli, vestiti in 
nero e cantando nella lingua nazionale l' inno che 
principia con queste parole: Il nostro Iddio è tu no- 
stra fortezza. — L'atto nel quale ha luogo l'aringa 
di Lutero, in presenza di Carlo V. dei principi del- 
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r impero e della dieta di Worms comincia W discorso 
del .riformatore. Dopo cV egli ha parlato, si raccol- 
gono i pareri dei principi e dei deputati sul, suo pro- 
cesso. I diversi interessi che muovono gii uomini, la, 
tema, il fanatismo, T ambizione sono perfettamente, 
espressi in cote* te opinioni. Un votante, fra gii al- 
tri, dice moltissimo bene, e. di Lutero e della sua, 
dottrina; ma soggiunge nel tempo, stesso, che asse- 
rendosi dappertutto e da tutti che c»ò possa scon- 
volgere la quiete dell'impero, egli è d 1 opinione , ben- 
ché a suo mal grado, che Lutero sia bruciato. Non 
pnossi ristar d'ammirare nelle opere di Werner la 
conoscenza perfetta ch'esso ha degli uomini; e si bra 7 
merebbe pure, che lasciati da parte, i suoi sogni, scen- 
desse con maggiore frequenza a sviluppar ne' suoi 
scritti drammatici il suo .spirito osservatore. —- Lu- 
tero è rimandato da Carlo V, e rinchiuso per qual- 
che tempo nella bastila di Wartburg, giacche i suoi 
amici, primo de' quali era Y elettor di Sassonia, ve 
lo credev ano in maggior sicurezza. .Ricompare alla fine 
in Wittemberga, dove stabilisce la sua dottrina, come 
la stabilisce di poi in tutto il settentrione dell'Ale- 
magna. — Al finire del quinto atto, Lutero, nel cuor 
della notte, predica nella chiesa coulro gli antichi 
errori; annunzia che scompariranno ben presto e che 
sta per sorgere il nuovo giorno della ragione. In que- 
sto mentre si vide sul teatro di Berlino spegnersi i 
ceri gradatamente, e l'aurora del giorno .spuntare a 
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traverso k vetrìate della gottica cattedrale. La tra- 
gedia di Lutero è si animata e sì varia, che gli è 
facile il comprendere còme abbia potuto rapire tutfc^ 
gli spettatori} si .è nondimeno frequenti volte distratti 
dall'idea principale per mezzo di singolarità e di &U 
legorie che non si affanno nò a un subbietto tratto 
dalla storia, nè soprattutto al teatro ». E d'uopo 
aggiungere alle bellezze di questa tragedia la scena 
nella quale i parenti di Lutero vengono a visitarlo, 
e che M. a di Staci ha passato sotto silenzio , benché 
sia un pensiero unico nel suo genere. i 

/ Figli della Fallo empiono due volumi. Wernea 
ri descrive con arte mirabile V interiore dell' ordina 
de' Tempieri, e non si può stare in forse che Walter-i 
Scott non abbia spesso riletto cotesto scritto prima 
di comporre il suo Ivanoe. t 

Il Ventiquattro Fcbbrajo posa sul domma del fa- 
talismo. Werner vi adoperò i mezzi più semplici per 
produrre i più spaventevoli effetti. Il destino adempia 
ad uno de' suoi più tremendi decreti entro' una ca- 
panna dell'Alpi quasi inaccessibile, dove lo spettatore 
assiste alla morte degli ultimi individui di una povera 
famiglia di contadini, oppressa dalla maledizione del 
cielo. Kunz-Kuruth agricoltore della Svizzera, e Tru- 
de moglie di lui, incalzati dal bisogno e dalla mi- 
seria, assassinano, senza conoscerlo, il proprio figliuo- 
lo Kurt, il quale ritorna alla casa paterna dopo 
lunghissima assenza, per sovvenire all' indigenza dei 
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tuoi parenti. Un tal delitto verificossi il a4«febbrajo^ 
giorno nel quale, ad ogni generazione di questa fami- 
glia, l'innovellasi qualche grande attentato. ElPè là 
stòria degli Arridi che si rinnova in una miserabile 
stanza di un capannetto delT Alpi. Ma il cristiane* 
simo raddolcisce i pensieri atroci della fatalità. Si à 
soprattutto commossi dalle estreme parole che l' in-» 
felice padre pronuncia: « Sì, si} eh 1 io vada nel nome 
u del cielo! Sopporterò senza dolermi la pena di ciò 
« che ho fatto. Io coito ad abbandonarmi al tribù-* 
u naie di sangue e a confessare il mio delitto! — E 
« allorquando sarò sotto la scure del carnefice, ani 
tt giudichi Iddio! — A Lui tutto è noto. Era un 
«ventiquattro febbrajol — Fu un giorno solo, e 1* 
«grascia di Dio è eterna! Amen*». '..••« >\ 
Francesco Grillparzcr fece il primo suo passo nel 
i8a3 con un 1 opera drammatica che annunziava una 
viva immaginazione, ma insieme idee poco sode sul 
genere tragico: fu dessa Avola , nella quale un fan-, 
tasima sostiene la parte principale. Quantunque biz* 
zarra e stravagante, questa tragedia eccita il terrori 
in teatro, e inspira alla lettura vivissimo incanto, 

• Le tragedie di Werner sóno di sorprendente belletta per àfr 

ch« concerne la poesia e i pensieri filosofici e religiosi, ma ripro-- 

▼evoli come componimenti drammatici. — La Croce sul Baltico è 

un romanzo drammatico che ha per soggetto V introduzione del 

. . . ■ • 

cristianesimo nella Prussia c nella Livonia. 

N. del f . 
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grazie alle molle bellezze poetiche che racchiude. 
Grillparzer ha dato di poi tre tragedie, Saffo, il 
Toson d' oro, e la Felicità e la Morte del re Ottokar* 
II Toson oV oro è una trilogia^ vale a dire un'opera 
in tre parti, come il FaUenstein di Schiller. La prima 
parte è la storia di Friso assassinato nella Colchide^ 
la seconda, in quattro atti, comprende gli aweni* 
menti della spediiione degli Argonauti} e ainenduè 
servono in qualche modo d 1 introduzione alla parto 
m cinque atti, il cui soggetto è Medea a Corinto* 
Le bellezze poetiche di prima riga abbondano in 
quest' opera come in tutte le altre di Grillparzer, e 
ti personaggio di Medea soprattutto, di cui prese il 
modello in Valerio Fiacco, é di una forza e d'una 
tinta ammirabili. Grillparzer, non altrimenti che i 
begli ingegni della moderna Alemagna, ha concepito 
perfettamente io spirito dell'antichità} e come Goethe 
diceva :. dell' antiquario Winkelmann, rispetto alla sua 
conversione al cattolichismo , eh' egli era e reste- 
rebbe innanzi a tutto pagano, si può dire di Grill- 
parzer eh' esso si è fatto greco nelle sue tragedie an- 
tiche, e che si è trasfuso, per così dire, nei costumi 
e nelle credenze dei tempi eroici. Fu assimilata la 
Medea alla TT'elleda ; siffatta eomparagione è giustis- 
sima: Grillparzer aveva compreso tutto il ridicolo 
della Medea di Longepierre, e di tutte le Medee 
stravagantemente furibonde, quali le idearono i clas- 
tici francesi: quella eh' esso delineò è conforme alle 
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idee , dei primi Greci 5 che si pretende siano stati in-* 
eiviliti da giovani profetesse venute da contrade vicine* 
La Medea di Grillparzer è tuta giovane piena d'. affettò, 
che possiede il dono di seconda vista e il potere sur-* 
naturale ad un tempo che accoppiat asi nelle credenze 
dell 1 antichità alle più tenete qualità del suo sesso; 
e il suo delitto non è che il risultamento della Yen-» 
detta, il frutto di un oltraggio che lo spettatore sente 
vivamente con lei. Quale ingegno non annunzia uno 
scrittore che sino dai primi suoi sperimenti, nulla 
curando le tradizioni della scuola, seppe condursi a 
cosi puri pensieri? 

2 La tragedia d" Ottokar percorre un perìodo. di di- 
ciottenni} imperocché V autore apre la scena coi ri- 
torno del re di Boemia Ottokar 11 dalla sua spedi-» 
zio ne contro di Bela IV, ve d'Ungheria, che sconfissa 
alla battaglia di Krosscnbruun nel ia6o, e opera il 
suo scioglimento alla morte di Ottokar, avvenuta nei 
1278 alla battaglia di Wiedenbach, data dall' impe* 
ratore Rodolfo. Grillparzer fu ad evidenza animato 
dal desiderio di comporre una tragedia patria a irai-! 
tazione del Goetz di Berliclùngcn ; ma egli sostituì 
ai mezzi semplici tanto ed ai racconti sì naturali di 
Goethe, una mescolanza di scene d'una magniGcenza 
barbara e d'una volgarità alcune volte troppo raa^ 
nifestamente imitata da Shakespeare. Tale si è, in 
quest'ultimo genere, la scena del quarto atto, nella 
quale Ottokar dopo di essersi inginocchiato datanti 
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all' imperatore , viene a presentarsi, coperto di un pa- 
landrane) bruno e di una berretta nera, innanzi alla 
città di Praga, e siede, privo da due giorni di cibo 
e di sonno, su gli scaglioni della porta. Un' altra 
scena nella quale troyansi parimente grandi bellezze, 
ma il cui effetto è tutto melodrammatico quella si 
è nella quale il fiero Ottokar consente a prestar ^ 
ginocchioni , il giuramento di vassallaggio all' impe- 
ratore, ma sotto sigillo di segretezza e nel fondo 
della sua tenda. Milota, generale di Ottokar, ap- 
prende in modo indeterminato che i due principi trat- 
tano della pace in quel padiglione: « Ah! egli grida 
con la rozzezza di que' tempi, eglino si nascondono! 
È d'uopo che agiscano allo scoperto, davanti a tutti 
quelli che lor sono fedeli * » } nel medesimo tempo 
taglia con un colpo di sciabola le corde della tra- 
bacca, la quale precipita e lascia vedere a tutta l'ar- 
mata Ottokar ai piedi di Rodolfo d'Absbnrgo. Nel 
quinto atto, Ottokar battuto e fuggiasco, cerca un 
asilo nella, capanna di un guardacoste di Goctzen- 
dorf, c vi trova in un cataletto il cadavere di Mar- 
garita d'Austria, sua prima moglie, che avea ripu- 
diato per isposarsi a Cunegonda di Masovia. Questa 
scena strazia il cuore } ma Grillparzer si è compia- 
ciuto di accumular le catastrofi, allo scioglimento 

Ho! ho! und so verborgen? 
Dot musai Alle sefm die trueen terreni siiid! 

Atto III. 
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della sua tragedia. Berta figlia di Benesch di Dictitz, 
la cui innocenza era stata bruttata da Ottokar e il 
padre abbruciato per decreto di lui nella torre della 
Fame ad Eichorn, perduta ormai. la ragione, viene a 
trascorrere il campo della battaglia- ella percuote 
nel suo delirio il feretro di Margarita che Ottokar 
ha rapito, e a lei chiede di aprirlo per il regale suo 
sposo che ha già ricevuto il colpo mortale } il can- 
celliere d'Ottokar, l'imperadorc Rodolfo arrivano Pun 
dopo l'altro, inutilmente piangendo giorno così fu- 
nesto, c aumentano l'invcrisimiglianza di questa scena» 
i cui bei versi non ne compensano sicuramente i di- 
fetti. Speliamo che Grillparzer, il quale è nel vigore 
del suo talento, cancelli le macchie della sua ultima 
opera con produzioni degne del suo bello ingegno. 

Adolfo Mullner, nipote di Burger, aveva composto 
alcune commedie piene di facilità e verseggiate con 
eleganza. Stimolato dall'esempio di Werner, scrisse 
una tragedia intitolata il Ventinove febbrajo , la quale 
fondasi similmente sul fatalismo. — Uu oftìziale dei 
boschi ha sedotto la sorella della propria moglie} e 
una figlia, nata da questo amore colpevole, è cre- 
sciuta presso un pastore del vicinato. Walter Horst, 
figlio dell' uffiziale, s'invaghisce di Agnese (nome della 
giovinetta ): nulla curando gli ordini del padre, fugge 
con lei e segretamente la sposa. All' aprirsi della sce- 
na, il vecchio padre non è già più, e la copia ignora 
il mistero della sua nascita. Due figli furono il frutto 
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della loro unione-, un ò? essi perì nel fiume accanto* 
ali» lov casa, e l'altro, colpito da una specie di ri- 
provazione, è in proda ai più sinistri pensieri; V idea 
della morie incalza la sua giovane età, e più non 
pensa che a ricongiungersi alla perduta sorella. Sina* 
dalle prime scene, il carattere di questo fanciullo ca- 
giona un'impressione funesta. Uno straniero presen- 
tasi alla casa dell' uflfìziale: egli è un vecchio, il quale' 
si annunzia come un amico del padre suo, e nonu 
iarda a farsi conoscere per Luigi Horst j fratelli di 
questi, per lo zio in somma di Walter. Esso s'in-* 
iornia della sorte di nna giovanotta di nome Agnese^ 
allevata nella casa di nn mandriano, e in brevi pa- 
role la terribile verità è discoperta* Walter, colpito 
da disperazione, è tentato di distruggere il fatale se* 
greto con quegli stesso che è venuto a svelarlo^ ma 
riavutosi, spezza Tarme con cui stava per aggiungere 
al suo errore il delitto. Luigi Horst non pertanto vuota 
Che gli sposi dividansi e che gli sia consegnato il fctfw 
ciidlo} oppresso da questo colpo novello, Horst sog-> 
giace alla propria disperazione e immerge il coltella 
nel seno del figlio. Quindi, come Kuntz-Kurutz di 
Werner, corre a consegnarsi al carnefice. 

11 maggiore difetto di questa tragedia si è d' es- 
sere un' opera d" imitazione, benché 1" autore se ne 
discolpi fortemente nel suo proemio. Gi ha un inte- 
resse di gran lunga superiore e una poesia assai più 
energica nella sua tragedia intitolata /* Errore . della 
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quale mi ipiace oca poter qui dare un'analisi \ U 
re Yngwr « subbietto cavato dalle leggende favolose 
del nord, e V Albanese, altra tragedia di Mulher^ 
tono pur meritevoli di un esame speciale in una stai 
ria più estesa. » \i 

- Ove ci fosse concesso di dilatarci vieppiù sulla sii 
tuazione attuale del teatro alemanno, avremmo sicu* 
ramente a esaminare un numero prodigioso di tra* 
gedie, fra cui quelle di Ranpach, di Muller, e in par* 
tkolare xli Houwald le cui due tragedie che hanno 
per titolo |7 Buratto e il Fanale presentano mille orii 
ginali bellezze. Creazione unica nel mo genere si è 
il carattere dui vecchio Ulrico Hort, il quale abban-» 
donato dalla moglie e tradilo dal suo amico, perdi 
la ragione. Quattro soli pei*sonaggi agiscono in que-i 
sta malinconiosa tragedia, nella quale Houwald ha 
portato l'interesse e il patetico ad eminente grado» 
Non si saprebbe a bastanza lodare anche la poesia 
ond'esso ha imbellito questi componimenti. Houwald 
è uno ÒV buoni seri U.ori romantici dell* Alemagna^ le 
prime sue opere lo han collocato ad altissimo posto 
nella stima /degli uomini illuminati e del pubblico^ 
e gli stessi stranieri non tarderanno a vederlo com- 
parire tra loro come un autore di brillantissima no- 
minanza. . ...... 

Dopo che i componimenti cavallereschi cessarono 

* Lo spettabile VanàV rburg ha perfettamente apprezzato questa 
bril 1 opera nel Giornali d*-i dot tu 
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in Voga iielF Alemagna, il pubblico piglio 
vivo interesse alle commedie lagrimose o drammi. 

Augusto -Villelrao Iffland, uno de' più celebri com- 
medianti dell'età sua, il quale morì, nel i8i5, di- 
rettore del teatro nazionale di Berlino, contribuì in 
modo particolare con le numerose sue produzioni di 
simil genere a mantener questo gusto. // delitto per 
ambizione, i Cacciatori e gli altri suoi drammi, fu- 
rono rappresentati per tutta Alemagna col maggior 
buon successo} ma al terminare del secolo XVIII, la 
più acerba censura alzossi contro alle sue produ- 
zioni , e venne a rapirgli il favore del pubblico. I 
difetti che s'imputavano alle composizioni di Iffland 
riferisco™ alla natura del dramma, piuttosto eh, 
alla maniera dell'autore. Iffland si limitava a rap- 
presentar la natura quale gli si spiegava dinanzi 
negli avvenimenti della giornata ai quali sapeva dare 
gradazione di colorito conforme all' interesse dram- 
matico, e ch'egli animava per modo da esporli sem- 
pre con imo scopo morale. Iffland ha per conse- 
guenza eseguito, e con molt'arte, quanto si era pro- 
posto, di pinger cioè nelle sue opere la vita dome- 
stica de' suoi compatrioti, e con tal verità, che gli 
storici avvenire potranno attìngere a queste sorgenti^ 
e trovarvi il monumento più fedele delle opinioni, 
dei oostumi e dei caratteri di cotest' epoca. I vecchi 
Alemanni d'oggidì sono quelli che- ponno meglio va- 
lutare il inerito dei componimenti di Iffland} eglino 



Digitized by 



SECOLO XIX, 33; 
tbber sott 1 occhi individui affatto simigliatiti a colora 
dei quali il poeta ha riprodotto le virtù, le peripe- 
zie, il ridicolo^ a rispetto alla contezza perfetta del 
carattere dell' uomo in generale c alla dipintura degli 
accordi che emergono dalle diverse situazioni sociali, 
basta avere acquistato qualche cognizione del cuore 
umano per ravvisar di leggieri tutto il merito del 
Garrick alemanno. Le memorie di Ifjfland provano 
oltre a ciò eh' egli avea meditato profondamente sul- 
V arte comica *. 

Gian-Giacomo Engel ottenne alla medesima epoca 
felici successi su la scena come poeta comico. Le sue 
commedie II Giovane nobile e R Figlio riconoscente. 
furono per lungo volgere d' anni la delizia del pub- 
blico. Engel ha parimente composto alcune prose 
«ièlle quali ci intratterremo più innanzi. La penuria 
•di opere comiche fece emergere gran numero d'imi- 
tazioni di componimenti stranieri } quelle di Gotter 
c dell' esimio commediante di Amburgo Luigi Schroe- 
dcr furono particolarmente notate. È d' uopo contare 
anche Junger che imitò alcune opere inglesi, e Gross- 



* u Iffland, dice U Staci, ha tal maestria nelle Mie parti, eh» 
impowibil sarebbe di portare a maggior perfezione di lui l'origi- 
nalità, Feltro comico e l'arte di dipingere i caratteri ». Easo ha 
pubblicato parecchi "ritti «Uà declamatone ben degni d\ 
\ poi raro ingegno che ri ai manifesta, e 

isteriche del teatro 

N. del T. 

ai 
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mano la; cui few** intitola La No* più iti sei piàtU 

rallegra anaòra qualche volta Va platea % , ti . i. 

11 genete comico» il quale non fu mai spinto uel- 
P Alemagna a sommo affinamento perch è non si ac- 
corda còl genio della nasioae, sarebbe pochissimo 
degno di osservazione senza le opere drammatiche 
composte in sì gran numero da Augusto di Kolze- 
bne_ Quest' uomo tanto famigerato nacque a Weimar 
il 3 maggio 1761 , e fu nominato nel 1783 conaiglierB 
del governo d' Estonia. Ritornò nel 1 798 nelP Ale- 
magna, dove ottenne l'impiego di poeta del teatro 
di Vienna } ma avuta qualche differenza col direttone 
di questo stesso teatro, ei rivide la Russia nelP an- 
no 1800} ebbe però? oltrepassate appena le frontiere, 
che fu arrestato e trasportato ùx Siberia **. Salito 
sol trono T imperatore Paolo, lo. fc' rimettere in U- 
bertà c nominollo aulico consigliere. Kotzebue ab- 
bandonò nell'anno vegnente la Russia., e visitò V Italia 

* Il professore Rasori ha recato per la prima volta dal tedesco 
in italiano, nel 18I8, le Idee intorno alla mimica di Gian-Giaco- 
mo Eng**l. 1/ opera é in due volami; scritta piacevolmente in forma 
di lettere, e nel suo genere affatto nuova da che non si limita il 
precettivo, ma entra nell 1 analisi del soggetto, e indagando sottfl- 
inenlé gli effetti costanti die te operazioni dell 1 animo e le pas- 
sioni producono sugli atteggiamenti del corpo e sulla fi*o»omi* , 
posa i principi onde si crea la scienza, la quale dilige poi util- 
mente e sicuramente la pratiea del gesto. 

v- . H. del T. 

" Vedi la ma opera intitolata: Vanno piìt memorabile delia mia 
rito. 
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f i* Francia: Ui ritorno nell'Ale magna, pubblicò un 
libro zeppo di calunnie contro i Francesi cbe gli avo 
▼ano dato mille dimos trazioni di beni vo lenza, e il 
loro paese nel quale aveva trovato la più amichevole 
accoglienza *. Scrisse in processo di tempo, d'accordo 
con Merkel, un giornale cui die' nome di Franco 
Parlatore **} ma essendosi rabbaruffato col suo com- 
pagno di lavoro, si occupò invece di una storia di 
Prussia. ■ :. i • ; 

Kotacbue vivea, dopo Tanno 1807, nelle sue torre 
in Estonia, allorché nel 18 13 fa visto ritornare, al 
seguito dell'armata russa, a Berlino, tlove *i die' a 
-pubblicare la Gazzetta popolani russo ^aismMOna. Alla 
fine della guerra gli fu conferita la carica di consoie 
della Russia a Konisberga; e, nel 18 17, il governo 
russo, prèsso cui erasi restituito, lo incaricò di som- 
ministrargli tndizj -periodici sulla situazione dell' Ale- 
magna. Passò per conseguenza a Manheim per ivi 

■ * KoUebue Tenne accolto, festeggiato, .applaudito dai Francesi 
« un grado di pazza stravaganza, della quale esso gli ha poscia 
guariti e puniti ad rei tempo qoi disprezzati modi da lui solen- 
nemente manifestati nelle sue Rimembranze di Parigi. Quindi i 
letterati francesi parlarono con estrema severità delle posteriori 
sue produzioni, c gli imputarono il vùio di dipinger minuzie, 
d'uscir troppo deli 1 argomento e di dar luogo a frequenti lungherie 
le quali soflerraan V azione e distraggono lo spettatore dagli oggetti 
pei quali avpt« prrso interesse. 

„..».. . « N. del T. 

" Dcr Frtrmiahig. 



340 SECOLO XIX. 

adempiere a siffatto uffizio, che sarebbe difficile qua- 
lificare, e vi pubblicò nel medesimo tempo la Setti- 
mona letteraria *, nella quale volgeva in ridicolo ì 
voti più sacri e i più legittimi delle popolazioni ale- 
manne. Un giovane studente, traviato da fanatismo 
di patria, credè rendere un gran servigio al proprio 
paese sbarazzandolo da questo cattivo cittadino; egli 
P assassinò il a3 Marzo 1819"*. 

Augusto di Kotzebue fu uno degli scrittori più fe- 
condi che abbia a mostrare la storia letteraria di 
tutte le nazioni. Domina nelle sue opere, il più delle 
volte mediocri, ma piene di sottigliezza e brillanti 
di spirito, una varietà straordinaria. I suoi dialoghi 
sono notabili per vivacità, ed egli sapeva perfetta- 
mente calculare gli effetti della scena. I drammi di 
Kotzebue furono tradotti in parecchie lingue, e non 
ci ha forse chi non abbia letto / due Fratelli, Mi- 
santropia e pentimento, Gli Bussiti, 1 Crociati, Ugo 



** È cosa indubbia, che scrivendo le iue opere periodiche, Kotze- 
bue non sapea tinger la penna che nel veleno ; che la critica era 
per lui deviata da ogni onesto principio, e che esso intendevi 
recare le sue massime intolleranti nelle lettere come nella politica 
della Germania. Tutto questo per altro, e fosse anche di peggio, 
non potrà mai iscusarc il sub vile assassino; ed ove si torni alla 
mente quosf uomo celebre , trapassato il cuore e il polmone, spi- 
rante nelle braccia di sua figlia Emmy, in mezzo alla desolazione 
di una numerosa famiglia, bene incresce che Sand abbia potuto 
•ottrar»! di propria mano air ignominia di una morte esemplare. 

N. del T. 
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Grozio, Giovanna di Montfaucon , La Morte di Rol- 
la, ecc. Le sue commedie non ebbero minore riusci- 
ta, e la Piccola Città che M. a di Stael ha sì maestre? 
volmente paragonata a quella di Picard, è una delle 
migliori commedie che possieda V Ale magna *. 

Come romanziere, Kotzebuc ha egualmente acqui- 
stato una fama che nessuno si attenterà disputargli} 
ciocché per altro gli sarà negato in ogni tempo si 
è uno spirito elevato, anche nelP ordine delle cose 
che il suo personale interesse e il desiderio di far 
sensazione gli faccano riguardare il migliore-, impe- 
rocché, per dir tutto in poche parole, ecco quali 
erano le sue guide: « L'oro e la rinomanza erano 
le sole molle delle azioni di Kotzebue, dice Hundt- 
Radowski in una sua opera sopra questo scrittore **} 
ed esso avrebbe venduto la sua penna e il suo ca- 
lamajo al diavolo, se costui avesse voluto guarantir- 
gli queste due cose che avidamente desiderava ». 

• 

* I tedeschi romantici poeti non volevano riconoscere por con- 
fratello Kotzebue, dicendo che non romantica, ma prosaica troppo 
fosse la qualità dei caratteri, dell'andamento, dello stile nelle sue 
composizioni. Mal soffrendo il grand 1 uomo questa esclusione, co- 
minciò a dar cose non men romantiche di quelle" de 1 suoi rivali. 
L'ultima sua di questo genere è tale, che oltrepassa ogni idea: 
n genio tutelare, tragedia- leggenda , in sei atti. Fu rappresentata 
più volte, vivente V autore, sul teatro di Berlino, ma non disarmò 
i critici tedeschi che ne riprovarono lo stile, a dir loro, triviale. 

N. del T. 

** Kotzebue 1 » Ermoidunj. Berlin, 1819. 
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Si ponilo finalmente citare nel genere comico al- 
cune produzioni di Ticck, il Vanàyck di Ri ad autore 
della cattiva cantilena di Frcyschiitz che Weber rese 
celebre con la sua musica; una parodia di Mahlmann, 
le commedie di Klingemann, di madama di Weis- 
senthurm^ ma siffatti componimenti furono, per la 
più parte, rubacchiati, o interamente od in parte, 
a commedie francesi \ 

■ 

* Parmi che V Autore renda poca giustizia al merita di Ticck, 
Fra gli scritteti della nuova scuola esso c quello che meglio co- 
nosce gli effetti dello scherzo faceto , come lo appella la Staci. Il 
gatto instivalato, V Ottaviano, il principe Zerbino sono commedie 
ingegnosamente combinate e piacevoli; oltre a che Ticck merita 
d'esser citato in parecchi altri generi. 11 suo romanzo Sùrnbald 
è di una lettura deliziosa e pieno di eccellenti poesie-staccate. 

.N. del T. 
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• ii * 'u» .v»'i »t o« « »/ ■•»••* * ii * * •*.;»."* •■•'»' « 

v.n«r.i Della prosa. , , - J, 

-.v. f , ..Vii. , •: • r-. * .... 

Romanzi di Augusto Lìfpntacje, ! 

DI GiAN-PAOLO, O FEDERICO RiCHT*»* . 

Leggende. di Mlsaeus. Roman» storici di 

Romanzi cavallereschi di . WaRtChter 
soprannominato Veit Weber j 
. . i di LamottetFouqué, Van-der-Vbldb, ecc., ! 

« ' • . ► . - • a 

I romanzi nei quali una moltitudine d'autori ale- 
manni depositò, ai cominciare di questo secolo, Ur 
zioni di filosofia usuale, riflessioni presentate, più o 
meno ingegnosamente, osservazioni più o meno fine 
su gli uomini, il mondo e la società, sono in tale 
abbondanza che ogni dìsaminazione qui riescirebbe 
impossibile. 

Alla testa dei romanzieri che sì sono appigliati a 

delincare simili quadri, e d'uopo allogare Augusto 

• . — ... 

Lafontaine. uno de' più fertili scrittori dell' Alcmagna. 
Dotato di ridente immaginativa e d' uno spirito pieno 
di dolcezza, Lafontaine si è compiaciuto di spargere 
ne' suoi romanzi quella morale amabile clic sa egli 
stesso metter si bene in pratica. Gli fu rimproverato 
un eccesso di sensibilità che gli imitatori di lui hanno 
ancora avanzato. Sarebbt ad ogni modo ingiustizia 
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a non rtonoscere la giovialità e l'originalità che r*. 
gnano nella maggior parte delle sue opere. I suoi 
più vecchi romanzi, P Originale *, Quinzio Fiamminga 
la Famiglia di Halden, sono pitture perfette, i etti 
colori non hanno punto perduto della loro vivezza 
vicino alle produzioni così brillanti e qualche volta 
un po' troppo screziate dell'ingegno di Walter-Scott 
e della sua scuola. 

Il celebre Federico Richter, soprannominato Gian- 
Paolo, il più nuovo degli scrittori, ha lasciato al- 
cuni romanzi che presentano un contrasto assai sor- 
prendente con quelli dì Lafontaine e degli autori 
di simil genere. Goethe ha detto, nel suo Divano, 
di Gian-Paolo, ch' egli è fra tutti gK Alemanni co* 
lui, lo stile del quale pia si raccosta agli scrittori 
orientali*, e MA di Stael assicura, nel stio libro dél~ 
TAlemagna, che là poesia dello stile di Gian-Paolo, 
rassomiglia ai suoni dell' armonica, che a tutta pri- 

* D9r SondcrL'iìg. Benché un critico Tedesco dichiarì ohe que- 
llo rornajiro non può esser tradotto , se ne pubblicarono due ver- 
sioni, una inglese, l 1 altra francese. L 1 ultima fu da me recata in 
italiano e stampata, nel i8a3, dal tipografo Valotti di Brescia. La 
semplice tessitura di «joesta bell'opera però non potea sì facil- 
mente piacere in un momento nel quale la inesauribile fangaia di 
Walter-Scott tolse tutte le menti a un nuovo genere di romanzo , 
che astruso assunto sarebbe por me il giudicar* se sia in fatti il 
migliore. — Vedi le bellissime Dissertazioni sul romanzo, d'ignoto 
Autore, pubblicate nel iSa8 dal Fontana di Milano. 
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ma rapiscono* 9 dopo pochi istanti recano dispta* 
Cere, Ma lo stesso Gian-Paolo ha. risposto, che le 
corone di lauro, onde V amazzone della letteratura, 
ha vpluto onorarlo» erano troppo grandi per la sua 
testa, e che perciò gli cadevano su le spalle % e avreb- 
be eerto rigettato egualmente. la definizione che Goe- 
the diede del suo talento. Ella è cosa sicura., che 
riuscirebbe impossibile di qualificare il genio di Rich-r 
tery quanta di tradurre le opere ch'egli scrisse *, ed 
è, in ciò simigli ante a bastanza a' suoi libri, . i cui ti* 
toli bizzarri non ne indicano mal il contenuto. Gian- 
Paolo è un poeta e un .prosatore che bisogna disperar 
4i . tradurre, e tutti coloro . che alla lingua alemanna 
son rimasti stranieri, debbono rassegnarsi a non am- 
mirate Klopstock e Richter che sulla parola degli 
altri. La lettura delle opere . di Richter è la -cosa più 
arrangolata e insieme la più deliziosa che si possa 
mai immaginare. Gli Alemanni gli danno general- 
mente, per esprimere la direzione dei suoi pensieri, 
il nome di scrittore umorista, vocabolo tolto dall' In- 
ghil terra e adoperato in particolare per additare lo 
spirito di Steme e di Addisson. Ma le incredibili 
digressioni che consti tuiscono in gran parte F origi- 
nalità dell'autore di Tristan Shandj , hanno, oso 
dirlo, una specie di esattezza in ciò, che esse na- 
scono tutte dal suggetto materiale, e che esse mc- 
desime vi riconducono. Gian-Paplo cammina più di- 

Paul's, Kleine Buchtrschau. i8a5. 
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•rettamente al tuo fine} ma procode. Àmiaiizi a baiai 
cosà irregolari, superando con una rapidità incom- 
prensibile sì gran numero di pensieri intermedi > ap- 
poggiandosi, come punto di agguaglio e di schiari- 
mento, a motti talmente sottili, a pensieri talmente 
•astratti, o fuori per modo della circonferenza delle 
nostre abitudini intellettuali, che riesce 
bile tutta la- leggiadria di un ingegno come il suo, 
acciocché il lettore decidasi a scorrere una sola delle 
Sue pagine. Gian-Paolo terminò la sua mortale car r 
riera a Bareith in sul finire dell'agno. i8a5. Un onore 
ebo non fu reso giammai a scrittore dell'età nostra 
gli fu. decretato al suo funerale: seguivano il funebre 
suo convoglio gli uomini più. di* tinti, recando ciascuno 
sopra cuscini le opere di questo filosofo si originale e 
profondo. J più conosciuti de' numerosi suoi scritti 
sono i Processi groenlandesi, Scelta nelle carie del Dia- 
volo, Quùuo Fùplcin, Ricreazioni biograficJw, l'Avvo- 
cato dei poveri, le Paliti genesie , Levana, lezioni sul- 
l'estetica e analisi critiche pubblicate recentemente \ 

* Gian-Paolo era copiosamente fornito, per quanto ne accertano 
x suoi biografi, di belle qualità sociali e domestiche, e godeva a 
Bareith di tutto il farcire ilei pubblico. Un figlio di lai dava lemi- 
Sliofi speranze; ina trascinato dal nobile desiderio di portar de- 
gnamente un nome illustre, si abbandonò a studi assidui e forzati 
dei quali rimase vittima. Il padre non potè sopravvivere a questo 
figlio prediletto, ta ' salute del venerabile vecchio, sin allora ro- 
■busta, si attenuò pòco a pooo. Negli ultimi mesi perdè la Vista, 
e il 14 novembre i8a5 tranquitlamente spirò. N. del T. 
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Gottliero Meissner fu per lunga andare il propu- 
gnatore di un genere di romanzi storici, cui sartia 
besi dato ih Francia, non è gran tempo il nome 4» 
stòria; imperocché, eccettuati i dialoghi nei quali 
Meissner stemperò i suoi subbietti, Saint-Réal e il 
breve numero de' suoi imitatori non hanno agito di* 
versamentc. Si conoscono ih Francia i principali ro- 
manzi di Meissner, Alcibiade, Bianca Capello e Ma- 
saniello, i quali non son sprovveduti nè di merito nè 
d'interesse. Furono quivi lette anche le monografie 
di Spartaco, di Giulio Cesare, d'Epaminonda, com- 
poste quasi m sul medesimo fare, c alcune compo- 
sizioni da teatro, fra cai fu rimarcata qùétbt di- Gtla- 
vannì di M. Gli scritti di Meissner, ridondanti 
eh' eleganza e d'acutezza, furono per lungo tempo la 
delizia del pubblico dell' Àlemagna , e sono tenuti ant- 
ro r a ih gran conto, benché oggidì si pretendane ttel 
romanzo storico forme più pronunziate e colori più 
locali. • ' . pV. -•• '•■--> 

Leonardo Waechtcr ha pubblicato, sotto il celebre 
vecchio nome di Vcit Weber, un altro genere di ro- 
manzo storico, commischiato egualmente di dialoghi 
drammatici, ma che si presenta in perfetto contra- 
sto coi romanzi di Meissner. Questi cerca di rendere 
il proprio stile scorrevole e facile} Waechtcr all' in- 
contrario si adopera con ogni mezzo per dare al $uo 
dell'asprezza, e per mettersi in armonia coi tempi 
ch'esso descrive, ajùtato in ciò da una farragginc 
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4i antichi detti invaiati alla polvere dèlie cronache. 
Meissner incornicia alcune scene malinconiche ed at- 
tristanti in mezzo ad ima progressione di quadri* vo- 
luttuosi} egli vela con l'eleganza italiana la misleànza 
de* suoi cardinali, l'ambizione sfrenata, l'avarizia dei 
patrizj di Venezia, e dà qualche grazia persino alla 
vigliaccheria de' suoi eroi. AVaech ter isvólge con som- 
mo piacere le turpitudini dei tempi d'ignoranza eh' ci 
piglia a dipingerò nelle sue Leggende del medio-evo *. 
Nulla di ripugnante come i suoi frati, di nobilmente 
assurdo come i suol cavalieri, di scioccamente pas- 
«ivo come i suoi castellani. Convien confessare che 
Waeehter ha mirabilmente adoperato i colori che 
trasse dagli archi vj, e che disegnò con ispavcntevole 
verità tutta quell'età di oppressioni e di turbolenze. 
Alcune scene delle sue leggende fanno allibire d* or- 
rore-, né si può soprattutto risparmiarsi il terrore 
scorrendo quella nella quale egli mostra il parricida 
Corrado di Wolsffstein, cercante nel suo delirio un 
asilo presso gK emissarj del tribunale secreto, assem- 
brati intorno ad un fuoco in una foresta. Il libro di 
Waeehter è eertamente unico nel suo genere, e dovreb- 
be ottenere, a mio avviso, grande fortuna in Francià. 

Giovanni-Augusto Musaeus immaginò parimente di 
ridestare antiche reminiscenze e di raccogliere le leg- 
gende popolari degli Alemanni. È opinione che per' 
procacciarsi i materiali de' suoi racconti, raunasse 

m Sagen der VoruU. 
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ogni sera attorno al suo focolare tatto Le vecchie 
donne c i vecchi soldati che potesse trovare:, filando, 
lo propria conocchia o fumando la pippa, ciasclie- 
duno narrava le storie ond'era stata un giorno allet- 
tata la propria giovinezza} e Musaeus, che intendeva, 
a tutto l'orecchio, riproduceva, sotto quelle ibrme, 
spiritose che gli erano tanto famigliari, i racconti ehm 
aveva sentiti. Musaeus pubblicò anche un' opera coi 
titolo di Apparimenti delT atnico Jlajrn ( è il sopran- 
nome che gli Alemanni danno per celia, alla morte ), 
nella quale ha fatta,prova egualmente di uno spirita 
filosofico ed ingegnoso. Le novelle popolari di Mu- 
saeus ottennero in Francia h dove son cresciute. 4a 
poco tempo, esito straordinario. Quella che è inti- 
tolata Amor muto, somministrò a KoUebue il. sub- 
bie tto di una commedia amenissimat . , ., * ( 
Ma di tutti i moderni romanzieri alemanni colui 
che si è veramente, e più d' ogni, altro,. wrraghito 
de' secoli cavallereschi, si è il barone. Federico di 
Lamotte-Fouquc. Jj entusiasmo guerriero non è una 
vana utopia per Lamotte-Fouqué, cui Gian- Paolo 
appella, in qualche luogo il valente. Egli .servì sotto, 
gli stendardi della Prussia nella guerra della libera- 
zione, e combattè in quasi tutte le battaglie contro 
i suoi antichi compatrioti*,, imperocché il barone di 
Fouqué è uno dei discendenti di quegli sventurati 
ugonotti balestrati dalla lor patria dallo spietato bac- 
chet*onisrao di Luigi XIV. Si può dire francamente 
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che Lamotte si e reso benemerito alle lettere nazio- 
nali mercè la cura infinita eh 1 ci pose nella ricerca 
delle vecchie canzoni popolari, delle croniche e delle 
leggende. Puossi concepire un 1 idea de 1 suoi lavori leg- 
gendo Sigurdy e la trilogia drammatica, nella quale 
riferisce la storia de 7 Niebelungen y dietro allo; tradi- 
zioni scaldc. IS Anello mugico , Ondina racchiudono 
parimente pagine piene d' incanto. Ondina è il capo 
d' opera delle fatagioni, ed è difficile delincare un 
quadro più vivace e più grazioso ad un tempo. Questo 
romanzo in tradotto in francese; se la si è riproddllo 
con qualche esattezza, debbe avere trovato gran nut 
mero di lettori. Lamotte-Fanqué riusci particolarmen- 
te nei piagere tutta la durezza della natura delnorbe» 
I suoi romanzi di TlUodolf e di Sùitram offrono in 
questo genere quadri eccellenti e perfetti. , ..i 

Chiudiamo qui questa sommaria re vista di alcuni 
fra i numerosi romanzieri dell' Alemagna. Ci man* 
cherebbe il luogo di rapportare soltanto i lor nomi. 
Pareech) meriterebbero tuttavolta di occupare un lar- 
go posto in, un'opera speciale: tali sono Laune, 
ckrcckfniss, Kind, Giulia di Voss, Yulpius, e sovra 
lutti quel Van-cW-Velde, soprannominato a huoH 
dritto iL Walter-Scott dell' Alemagna, e che aci-suoi 
romanzi dei Patrizj, degli Anabattisti , degli Bussiti, 
sii Cristina, ha fatto prova di talenta .maravigliasi» 
e di profonda originalità. . . - . . 
li»:. * * • • 
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« • • • Seguito della pirosi. . « 



■SCIENZE STORICI» <E FILOSOFICHE. 

Herder. Giovanni di Mulleb. Jacobi. Lichtenberg, 
i Li a vate r. Kant. Archknuolz. Woltmann. r 



Gì 



'iovanni-Gottifredo Herder, uno degli iugegni più 
originali che abbia dato 1' Alemagna, era il figlio di 
un povero maestro di scuola il quale altra -lettura 
non permettevagli che quella della Bibbia e del Sai* 
mista. Egli studiò teologia a Kxmisberga, e pervenne 
in processo di tempo a operare in questa scienza una 
grande riforma. Occupo ss i insieme di filosofia, d'an- 
tichità e di storia naturale; e V avido suo ingegno 
s 1 appiccò successivamente a. tutte le teorie. Percor- 
rendo le opere di Herder, si riconosce ad un tratto 
Y universalità di quest' uomo straordinario che gode 
a vicenda di somma celebrità come filosofo, come 
«tori co, come teologo, filologo, critico, antiquario, 
poeta e traduttore. L> opera principale di Herder è 
intitolata Idee per la filosofia della storia dclV.iamm 
nità. a Sino dalla mia giovinezza, dice Herder rispetto 
a quest' opera, allorché il campo delle scienze faceva 
mostra di tutto quello splendor mattutino cui il sole 
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del tramonto de' nostri giorni toglie parte della sua 
vaghezza, un pensamento offerivasi spesso al mio 
spirito; ed io diceva tosto a me stesso: se ogni cosa 
nel mondo ha la sua filosofia e la sua scienza, per- 
chè mai quella che più da vicino ci tocca, la storia 
delT umanità intiera, non avrà dessa la sua scienza 
e la sua filosofia? Tutto mi confermava in siffatto 
pensiero, la metafisica, la morale, la fisica, la storia 

naturale, e soprattutto la religione » Da quel- 

l 1 istante Herder si die' a ricercare cotesta filosofia 
eh' esso attribuiva alla storia, e quanto scrisse da 
quel momento porta più o meno le vestigia di sì fatto 
pensiero. Tutti gli sforzi di lui miravano a trovar 
questo punto nell' infinito, che è ad un medesimo 
tempo il centro e il luogo di partita delle umane 
idee 5 e, peT rinvenirlo, V instancabile Herder senza 
tregua percorse il faticoso sentiero delle esperienze e 
delle analogie, la storia e tutti i rami delie cogni- 
zioni umane, fino a che potè finalmente assettarsi alla 
sommità, e d'un sol guardo tutte quante abbrac- 
ciarle. Per tal guisa ei ne conduce sotto tutte le zone, 
ci trasporta in tutti i tempi: e il mondo materiale 
e T umana vita, le rimembranze del passato e i pre- 
sentimenti dell 9 avvenire svolgonsi nel suo libro, come 
un immenso panorama , agli occhi stupefatti de' suoi 
lettori. Le lunghe locubrazioni di Herder sulla filor 
sofia della storia son consegnate a parecchie altre 
opere, fra le quali si debbe notare il Saggio suW ori- 
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gine delle lingue, la Storia del? umanità, e \e Lettere 
di Persepoìi. Giovanni eli Mullèr, nella sua prefazione 
posta in fronte a quest'opera, ne ragiona nei seguenti 
termini: « Noi siamo al limitare di un tempio alla 
cui colonne le generazioni spente dei secoli e di mi- 
gliaja di secoli trapassati appesero degli scudi sui quali 
Iianno scolpito la somma dei loro sforzi, delle loro 
azioni e dei loro patimenti: e sotto a queste immense 
vòlte spazia Herder il veggente ». Nelle opere prin- 
cipali di Herder che trattano della letteratura o del- 
l'arti, avvi il Cid, imitazione delle romanze popolari 
della Spagna, formante la storia di don Ruj Diaz de 
Blvar, soprannominato Campeador, che vivea alla metà 
dell' undecimo secolo} lihro tutto incanto e naturalez- 
za, da poco in qua riprodotto nell'idioma francese, 
ma con fortuna sicuramente, e abilità minori di quelle 
del grande scrittore dell' Alemagna. Non sono pur da 
tacersi le Leggende delle quali fu già menzione, e i 
cui martiri, colorati dalla poesia di Herder, presen- 
tami al guardo come le belle imagini di santi create 
dal pennello di Raffaele o del Coreggio^ le leggende 
mitologiche, le imitazioni delle poesie dell'oriente, il 
volgarizzamento dell'Antologia greca, delle satire di 
Orazio e di Persio, delle migliori odi latine del ge- 
suita Balde, e la raccolta di poesie popolari. flerdei» 
ha collocato fra i canti del settentrione quelli del 
Groenland, della Lapponia, dell'Estonia, della Li- 
tuania, dei Tartari, dei Morlacrhi, « la canzone in 
i3 
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particolare dèlia donna di Asan-Aga che Goethe H 
è dilettato a mettere in versi. Una seconda parte di 
questa raccolta comprende i canti del mezzodì: Her- 
der vi ha posto i greci, i latini, fra cui il famoso 
inno dei navigatori siciliani O Sanctissima ; quelli 
della Spagna, dell' Italia, della Francia, della Scozia, 
dell'Inghilterra, della Svezia e dell' Alcmagna. Si può 
concepire, da questa sola numerazione, F immensità 
di sì fatto lavoro. Cotesti canti imitati da Herdèr 
son verseggiati con gusto e fedeltà, e non si può farsi 
un'idea del piacer che si prova a percorrere questo 
circolo immenso di tradizióni naturali, onde sono 
espressi i sentimenti intimi, i pregiudizi, le speranze, 
le affezioni e gli odj di tante diverse popolazioni. Le 
altre sne poesie sono pure e solenni come i grau' pen* 
sarnenti che lo animavano *, e Gian-Paolo ne para- 
gona talvolta T autore a quegli inspirati dèli' orientò 
i quali non vivevano che a cielo scoperto, e non dor* 
migliavano che sn la vetta delle montagne. Adraslea 
è l'ultima opera di Herder*, la morte il sorprese pria 
che l'avesse compiuta. Adrastea è il nome della dea 
Invisibile che bilancia le azioni degli uomini con la 
scorta delle leggi eterne della verità e della giustizia. 
Herder vi giudica gli uomini, gli eventi più rimar-* 
che voli, e le inclinazioni insieme del secolo. Ma sa* 
relb» ormai impossibile di noverare tutti gli scritti 

* Si critici Herder di aver introdotto nello *tile molte parole 
tolte dal latino e dal greco. N. del T. 
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«Li colest'uomo immortala e di far conoscer i suoi 
lavori a prò delle lettere nazionali. A lui deggiono 
gli Alemanni la conoscenza più intrinseca delle poesia 
di Balde, c la riabilitazione non meno della memo- 
ria letteraria di Hans Sachs, dei Maestri cantori e 
di Ulrico di Hutten. Un critico lo ha pareggiato in- 
gegnosamente ad un cigno vogante su le acque del 
tempo, nelle quali si tuffa con armoniose accordante, 
pctr riportare alla superficie qualche prezioso avanzo 
svelto all'abisso dei secoli. 

: La comparsa di due uomini di cosi immensa dot- 
trina e di viste tanto profonde, come sono Herdc? 
e Giovanni di Muller, è un fenomeno assai raro, an- 
che per PAlemagua. Muller nacque a Schaffhauscrt 
nel ^^a, e apprese sino dalla sua infanzia i parti- 
colari della storia della Svizzera. Destinato, come 
Herder, allo studio della teologia, venne nel 1769 
a Gottinga, ove minutamente occupossi della storia 
ecclesiastica. Vi pubblicò la prima sua opera, una 
dissertazione latina, cui tenne dietro altra opera nella 
medesima lingua, su la guerra cimbrica. Fin qui Mol- 
ler non aveva applicato i risul lamenti de' profondi 
suoi sludj che a' lavori di pura erudizione} andò de- 
bitore alla preponderanza che sid suo animo eserci- 
tava V ingegnoso cav. Vittorio di Bonstcttcn, della 
risoluzione di scriver la storia patria. Quest 1 opera f 
e la Storia Universale in ventiquattro libri, che die" fuo- 
ri a Vienna nel 1797, lo collocarono fra i primi scrit- 
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lori dell' Aleraagua. Non andò guari che gli opri lo 
«inondarono d' Ogni parte, e T ingenuo Muller, chia- 
mato presso a Federico-Ca^Io-Giuscppe, elettor di 
Magonza, fu nominato consigliere in Umo, direttore 
degli archivj dei circolo del Renp , e, creato da 5. M. 
l'imperatore, cavaliere de Moller di Sylveldcn, e 
membro della nobiltà dell' Impero, Gettato dopo 
qnest' epoca negh' affari politici dell' A^ma^na* Mai- 
ler pubblicò parecchi sciatti nei quali difende la causa 
della sua patria adottiva, e ohe gli. Alemanni com- 
prano alle filippiche di Demostene! Trovandosi final- 
H»enU a Berlino quando vi entrarono i Francasi , fil 
da Napoleone trattato con tanta stima, che la, rico- 
noscenza gli. dettò un mirabile discorso: francese, ita* 
titolato Della gloria, di Federico, in cui pone a pa- 
ggio il vincitore coli' eroe della Prussia, Questo 
componimento, che fu letto pubblicamente all' Acca- 
demia di Berlino, e che Goethe tradusse dappoi in 
lingua alemanna, die' luogo a numerose calunnie con- 
tro lo storico, che fu accusato di avere anteposto la 
parte di Cicerone vicino a Cesare a quella del fiero 
Catone. In tali circostanze, Moller non esitò ad ab- 
bandonare Berlino per passar negli siati del re di 
Wurtemberg, U quale gli avea. conceduto un posto 
di professore all' Università di Tubingen^ ma, essendo 
egli avviato a questa città, ricevè un corriere di Na- 
poleonc che appcllavalo a Fontainebleau, per pre- 
starvi giuramento come ministro di . stato del re; di 
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W«stfaiia. Moller coprì questa carica per qualche 
tempo a Cassel, e pervenne a far accettare la sua 
rinunzia al re Girolamo, che \o nominò direttore 
dèlia pubblica istruzione. È noto quali ostacoli attra- 
versassero allora la propagazione delle scienze in 
Westfalia. Muller conobbe che la sua missione era 
'di distruggere e non di creare, e gli fu d'uopo com- 
battere con tutta T energia che dalla volontà di bea 
'Operare procede, per ottenere qualche favorevole ri- 
«ultamente». Alla fermezza di lui F Università di Mar- 
burg andò debitrice della propria esistenza, Gottinga 
ed Halla gli dovettero la conservazione delle loro 
dotazioni, e i professori accommiatati quella de" loro 
stipendj. I dispiaceri frattanto eh' egli ebbe a soppor- 
tarè affievolirono il suo coraggio e sordamente cor- 
rosero la sua salute. Muller non agognava oramai che 
a ritornar nella Svizzera per vivervi tranquillamente 
e compiervi la sua storia generale, quando la morte 
venne ad un tratto a colpirlo V 8 'di -giugno del 1809. 
le sue meditazioni lo avevano ricondotto, come Her- 
der e moltissimi altri sublimi ingegni, al più fervente 
sentimento di religione. Esso morì dicendo: tutto viene 
da Dio, e tutto ritorna a Dio} e la sua belP anima, 
piena di questo pensiero, serbò la calma in mezzo 

ai più terribili patimenti \ ' *• « ■ 1 

, . - ... .... 

' Si narra che Muller posaedease latte quelle virtù che ne'aiMt 

scrìtti dimostra di aver fortemente sentite. Mal grado le dignità 
delle quali tenne investito nel corso della tua vita, egli mori pò- 

23* 
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La zloria deh* Confederazione svinerà di Giovanni 
di Muller, la quale non si estenda che amo ali 1 an- 
no 1 4$&t basterebbe da sé sola per assicurare al suo 
autore l' immortautà. Una filosofia profonda, e un 
sentimento della verità che non si può definire, e 
che sa discoprire persino in disapprovati principj pre- 
ziosi lumi, si uniscono al fuoco, alla leggiadria e 
air originalità dello stile. La cognizione dar arte della 
guerra che Muller possiede va, e la vita onde sa ina* 
nimirc i suoi racconti di battaglia: la desterità con 
la quale pinge d* un solo tratto il teatro degli avrà», 
nimeuti, * costumi e i progressi sociali dei popoli} 
quella società intera eh' egli evoca e a cui dà nuova 
vita, tuttociù è « ertamente unico, e non si rinviene 
in tanta abbondanza che nei libri del moderno Tu- 
cidide. Con questo spirito Muller volle appunto com- 
porre- la sua Storia universale 1 secoli passati si erano 
disposti nella sua memoria con un ordine prodigioso, 
e la tcj>(a di lui racchiudeva un mondo intiero di 
date e di fatti. Egli cominciò al finire dell'anno 1781 
a leggere, negli ■originali*, tutti gli antichi da Mose 
cOmero, a: fine di estrarne storici materiali. In mezzo 
ad affari e a distrazioni d' ogni natura, segui imper- 

vero, e ordinò che ti pagassero i suoi debiti coi «uoi manot»criUi, 
legando a favore dcJ proprio servo il suo oriuolo. « La povertà di 
un uomo di così grande talento , dice la Stael , è sempre una rii - 
ccttanza onorevole della sua vita ». 
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turbatole quella strada che aveva/a stesso addi- 
tata, ed area già percorse le letterature ebraica . greca 
e romana, letti tutti i Padri delia Chiesa e gli scrit* 
tori del medio-evo in oriente e in occidente, e si era 
inoltrato in questo intricato cammino sino all' epoca 
della riforma, quando la morte spezzò la sua penna. 
Gotesta occupazione precipua della sua vita non fu 
compita; quanto però ci è rimasto è un monumento, 
cbe non può venir meno, dell' ingegno il più esteso 
e della più straordinaria erudizione. Woltmann, in 
uno scritto sopra Muller, non gli ha reso giustizia; 
ma Heeren* nel.sno libro. intitolato Muller lo storico, 
ha saputo mettere a calcolo quella somma rinomanza 
cbe si estolle oggidì al di sopra di tutte io critiche 
delle quali essa fu* in Alemagna y per molto tempo, 
lo scopo. * ; 3 v< ."..••'N..'. . r. . : . . . . . ! 

Federico-Enrico Jacobi si segnalò similmente come 
uno de' buoni prosatal i dell' Alemanna < e come uomo 
fornito di eccellente organizzazione; filosofica \ Il suo 
romanzo -di Woldèmar acquistassi straordinaria ce- # 
lebrità, e le sue Uacr^sulla dottrina di Spinosa e 
i suoi Dialngfn suiV Ideale e il. Reale stabilirono la 
sua fama come pensatore. Se ci fosse* permesso di 
• 

* Fu rimproverato a Jacobi di aver porto per massima,, che Tuono 
»r dee ia ternamente rimetter? m rio ehe il movimento dell'animi 
può consigliargli. Egli è stato pero il primo a impugnare la morale 
fondata sull'interesse, e die 1 per principio alla propria il senti- 
mento religioso, -consideralo Blosoficamentc. N. del T. 
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penetrare nelle idee filosofiche dell' JUemagn*, avrem- 
mo, senza dubbio, a consacrargli gran numero di 
pagine, siccome pure a Kant, a Fichte, a Schilling * 
a a tutti gli uomini sommi che sublimarono la ger- 
manica filosofia^ ma circoscritti al solo quadro della 
lettere, non ci è permesso che di mentovarli, e d 1 ii> 
riare i nostri lettori ad opere speciali. i 

Giovanni-Cristoforo Lichtenberg è uno scrittore vi- 
vace e filosofo al tempo stesso. Egli morì nel 17991 
lasciando parecchi scritti , brillanti di quello spirito* 
che gli Inglesi chiamano humour , fra 1 quali si disti». 
guOnoi commenti sulle celebri caricature di Hogàrtlfc 
,Gli « rimproccia qualche scorrezione, cui compensano 
le pia vive arguzie e una maniera assai allettativa. 

Gli Alemanni son fieri di oollocare fra i loro scrit- 
tori anche il famoso Lava ter, nato a Zurigo, il cui 
Trattato delle fisonomie ne rese universale la fama, 
e che scrisse egli pure ( cosa men conosciuta ) una 
Messiade assai mediocre-, e Reinhard non meno, eh* 
porto alla perfezione l'eloquenza evangelica 

Gli annali letterati presentano in questo medesimo 

secolo il nome di Schmid» , la di cui Storia dvgH 

Alemanni è generalmente stimata: quello di Schio* 

zcr, che per locuzione e pensieri si ravvicina a Ta- 
.... . ( 1 . 

• La filosofia di Kant fu tacciata «T oscurila, e acculata di rin- 
novare le viete forme scolastiche. — Fichte e Schilling son meta- 
fisici riformatori tiri suo sistema filolofico, 

del T. 
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càto^ quello finamente: di Spitleiy di ori *1 8aggio 
d'una storia della Chiesa* e la Storia di- Wurtem- 
terga sotto i suoi conti e i suoi duchi, cominciarono 
la riBomaiiiAj coronai» poscia dalle sue storie del* 
l'Hannover, della rivoluzione di Danimarca e degli 
siati d\ Europa. Sarebbe parimente mestieri, ove lo 
spazio non ci obbligasse ad affrettare le nostre mosse) 
di fermare per qualche tempo i nostri sguardi su la 
bella Storia della Guerra dei sette anni; su quella di 
Gustavo-Wasa di ArcWnhola; sul Prospetta delit 
guerre dei Francesi nella M>oàtzione , di Possek> 
scrittore pieno d'entusiasmo^ sulle opere di Schlos» 
ser^ sulle monografie di Carlo/ XU e di Gustavo JU, 
e soprattutto sa la «Storia della Riforma neWAkmm- 
gna 9 di Luigi di Woittmann, divenuta un libro clas- 
sico nel paese dove esercitò tanta preponderanza $ di 
citare alla fine i J>ei lavori stonici di Heereo, il eoi 
Manuak di storia antica*, tradotto novellamente, fu 
accolto in Francia con particolare sollecisudinc, . 
Il movimento attuale «JeJla letteratura storica nel- 
non è men degno di atfcendimcnto. Si 
novera. £ra le produzioni ragguardevoli della scuola 
politica, la Storia universale di flotteck, siccome pur 
T edizione delle Cronaclie di Heidelberg pubblicata da 
Paulus, ed altre opere, prima delle quali si pone, 
per la sua importanza, la grande Storia dei principi 
della casa di Hohenstaujfen , del signor di Raumer, 
il quale ba forse conceduto di troppo al colorito e 
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all' effetto, ina il cui buon successo ne giustifica éa 

parte la maniera. • ù *\ - - 

Il dotto Schlosser, dopo di aver pubblicalo la Sto- 
ria del secolo XVIII, persevera con attività nella 
composizione della sua Storia universale cui spinse già 
sino* air anno 1 3 1 4- A Konisbcrga si stampa-, aon ect» 
celienti chiose somministrate da Vogt e Schubert, il 
manoscritto delle Antiche Croniche di Prussia, che 
spanderà viva luce sulla storia delle coste del 'Bai* 
tico. Hecrcn dà mano alla pubblicatone di tutte là 
sue opere, nelle quali si bramerebbe trovare maggi oc, 
simpatia per la causa di tutti. K. O. Muìler di GoU 
tinga compie la sua Storia delle tribù e delle città 
della Grecia e là stessa regina di Danimarca accorda 
tutti i suoi agi alla contmoanza delle grandi Tavola 
genealogiche di Hubner, dopo il 1^58. Ma non è sol- 

tori dell' Aleraagna danno onera particolare a perfe- 
zionare i lavori storici' e a propagarne il gusto^ opere 
periodiche, nelle «piali gli uomini più insigni depo- 
sitano cotidianamente i frutti delle loro investiga* 
zioni T si pubblicano con uno zelo c una assiduità 
sconosciuta ad altri paesi. Tali sono il Sqfronizon di 
Paulns, r Uomo di Stato che Pfeilschiftcr pubblica ad 
OfTenbach: gli Annali di Vienna, in cui si trovano 
tuttavia degli articoli del signor d'Eckstcin, critico 
indefesso e profondo} gli Annali politici che compi- 
lava Murnard; gli Archùj storici di Francfbrte, • 
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una farraggine di Magazzini, veri depositi letterari 
nei quali si ammontano materiali eccellenti per la 
storia e per le scienze. 

Altre pubblicazioni periodiche, destinate a una po- 
lemica meno grave, ma di continuo adornate di quella 
dignità alla quale troppo sovente ri nunzi ano i fogli 
leggeri della Francia, non si presentano in minor 
numero. Si debbono mentovare come i più originali 
e i meglio compilati, il Foglio di conversazione , il 
Giornale del mattino, scritti dal signor Mullner, il 
poeta drammatico, critico mordicativo e vivace 5 il 
Giovìial della sera, il prù a grado degli scritti pe- 
riodici dell" Alcmagna, e clic arricchito è ogni di dalla 
penna di Glanren, di Boeltigcr e di Kind j finalmente 
il Mercurio e il Gesellschafter < il foglio di società ) 
che comprende critiche assai ingegnose sui* i teatri *. 

Qui pongo fine a questo mio quadro, rapido e assai 
difettoso sicuramente^ non di rado costretto di om- 
mettcre 0 di passar oltre quando sarebbe stato me- 
stieri di sviluppare i meriti di ini opera o di far co- 
noscere tutto l'ingegno di uno scrittore, non fu sem- 
pre in mio arbitrio il far dividere altrui i sentimenti 

* Hutnbold, nominato al cominciare di (pesto capitolo, fa •dal- 
l'' Autore dimenticato. È un celebre storico, cui la munificenza del- 
l'attuai re di Prussia concesse, titoli, onori e fortuna. Egli La da 
pochi mesi intrapreso un viaggio scientifico, che darà certamente 
alla sua celebrità nuovo lustro. 

S. del T. 
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da me stesso provati alla lettura de* buoni autori del- 
l' Alemagna; avrò nullamono ottenuto il mio intento 
se potei inspirare il desiderio di conoscerli, e il Ih 
sogno d'apprezzarli. 



F 1 ;\ E. 
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